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. BEATISSIMO PADRE • 
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E dopo i I bacio de'facri piedi^ 
avrà fortuna quello mio li- 
bricciuolo di giungere alle 
mani di Voftra Santità > mi 
dichiaro^non mandarlefì da^ 
mè 5 che non ho di tanta va- 
nità ) ed ardire pieno il capo^benche abbia il 
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cyore ricolin0<lirìmétiffimio£Ìequ}iQM^^ 

, nir lui fpontancaméte da sc^ò fia per l'innato 
appetito^ che ha ogni coia di lalir quanto più 
può in alto> per vile, & abietta che fn^ come 
fanno i vapori^à efalationi^chefi foUevano 
y erfo il Gelo^uaoto più poGònOf benché^ 
ne debbano efier rigettate , e rifofpinte ia^ 
terra in peggior qualità di quella, in cui ne^ 
iifcirono> Itimando ben cópenfata co una tal 
falita rimminente cadùta;ò fia che chi è pe« 
rcgrino y prende di mira Roma> patria com*- 
mune, per vedere il Padre di tutti ; ò fia per- 
che defiderando chi parla^eiTer udito , in chi 
potea trovare orecchie più benevole di quel- 
le di V.Bxhe aperte fono sepre à tutti, e par- 
ticolarmente a' poveri, cui dàno di continuo 
benigniilimaudiéza/'ruperàdo in vittù,come 

^ Tavazain dominio^alcune cime d'Imperatori 
RomaniitraVjuali seza cotroverfia èTrajaho, 

detto Dclici^ orbis Urrarutnichc Culpantibus 
àmicis^quod nimis circa omncs comis effety refpo^ 
éìit taUm debfti Inipergt^imfrivatis , quatì^s 

féi ejfe Imperatorts prii)atmùopt/iJfct ^J^) i E sè 

averli deéderaH, chr dc^làcefier copiai 

itutti. Quindi v^^ÌKXztùZ\\tt Nulla in aU'^ 

^dièniù iiffi€ulu$()ò)xvi% si indefi^fla affiften2à, 
•chcnoadicentisva veruiao,per proliilb che 
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lo&c FiMm dicindi fimi cmqm pudar^/m i$(à 

f^ferbUfaciKc)Qox^^^ vediamo nelle cofe an- 
cori haturali^dbe lecofe dttre>£»^ri0)tei]iól^ 
li» e liquide> alieno termino tirminantur. Ce/a4 
te Augttfto chi porgcvagli un meinóriala 
CQn.maa.timaate>rincorandob^^^ ; A$l^ 

putas afsìs dare Ehphanto? {à) à cui chi fi accó* 

» ancora periilfiiaargJu ,«'impaari^^ 
i^. Coa che hà mpIlratoV.^. avernoa^ 
jQBeno libendi ^orécchie > che le immi^ tmeé-t 
do aperte femprc quelle ad udire, equefie' 
a4cfaiidire,en)tton^re. E perche le oum^ 
bNL han gran iìmpatia tra loro, comeode be^: 
nignilfimamcnte l'orecchio, e donalarga-i 
DMntelamaooj cosi dalia voftra bocca» và^.. 
tanti oracoli è ufcito ancor quefto,che §li cO' 
rana tatti : Efler proprio d'tm SupMmo^ftait^ 
femprc e^fto all'udienza di tatti,come cheà 
. pajanotfprezzevoliichiudendoconctòiiipo^i 
CQ » qu<uito di&ifamente h anno fcricto gli ' 
Autori de Bene/ùiis fi fondando la pi ù impor- 1 
raatfi n»fliinaidflla.ptetà,e bcoeficaiaadi ua>t 
SovcaQO,cheèdarniulto, coaoilrardidae^ 
poca» Nèdò poterfi far meglio , checollani 
prontezza idùe udienza } avvenga che ckbt 
diàdteàoet , par che dia nulla , e dà tttttiGP;?(iri 
tutto ftima ava ricevuto » chic beni^oamé^ \ 
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te QcUto > benché non fia efaudito . E'I te(b« - 
rojche fi comparte con dar benigna udienza, 
è indefettibile, ftando tatto nel fonte ; né v'è 
pericolo > che per i canali talvolta rimofi fe 
ne perda una goccia, ò prenda altro fapore, 
che il natio ; e perciò forfè la prò videnza del» 
la natura, che ad altri fenfi, e membra hà da- \ 
to modo di aprìrfì, e chiuderà jhà laficiato i' 
orecchio fempre aperto,per darci à divedere, > 
che non fempre la mano hà da ftar aperta à 
dare,ma talvolta conviene ftringerlaila boc« ì 
ca nonfempre hà da parlare; l'occhio può ef» ;? 
6re, che ùz meftiere moftrat di non vedere^ 
ma Torccchio hà da ftar fempre fpalancato 
adudire. Maforfem'apporròmeglioaU'in- • 
tcntion del libro da inviarfià piedi di Voftra 
Santità, con dire , che trattando degli Ange- 
Ii.,da loro in cercar ricovero prende l'efem* 
pio . Quei tre Angeli celeberrimi nel Tefta» 
mento vecchio , che peregrinarono interra» 
fecero alto nella cafa diAbi amo Padre eccel- 
fo, Padre di tutti, Padre si beneficoyche qua- 
lunque nel feno dia ricetto ad ogn'unojnulla ~ 
però di manco quelchepiiid'ogn'altrovt 
fpicca,è quel Lazzaro tutto ulcerofo » tanta 
che gli negavano le bricdole caditicciedel- 
la menia dell'Epulone» congrandifiìcoltà 
dell'Ottica, che pena ad intender e, come ia . 

. si ■ w 
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si gran diftanza dalPultimo Cielo airinfemcì.; 
iipoflii diftinguereun più(cheletrQ^£intaf>* 
macche uomoi per darci ad intendere» che al*» 
rindifferenza del Padre commane non dero- 
ga la partiaiità con poveri , e ^uefti vi fanno 
gran ngura,e v'iianno i luoghi migliori; ia^ 

modo chCfChic Padrecommane<£aòcome 

Melchifedecco > non babens geneah^iamÒi 

Aicendenti, e molto meno di Diicendentfy 

Sk^Qtjtandofi in lor vece i meritevoli , e biib* 
gno^,adìmitatìone di Dio,di cui tiene le vC;* 

ci, dicendo^ à Dio : Tibi Àtreli&m fft pai^tt^ 
ò come il Padre Abramo , che non sà far par* 
tiaiità^ fe non conLazzari,eSané. Equi 
proftrato à fuoi piedi,al Viva Viva , che da^ 
tutti, chiudendo nella npetitione di due pa- 
role due grandi affetti, di plauiò per l'ottimo 
governo, e di defiderio di ottima falute, ^ 
luga vita, acciocché quello fia durevole,ag« 
giungo caldiffime preghiere al grande Ar-^ 
cangelo,che le fù aggiunto per Cuftodv^ 
quandb fu affunto , & accomiato il mio libro 
colle parole del Suimonefe: 

Parvf, nee invideo Jìnè me liber iffìs in Vrbtml 
Uri nribii qtudDomim non licei ire tuo. 

Da Napoli iemprc fua felicil&ma Madre, ui| 
tempo fua dilettiflima Spofa , ora figliuola.^ 
a m an t i ffifl ìab ^ mbbMÌi|tntiifima,chehàdin- 
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^ato nome , e (lato con un mi fio di dolore,e 
di gittbik) , per la privata perdita , c'I graa^ 
guadagno commune , per cui generofamen- 
te hà to]ertlod'cflèrlafciata,ed faàiantiiì. 
catoquel barbaro detto d'una Rcmana:D#* 

firat 5 modo imptret* Nè può dolerli d'cflerc 

fiata vidontariaiDeote iaiciata , atcntre Ve- 
drà Santità tra per la moderatìone dell'ani- 
«10 i«o ) alifnoda si gran carica) e per Taifec- 

to alla fua diicttiflitnaSpofa perpleflb,£entiP 
4ioiiel dolce rimpfoverctto dal Cietó: -, 

, §^s mundo debes oeuhsf ■ ' • 

£*<é»*niiovo gediifieflòikdpmaDdobÉuita 
benedittionc. 
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AVVERTIMENTO 

AL LETTORE- 

NON fofi à cafcyh per ufan^a , ò per qualfifis, 
aUrùfine nel Frontifpiiio ielLihrù il luoga, 
dove furono detti quefti Sermoni ; ma per darti uh, 
Modello della firuttura d'effi al Tortone , acciòcbc . 
fi vedejjtyche fono à tuo prò,e genio^traffi più V0* 
lentierh fe noriiprima di por piede alla foglia 9 paf^ 
Ja^uvMti . . E cofa indubitata y che chi dice $ s'bd 
d'accomodare i ebi&deiejfendodmqifelaCongre'^ 
catione de* Nobili eretta fotto il titolo della Nati- 
vita della Se^atiffima Fergine delU piA celebri , che 
ften in tutta Europa ; dovea alla qualità de'Congre* 
gati adattarfi la dicitura » J^i ilfi^r della Nobit*^ 
tà NAppletMd $ eforefiiera ^ qui un miflo di Mini^ 
Jìri Ecclefiajìici , e focolari , eh ti hd dato a Torpore, 
ed a Governici Megni intieri ^ efupremi Magi/irati 
militari, foggetti qualificatiffimi,d$ cui non puòf^r 
pompa j perocché avendo oggidì e Cardinali , o 
Viceré, e Maefiri di Campo Generali attualmente^ 
pregi udicbitrebbe ed alla modeflia di ccfioro , nomi^ 
nandoli, ed a sè ftcffa , chefà pià profeffione di vir^ 
ti CriftianesC di Spinto » che di quélfifia altra emi* 
nen7ia,efptendùre. Vi fono ancora nobiliffimi in'^ 
gegni applicati ad ogni forte di Letteratura $ ni vi 
mMcan famfi Uwùcoèì % che i Fondatori del 
Monte flimarono neceffar] al buon Governo di 
quello 9 ed all'ora ben governato , quando avejfe^ 
ro dettero della lùngregatione prefi quei datami di 
Spirito 9 che quivi s'ìnfegnano . Or à tal forte di 

a 5 J^^- 
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^ente, chi non vede, che fi do.vca e materia fempre 
feda diffiriHt # ìn^^^ éi dire nou vsuo $ nè ir0hpò 

ornato, mane ptire a fatto plebeOfcbe forfè in ahrc 
^iunati's^e riefce non folamente utile , ma necejfa- 
rio . QueWmineht€ j ed incomparahilè ingegno di 
Sant*^goJìino^non in Teologia folamente, ma an^ 
torà nelle belle lettere , occorrendoli di parlar con 
gente , the potea prendere equvuoeù in quefia voce 
Os, che egualmente in latino fignifica la bocca , C-i^ 
l'ojjo, elejfe,per torre ogni ambiguitiy di chiamar 
cfjo, à diftintione ietta bocca, OfTuiii^ifiy volendo 
parlar più tofto barbaro , che da predicatore men 
fruttnofo f e piante • Tanto importa addattarfi a 
colorai con chi fi tratta . Si rannicchi Eltfeo ,fi hi 
da rìfufcitarc un putto j ma fi ponga sii le punte de^ 
piedi David, fé hd da combattere col Gigante Go*^- 
Ha ; e la cafia Giuditta alienifiìma per fuo genio da 
ogni belletto, fi belletti ,efi ponga ingala, fs vuol • 
prendere gii Otofemi y dov'i dia notare > cWiVprW 
fno,e maggior colpo, che elli fece, fà con lefcarpet* 
te, e pianelle, che fono V ultima, e pià bajfa pantj t 
del mondo donnesco, fempre afcofa,eche appena può 
ojfervarfi,fe non in occafion di caminare,e di balio: , 

Sed & faodalia rapucrunt animum ejus .Seco^ 

mincia a far colpo^ in chi ode il modo di porgerei, ' 
la dicitura,gU argomenti fodi, e molto più lo fpir^ 
tq di Dio,conftguira»mo Vintera vittoria ,efi reei^ * 
derà il capo col proprio pugnale j cioè à dire certi ^ 
reftivi,ejcbivi, convinti da sèftcfjì ^s'arretideran^ 
no,più preda délh Icr armt medefime d*un intellet-^^ 
to j^iìfuafoyche ddV altrui fchiama'3^i,e bravatcjy 
""ed à jcortinare certe muraglie fan gran breccia i 

fan^ 
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fandalif e fcarpette aptiUate ; deUa qual metafora 
ab oppofito, ma à provar l'ificffoichc ancora in^ 
urte fr ediche terrìbili il modo di oorgere bd da efr 
f argentile 3 foleva fervirfi tmf rfe maggiori Tredi^ 
catori del nofiro fecola „i/ TpioioWaolo Oliva , rfi- 
* tmdQ^eht ma medkiuMcU gaglUfia non ft porge 
ali* ammalato dentro una fcarpaccia , che forfè ogni 
contadino potrebbe pajfare y ma dentro un vajb d$ \ 
Tarcellatkt fChe compenfi la nanfea della flomofo 
col diletto f che in mirarlo V occhio ne prende ^ nè in . 
tantà laprettofttà d^el vafo toglie » ò fminuifce àgl^ 
ingredienti-la litìrùatt$vitd,& efficacia* • 

HÒ voluto dare di ciò un cenno yperritrovarftccr^ 
velli sì tetricifcbefe nell^ predicbe^ ancora fanegi* 
rieheni fi eonmcÌ4^di^Novi(fimi dicartnfianot e fi 
finifce col Carcere di Climaco%e Autorità de' San* 
ti Vadnmtdefimif qua^do fono ò fioriu$ò fpiritofe^ 
àfriT^antif loro non piacciono ; che è errore òdi 
gelanti indifcretiy ò per lo ptà d'ignoranti delibar'- 
tèdfil direte da Sacri Oratori non f blamente dèe 
fapcrft f ma ancora praticarfi^ Non hà da portar 
lavr edica una Verucca lunga inanellata^eminataf 
e fparfa tutta di polwre di Cipro i ma nè pur hà da 
effer iltefcbio d'un Moro > 0 Turco rafo y che ciat* 
tertifffi^tjdtvoiger e altrove hfgnardo . Non di- 
co ciò in mia di f e fa , perchè M mi porta il Genio à » 
molti ornameuti^nè jif farli,} abomino nelle viva- 
de l^aiAondani^ d'ajaomati j ma nè pur mi piaccio^ 
no fenr^afale^ ed affatto fciapite • Delle Siete diffe 
colui, che quando fon nie:!^o cotte , e me^^ crude, 
non fi foffon matìgiare.Vn^al Declamatore awifa* 
to dall'Oratore f no Maeflro à ììq alT^ar tanto la t è- 
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ceyrifpùfe ^ non aver pieT^^a canna da tnifurare^ 
qumnù dùvta effere ; auanio il Sofvh Maefiro .glie 
ne porfe una hi^Hbmf ehe il Dicitore hàfemprc^ 
alla niano^€cndc:Hzbc% mcniuramyAuditords. 
Tomo i viTOf AtjTyiitan ine fitvm al lÀcH^ 
fe di regola sì nel tuono della voce/econdo la mag^ 
giorno minor dijlan^ , sì nel modo di porgerti 
gi$^ la qualitài e capanti di chi éde . E qnìf 
tot mio caronti la feto 3 raccomandandoti al tuo %>tn* 
gelo Ciéftode^regandoloychttrd Inoltre graiie/im^ 
petri da ùia una $crdSak dmotione 9 eg ran fidmtiék 
in lui '^efe m'ajjtcuro , che quefli miei pochi fcritti 
babbianfatto in ti ijn^^etto , ti prometto pnfto 
étttri /limoli alla dvuotime degli altri Santi pià ce^ ' 
Ì€Ìri%di €ui neldecprfa dell'anno corre l'annuale^ 
memoria ye matti piène pòrgerò per eeeitare iitti 

la vera dirottone alla Regina di tutti i Santi, e del 
Santiffìmo Figliuolo di lei , di (correndo f 7pra i mi* 
fieri pià celebri della vita dell'ma^ ieWaimi 
perche queflo è quella pianta , chenonfolocipafce 
cogli efewtp 't^a cUnfegna ancora con le parole^ le 
[uè fremii antera fifào medièindi,e falnm } tenge 

^ ancora preparati difcorfi [opra quelle dottrine^ che 
egli propagò mentte vàfse^ e fi r^ngene weltMlvM^ 

. geli di tutte le Domeniche 5 & ancora gli Efercit 'y 
fpirituali^ Sant'lgnatio, & altre pratiche Sptri- 
tuali^bepfréedidàmi fkmo ia^ieWenetlaL» 
fudeìta Congrtgationede^'Nohiliy accompagnando^ 
le con buon numero d^EfortatiotU domefiiche, dette 
familiarmente tri Mi^ftri, eonte in ttote te Cafe éeUa 
Compagnia fipratka * Triega tu ancora l'^ngek^ 

mioci4^deìchem*iniifH^ * 
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ASPIRATI ONE 

A GLI ANGEU CVSTODI 



1 



DI CHI LECCETA. 




Antiflffmi Spiriti , per ecceflb di Caritìf 
noftri Cuftodi^par J'cininensadel vcifiro 
eiere> itoftri Signorile Padroni non mai 
riveriti à baftanza y dell'ardimento che 
liò di far à voi la foprafcritfa dette kttm>clM 
al voRto Cliente , nelle cui mani verrà quo* 
fto libricciuolo^mc ne pone ift bocca ladifeiàjé 
toicafa rOntorKcnnaiio, dicendo :£j»m, qui 
femel verectmdU fhm trémjkrit , oportet nmAum 
tffeimpuimm. 
£bbi ardire di ftriver di ¥oi,(enza che da zU 









T 



era meftìere$ che meraviglia fc ora pallb dallo 
ftriver di voi , à fcriver à voi } mafiUnaiiicatc 
avendo di cidlardiftolpa ki proMó ,amnga* 
«ht ciò che ferivo Cocca i mè ^ & à chi mi i^« 
{era 9 &à voi. 

Da ciie m'applicai» eòa oecafione d'aver i 
parlar di voi, à leggere, ruminare f. raccorrete 
diiporre ciò che hò fcricto > percommimicar 
tdirilvii ciò che in mè avea fperimentato gio- 
vevole , deftoiTi in mè un si alto concetto della 
voftra ecciUtiiiat si grande amoro^ ^dcfiderio 

di 
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di gratitudinCfper corri fpondere al voftro già- 
(leamorc vctjp^i mc»j: continui rijcvaniiili- 
0ii1>éneficj9clie'dalu voftra Cuftodia rìccvo9& 
infiemc gran brama di far parte ad altri di que- 
lli miei lènfii iicuri&moj che» k in me aveano 
Operato taoto> per quel^che porta Ja4iiia fcar- 
ladivotionc , e corta capacità, ritrovando ter» 
renomigliore,e pili bendilpofto^arrcbbe opc» 
rato il miIJe/ìmo,non che il centellino. 
..A qucfto primo impulfb dcii'onefto dell'ai- 
tioBC fi aggiuafe il lecco del dilettevokyche io. 
vi fentivo in comporre, e molto pili in dirc^, 
jnaiTimamentecoarappTovatione di qualche, 
peribnaggio, che ne'fiioi grandi aflfari, in moU 
ti de'qualigli era forza operare ex tmforey no 
ritrovava rimedio piii prefentaneo , che ricor« 
nere all'Angelo Cuftode , che ciftàfcmpre a' 
fianchi,& oltre Taffctto, ha oblig;o di foccorrc- 
rt{.alJQr4 cjie ìz neceflìtià é maggiore i & ècer* 
to, eh' è mailima , quando chiufi in un circolo 
di brevii&rao temp^i^ s'intima; ^/g fiofis dcr 

• L'ultima fpinta però, eh* ebbi à fcrivcrc , fu 
4Mvpoteitii&mojpr^reirc>^che tra le tre (òrti 
* d| b^ni, come che ^a il men nobile^è il piU po^ 
tentc,& efficace^ & ad operare è poco.m^fi qhq 

. Avea io letto,quanto per raffetto, che TAn* 
g^lo porta 9I /UuXlientCìgradifca qualiiiìa.bc^ 
j)cfìcio>^he d^ chi che fia à quello & fac^ia^^é la 

1 imuncrationi; , con cui per la nobiltà del fuQ 

§^niof:i{nerit»ii benefattore dci^fuo alunnc^^ 

pen* 
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petiÙLi d'aver travata la vena dèiroroj&r arrtb-» 

chirmi con poca fatica > guadagnandomi l'af- 
fetto di tanti Angeli /quanti fono i Cuflodi di 
coloro , che leggeranno 5 non potendo far 
quelli maggior benefìcio 9 che porre loro in-i 
prC22o un telòro dómcifiìcb della Cuftodiai* 
Angelica >chc nè fanno conofcerlo,nèavvaler- 
fene^ guadagnando in ciò à doppio^ e con i'u*^ 
ho y icoprehdòli quaiito bene hà in cafa» e ìpon 
raltro,che gode di eflTcr pili conofciuto,per far 
maggior bene ; £ la fperanza di pormi in sk 
buona congiuntura fotto la protettione ditaiu* 
ti Angeli Santi , mi è Aato un pungentiflìmò 
fflrone per il prò grande »che ne fperoj che à 
iraricchirc giova pili abbattcr/ì in una bùpna 
niinicra, che travagliarle fudarc nt trafìchi.. 

Mk^wkhc mi tiisò in queita fanta avaritia^ 
fu ciò che leffi aver fatto TAngclo Cuftodc di 
Santa Liduvina in apprezzo di ciòcche alla fui 
Slìhla i^hinna fi faceva 9 da raccontarfi coil> 
qualche! ponderatione, non fulamcnte perche 
ófL sé li fatto lo merita > mi^^néorà perche farà 
si potente ftimolo ad infiammarci nell'amore 
dci]'A,ngelo Cuftode,che ancora quàdo di que- 
lldìibricciaolo nó fé He legga al tro^fpcró^dio 
farò per fare reflfctto : & à tal fine ancoia Thò* 
fpiccato dal reAo deiropera> dove confufo con 
raltre cofe^ò non fi farebbe oiTervato 9 ò noiLtf 
oprerebbe tanto , quanto da se folo può faroi 
fperoj che quando uno avrà ietto ciò folaineii* 
tcprcnderà Tamo^e farà prefo da quello. 

Era Liduvina una poveriiiima donzellai 

Olan- 
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OJMefe f (celta per sè fin dal lufiiere do 
^pid grande Artefice IddiOfChecon ugual deli» 
catczza , maeftria $ ed eccelleiua opera nelia^ 
creta» e nell'oro »ao2Ì tanto pili in queilat che 
in qUfcfioi quanto è minore il pericolo , che la 
materia venga in competenza col lavoro i c di 
fuetto fia tutto il pregio» . , ' 

Nella Vita di lei chi fufle vago ( cho 
ioncdiròlblampntc cièche fa aimiointenr 
tOf di moftraro > che ccoeflb d'amore ^ cflerci ti 
con noi l'Angelo noftro Cuilode) potrà veder«^ 
Jo; come fi fuoie neirofficine de'fiintuar jjdovc 
jpendono dalle pareti^ quk un braccio» quV una " 
gamba^qul un buftoi qui una te{la> che poi ac^ 
cozzate infieme compongono un l>el tutto ./ 
Chi vuol il modello della rara pudici tia di 
9 vegga il coraggio di quelle y ef|;ipi t . ^he 
Vedendo aver inseunaxar a bellcjtza ^ inimica 
domedico della loro purezza 9 ò con Rafoi ii 
Ivifarono $ come fece Santa Ebbe còl Tuo glo* ^ 
riofo drappèllo» ò impetrarono da Dio» c^mé 
liiduvina» e tant'altre» una eftrema deformità, 
che diflrìjggelfe lalor rarabcllez;&a » tanto pib 
pericolofa m Liduvina » quanto éca il fqo ftato 
pili ballò ; e funne efaudita da Dio» con darlo, 
nel volto un cancro % che fé reti ògraclo ogni, 

impuro amatore»e fu principio del Solftitio di 
lina perpetua verginità. .i.J, 
AnippreiettCare la prcKligioiatderanam 
mali eftremi» perche un fol non bafta» s'unifca- 
fioGiob»e'l Paralitico della Probatica » che il 
primo farà ritratto ànotbi atrpciifimiiche in» 

' " fic- 
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fitmc la tormentarono, c l'altro alla durata di 
anni^come inunooriuolo le ruote di den- 
«fro fmtnuzsanQ il tempo > & unafrczzetta di 
wfuora ne addita l'ore. * ^ 

Laftioiin granfa&iodi virtii fiogolari» c 
tutte in grado croico,perche qucftà non è nic- 
chia di Liduvina^mà dell'Angelo Tuo Cuftod^^i 
che'] v^go al limitirt col calamaio à cintola^ 
c co in mano la pena Velociter fcribctis.Mz ch^ì 
Sarà forfè e^li daCuftodc diLiduvina divcauta 
Cirontftà rraccogiicndo iB libro di memoriti p 
per poi regiftrarfi ne* farti dd Cielo, qucU'at* 
«ooifaatiffime? come appunto TAjo di iia# 
gran Princìpe,vedèndojche il fuo Alunno non 
abbifo^a^piUdellefueinflruttioni, cangia i 
^eoétti iii racbòflto deU'attioni dd Principe. 

Scrive ben TAngelo per Liduvina^ non già ; 
4i Liduvina.Che feri ve egli dunque? Vdite>& 
uftite fìior di n>i per ratnore deirAiigdO|«lMi 
ehi non giunge à tanto, non merita di aver lui 
per CnOoftPjmà bensk uaDrago^Km divenuto 
<]uel tugurio di Liduvina un de^ più celebri 
Santuar ogn'un vi correva chi à vederla, chi 
idammixarla , chi per con^li^ chi per inebrici 
zo,e chi per i imedio a* morbi del corpo, e del* 
l'anima } e TAngeio tutto i^ubilo , tutto gioja^ 
contavaffC regiftrava quanti palli davEtittlèii* 
no per venire à vederla • O ecceflb d'amore I ò 
finezze inaudite/:he nè pure furono praticate 
da gli amanti ptU impazziti , anzi nè pur ftp»* 
per fognare le favole! Gran iintoma d'amore^ ^ 

cdi ftinaJarebbeiìato^ notare i VitoKbclt 

VijBtei 
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Vifite 5 come fi coftuma fare per un gentiruo- 
mo di cafa» quando il Padrone per lutto ftret- 
tiffimo^ non vuole ammettere vifite: Mi pren* 
dere il numero de'paili ? Che ii potea far piU^ 
quando ii Vorbo £cerno venne a vifitarci ìium 
fahtarifuo ? oltre che quella è Regalia da non 
eiTercitariiy nè da privati >nè per privati ^ come 
.difle Giobbe quando vide regifirati da Dio i 
fuoi pafli dati per lui; Tu quidm ^rejjus meosdi*^ 
numcrafti. 

Màfiafijchei paiii dati per Liduvinafufllèr 

si prctiofi,che meritalTcro cfler fegnati albo la- 
fUlo-, par che ciò toccati^ all'Angelo di chi vi* 
£ta^ non di chi è viiìtato • A che dunque inge« 
xirfi ncilufficio altrui? 

Se ciò accadefle ndle Corti de'Prìncipi^ che 

il Coppiere voIeflTe farcii Segretario , e queftò 
il Computifta, vi sò a dire,chc vi ^rebbon del- 
ie controver/ie^ e riflè;Cosk è ( par che mi ri* 
Ipondanoamendue gli Cuftodì, tra cui par che . 
potrebbe paflar lite de ufarpafa jur^dim^w) 
cori corre trà gli uomini , non già nella noftra 
Kepublica^e Colonia de' Cuftodi mandata qu4 
giU da Dio per bene del mondo; e come vivia«» 
mo con riftcflè leggi portate di là sh , dove có 
Algebra affatto incognita a gli uomini finu* 
nerano^ eregiflrano non folamenie i paffi^mà 
ancora(ch'cpiu difficile) i capelli ; Feftri capila 
ii capitis omnes numerati funt , acciòche non vo 
fc ne torca pur uno ; cosi gli ufficj, eh' cflcrci- 
tiamoà prò de gli uomini fono jwijr^^'/ow,in cui • 

4^i^ptaunti»^»ìihim^ «90 per efferdcrdit*. 
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ti^mà pur troppo defiderati^e Aimatijibno p^i* 
MÒ occHfantis. 

Véggo,che dirà il Lettorejche troppo TM 
trattenuto alla portale che moftro troppo in« 

f;ordigiadi fmaltìre la robbatinentre prima di 
ballarla in bottega > Telpongo venale. Se non 
elice altro che ciò^comemc ne chiamo contea* 
-toicosk prìego lui àcontentarfi > ch'io gli dica# 
che voglia imitarmi in promovere Opportu^ 
mè y importuni fisL divotione dell'Angelo. Cufto* 
de^ Terreno benedetto^ che renderebbe miliip 
.per uno^ come in mè io lo fpcrosimperciochej 
fe l'Angelo conta i paiH dati per vifitare uii^ 
lijIO Cliente, moftrando in ciò quanto lo gradi« 
£càh che non potrò fperarci fe io fò tanti viag- 

fi toì vokrdella penna ^ ftimolando ogni uno 
riverirloj&amarlojCoi^eardentementcde% 
étxoìTes meus^affeSus meus. 

Gradite^eattifimi S{iìritt>qoefio mio picoo^ 

lifiìmo primo oiTcquio, chefe m'eiàudite>ò ag*- 
giui^erò à quefio libricciuolo il compagno» d 
moverete qualche penna migliore , che gioii, 
ipieghi^e dilati la ièntenza d'uno de'piU do{ti> 
e Santi perlonaggi di queftó iecolo» che mi ra« 
pi il cuore,da che la leflì>& è,che Iddio noftro 
Signore dòpo rineftimabil beneficio dciria- 
carnatione » non ce n'hà Atto maggiore, cJie.^ 
dfirci in guardia all'Angelo f Hicr.dt^ 
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^MINfiNTISS. E REV. SIGNORE.'- 
lufèppe de Bonìs Stampatore fu pplican> 
do efpone à V. £m. come defidera dare 
alle /lampe certi Sermoni degli Angeli Cuftdf- 
^ydetti nella Congregatione de'Cavalieri dal 
Piadre Andrea da Pozzo dcIJa Compagnia di 
GiesU } Per tanto itippacà V^fim. à degnar/i 
coinmettenic h revifione 4 chi comanderà j ut 
Deus,&c. * / ■. . 



firìftii referat.Die i x.Maii 1692. 

lOiANIJREAS SILIQVIN VS ViCGEN. 

■ 

EMINENTISS. ET REV. DOMINE; i 

IVflù. Eminenti» V«|ir«. Jperlegi , & a<?. 
curatèconfiderairi cruditiflimum librum_», 
cui titulus(5«waM>»< degli ^gtU Ct^U^ielVadve 
Unittaia ToTi^o iMd Oamf agmaii €i<sù)Se in 
eo nìhil per/pcxi,quod bonis moribus> & Fidei 
Catliolica& '0l»4ftat . ^lunimd magn«»i rcdc? 
kt inetstem^dr de9ùtàoaém,& non mediotJri-; 
ter incitar ad obfequium, & amorem-Aagelb* 
ruffl.QuareTypis dari ^uain prioum ìmtiiàiój^ 

M ita placuerit Em.Veftr«.Cui,&CrDatum die* 
i^.Maii i6pz. . • 

" * ■ • Addiftiflìmus Servus 

Vif4 fMprafcripta regione imp^maPUf. DatJié 
x9.Afaii 1691. 

10;ANJDREAS ^LIQV IN VS VIC. GEN. 

l>4yigius Caracciolus C. R. 
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/ ECCELLENTISS. SIGNORE;'' ~ 

Glufeppe de Bonis Stampatore fuppllcan- 
do rapprcfenta à V.E.comc delìdcra d^-, 
al tordiio alcuni Sermoai degli Angeli Cufioii^ '^ 
disdetti nella Congregatione^de' Cavalieri dal 
Padre Andrea da Pozzo della Compagnia di 
6iesUvr ftrtatntofupplica V. £.à degnarti 4ii 
commetterne la folita revi/Ionc, à chi oidi*, 
Beià^cheU nccvera à gcatia^ui Deus, &c« 

Rever.Vater J)om;nicHs Viva videfitj& in fcri^ 
ptis referat . 

GAEIARcg. MOLESReg. TACCA ^cg- 
Trovifuw per S.£,Me4pMe y Maii(l 6pz. 

• esteri llL^ SfeClahRe^. non intevfHeruntm 

Anafiaiìus. 



-BXCELLENTISS. . DOMINE . . 

ir VcuJerttiflSmos Scrmoncs de Angelis Tu- 
f i telarii>us à^F^A^drea de Puteo noftrc 
«boietatkjccÉUe^ipn^ 

tionis luiternam elucubratosi de mandato Ex* 
celknrise Vedrai attentò pcrlegi ; nihil^ueia 
*4k ropt^i r qùod ftegift lurffiliéiioiiisocuks 
offendat. Quamobrem, liExCV- videbitur,lu» 
<tf ac pr^la donwi poterunt , ciiin filo ft pror 
4kntAtdk»-e9 in Afcctica, & Oratoria Cathe^ 
dra EKQi^iAro 5 ut fi4^um animis aite infir 
deat tàm pium» debitum > ac /aiutare erga Tu- 
telares Angeios obfcquium , guod Auftor An- 
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eelicè promovere fatagic • £' Aodro Collegio 
Neapolitano i2.Maii i6pz. 
£xc.Veftra 

HumiUimus^ ac dcviiidifs.Servu9 
< JDomimits yiva Societatis lefu. 

imfrimaturJoerAm in fublUatiMefenfetitr Xe^ 

già pragmatica. 

GAETA K. MOLES JR.- MIROBALLVS 
I ACCA Rcg. 
TrovifuMfer SJ£.Neaf.dic izMaii lópa. 

. Sfc&ah.Reg.Carrilloftll.MafthioCYifj^ani 

non intcrfucrunu 

Anafta£us. 



\Alìromys V^LtJtriClNVS societatis lefm 
yifitator^& yiceprovincialis in hoc Regno 

Heapolitano. 

CVm opus^cui titulus: Sermoni degli jlnge* 
bCtfiodi, c^r.àPatre Andrea de Puceo 
Societatis noilraa compofitutn^aliquot Societa- 
tis Theologi recognoverint , atque in lucem 
«di po0e probaverììit ^ pcMreftite ad id aobis' 
fada à Rever.Patre Noftro Thyrfo Gonzalez 
Frspofito Geacrali^ facultatem concedimusj 
tit Typis mandetiif » fi m ad quos fpedatj itsL 
videbitur. Datum Neapoli 5. Mail 2 ópz» 

à/intonìus Tallavicittus. 

IN- 



4 



INDICE 

D £V S £ R M O N L 

SERMONE 1. 
B€n€ficen%A inefflicabile del Sommo Iddio veì^ 
fo deU'uomo ^ ajfegnandcgli i Trimatidel Cieh 
wrcufiodiflOé : fag.u 

SERMONE II. 

X^tAngelo per la fovtanità deWeffer confinante con 
la dvuinità no ha nome proprio, che'l defini fca i 
Mtbiptrò ben mille appellativi à propoftiont 

' degli uffic'j, cVef eretta zier deWuopiQ 4Z 

SERMONE IIL 

'f^uanto fi bumiliino gli Angeli à prò delCumoi 

• fen^a abbandonarlo > nè pur quando per la colpa 
fi rwella al Creatore. 67 

SERMONE IV. 
dimoflra anche conia ragion naturale la cufiodia, 
ibe l* •Angelo ef mita con effo noi nelle kmnme* 
wabili fdrnceioleiwliffime ncftre ftrade, epartico^ 
larmente ne*pericoli,in cui ci troviamo nel ven^ 
tre matemo^e nellanofira puetitia $ e fi piméert 
rambitione degli Angeli per ejferci deputati Cth 
fiodi. 

SERMONE V. 

^J^iftabilità delVuomo abbifogna di una continua^ 
affiften^ dell'é^ngelo^che ben sa co satUncaiefi' 
9ni femarlOfC troMatù ridnrloalfuo camino.iit 

SERMONE VI. 
il/^ ng elù nell'agonia ci raffenna tanimo^ d cm- 
, fola ^ifgombr andò ogni nuvolo di trijìe^a , che 

in guel tfmf9 fieramente frjtdmìM. 141 

SER- 



Digitized 



SERMONE VII. ' 
ÌtéU^a0mx!t iti noftito ^ngelo^ifiódenelmate 
borafcofodelUmortefer tranquillarlo^ - i6z 
SERMONE VllL 
Si frofteguc Vifleffa nmt€put. . i^Xi. 

. • SERMONE IX. 
Ufffiift^dtll'^ngelùnelQiudUiò pénkùhtijhih^ 
golarmente con chi hà udito ifuoi configli, zoj ' 

SERMONE X. 
laeonfolationifehe reta i'^ngeU M'unirne fém^ 
Udel Turgatorio , moflrando loro i grandi beni, 
€hefono lai, I>io^ e U felicità 9 ^be fi gode in patir . 
ferlifi. ' x^o 

SERMONE XL 
Jluanto ci téUkgri nel Giudicio fittale la fir^Xi^ 
del noftro Ungelo Cuflode^ * - 25X : 

SERMONE XII. 
liagNmbelk^deieUittgelenf^f^U \ 
ne,ed amore verfo il fito cliente , cui allunga he- 

• nefpe£etlavita. x77 

SERMONE XIII. 

Si pondera la f oftanTia , e moltitudine de* benefkj, 
ebe dall'angelo tiopviamo^ e Vé^eHo coneui ci 
benefica. ^ - 301 

SERMONE XIV. 
lagmkttdme ime ejfer pari alla beneficenza, che 
fperimentiamo da%li Angeli jcioè fomma. 3x3 

SERMONE XV. • - ' . : 

V Arcangelo SMkhele fing^lar Trotettore del 

• £egno di Napoli^co le fue armi Quis ut Detid 
^i fi trionfar de* ttafifi nemici > confortandoci ad 

• effere fpecUàmme^offequiofi aimttmii^ 
Vcrbolncarnato^fer cui egli cobattè,e vinfe . J44 

DEGLI 



Digitized by Google i 



4 




DEGLI 

ANGELI CVSTODI 

SERMONE PRIMO, 

* 

Angeli s fuis Deus mandavit de te yUt cufio^ 
diant te in omnibus viis tuis . Pf.po. 

ORRENDO oggi la gran 
foUennitàdi San Michele 
Arcàgclo, e domani quel- 
la de' Santi Angeli noftri 
Cuftodi,par che ci trovia- 
mo cinti , ed affediati dà 
tutto TEflercito , e Corpo 
delle Celefti Militie : Alla Vanguardia S. Mi- 
chele Arcangelo co'gli otto Chori,ed alla Re- 
troguardia il nonodcgli Angeli noftri Cufto- 
di > e par che ci pongano in mezzo , e voglian 
darci Taflalto generale. A si dolce affedio con-» 
viene renderfi fubito ,ad à difcretione 5 ficuri, 
che ci uferanno più cortcfie di quelle, che noi 
capitolando à carta bianca , potcflimo chiede- 
re , e farà molto migliore di quella de' Vinci- 
tori la forre de' vinti • Ci daranno bensì il fac- 

A co^ 




t Degli Angeli Cujiodi 

cp > xn% quedp iarà porre à ferro ^ e fuoco lo 
iioftr e corporali» e ipirituali miferiey t noi (di« 
vampando neirindulto univerfalc, tutte Je no- 
flre ingratitudini , e colpe) compariremo ric- 
chi di Tpoglic di Gradale Qelefii mifericordie» 
con ordine efprcflb del Generaliflìmo degli 
EiTcrciti Dio, che gli Angeli vincitori , ci fcor- 
tino Ja ftrada fino alle porte del Cielo^edelia^ 
Beatitudine eterna, ^ngelisfuis Deus mandavit 
de te^ ut cufioiiant te $n onmibys viis tuis > ^ per* 
ducant te in Civitatem Sanlìanj Hierufalem • 

2 Certamente un mezzo Angelo potreb- 
be cuftodirCf e governar rutto ilmondo> e coir 
ali fuc , in quefto tempeftofo mare condurre à 
porto di falvezza la nav e del genere Vmanos 
Memigto aUì^m $ come difle colui ; e di £itto un 
ibi Angelo ammazzò in una notte neiriEfler- 
citodiSennacherib ii^.m. ibldati > e piuriàp- 
piamo, che quelle foftanze Angeliche han piti 
virtli à far bene ^ c|ie à nuocere* EfealTuo 
grand'animo parea troppo poco, da un folo £ir 
guidare una moltitudine d'uomini innumera* 
bili> e quali infiniti ; non potendo^ negarc^# 
che la piccioleisjsa del dono arguifce Tempre ù 
corto capitale 9 ò animo (Ir etto 5 come par che 
accenni il Proverbio commune; fauferis eft nu^ 
merare pecus ^ Poteva aggiungere un che avefle 
cura d'ogni Monarchia > un che reggeffe ogni 
Provinda» un che preiedefle ad ogni Città^ cjl 
per ultimo, che aveflTe la cuflodia d'ogni parti- 
colare famiglia^ Che Te quei faggio fìimator 

d'ogni 
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Sermone Primo. 3 

d'ogni cofa Ariftotele , flimd baftare ad ogni 
famiglia^ che abbia padrcjmadrej figli > & bo'- 
vm aratorem^ non baderà alia medefima avere 

%Angclum Cuflodcm communemyknzzoMt ogn'un 
abbia il Tuo proprio^e particolare? Nèciò aiu- 
terebbe Tordine già fiabilito da Dio nel pre* 
fentc governo del mondo , cflendo commun-f 
parere de' Padri > che cosi di fatto l'abbia ordì* 
nàto. £ Tomafo p.i.q.i S^.penfa^ che TAn*» 
geio^ da cui fu ricondotta Agar fchiava fuggi- 
tiva > era l'Angelo CuAode della caia 3 e fami* 
glia d'A bramo . 

ì JL'equità^e iaviezza de' Legislatori flixna 
d'aver ben preveduto ad una derelitta nuaie<» 
lofa , e facultofa famiglia , aflegnando un Tu- 
tore , benché per lo pili non Aan di quella fat« 
ta> che come parlan le leggio iian Tirrom^quaii 
Ttiitoresyxn^ al contrario Ruitoresyt che la man<* 
dan prefto in'ruina > de' quali icherzando difle 
l'Oratore maflìmo di Roma ; 0 pradarum {ut 
inquiunt) cuftodm oviumy Luf um 5 Ed à Dio non 
baderà afTegnare un'Angelo Jfornito di grsiL^ 
potenza, d'ugual fapere, bontà , ed amore per 
cu Aodire una £amigliuola fotto gli occhi fuoi^ 
e domandandogliene fpeffii&ma conto? Nulla 
però di manco è certo trà Cattolici , che eia- 
fcun puro huomoyfia vik^ iia contentibile^t^ 
filius iemey e fucco di zappa, hà un Angelo de-» 
itinato alla fua folacuilodia h Siali ciò > ò per- 
che Iddio voglia moHrare^che numerofa Cor-* 
tv* gli afllftc^i^iC (bnza fcommouarfìipuò farne 

A X una 
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4 Degli Angeli Cufiódi 

una Tratta al mòdo uguale à quaotifono flati, 
fonone (arano; Non paflTando mai quell'Ange- 
lo,da cui è flato cuftodito un'uomo^aHa cullo- 
di a d'u n al tro .i>»»-«^f««»i» foa.i i^Ai-^ 

O fiaciò per mollrare Tamore , la follecitudi- 
]ie,elaftiaiaiCÌie£idifloi|Chefeinprechi ama 
affai, fa per indennità della perfona amata pi u 
di quei>che gli è nece(Iàrio;come per ragioiL^ 
d'efempio') bifta à rìccTere ua Ofpite 9 una fo- 
ia ftanza pofta all'ordine , come quella d'Eli- 
feOf fornita d'una fedia^d'un candelicro^e d'un 
lettor ma fe è amico, gli fi pone in ordine uiL^ 
Quarto bea adobbato,ed ancora un'intiero Pa- 
lagio^Si manda un figliuolo a caminare il monr 
do, ed à vedere l'Italia.bafta dargli un Creato^ 
che l'accompagni, c lo ferva, e provederlo di 
fiifficicnce denaro i nm ciò non hafta all'amor 
paterno , che raddoppia Servi , aggiunge Ca- 
merate, ed okreil contante , che nei partirei 
gli dà, gli fa trovarcpcr dovunque paflà,nuo- 
Ycrimdfe, procurandogli ancora per via d'a- 
nici,ecorrifpondenti , ottimi alloggiamenti. 
Avvengache l'amore quant'c cieco in guarda- 
re i proprii commodi , altrettanto è occhiuto 
. in dare alia colà amata molto piU di quel, che 
richiede il bifogno i onde ebbe a dire acutiffi- 
mamente San Pier Cnfologo •Smperamoris 
eculus videi amiàs 5 nèafpdtiadimandeicfup- , 
pliche; Cosi non afpettò Crifto Signor noftro' 
da Marta, e.Maddalena la fuf plica, che ò gua- 
riife il lor fratello amatiffimo mociboifdo,ò '1 - 

re- 
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Sirmone Primo. j 

rcfufcitaflfe già morto; mabaftò folo farli fapc- 
rc l'infermità; Infirmatur. Che ùoddà , e fccca 
dimanda ? Anche per un'eftraneo venuto neir 
Ofpedale fi farebbe pib calda > raccoraandan- 
dolp. ai Medico ; e per un fratello due care lo* 
rellé non impiegano col Celefte Protomedico 
piii d'una fola parola? /w^^tutf^iw*.. E pure IV 
inor d'un fratello deye edere maggiore, di; 
quello, con cui fi ama ogn'altra congionto . 
,..4 .Ifdegerde Reina 5 nella lìia cattiviti ot«> 
tenne alla line dai fuo Vincitore la liberti per 
sc^ e per un altro folo , eh' ella avelie voluto . 
FU combattuta Ja faggia dorma dai penflerc^ 
di chi dovtile eleggere, eflendo in cattiviti il 
marito , e'I fratello 5 e rapita hor dall'amore^ 
deiruno> ed hora dell'altro , ondeggiando nel. 
flulTo , e rifluflb di due amori si vicini , e con- 
^iunti>rifolfe alla fine di eieggere laiibertà per 
li fratello» laiciando in cattiviti ii marito fèti 
chili maravigliava,parendoli>che Tamor con* 
-ii^ale doveife prevaierc adogo^tro^rifpoie; 
l^òfCQ ben ritrovare un altro marito» mi noiL> 
poflò già farmi un'altro fratello» e perciò hò 
icelto pili tofto queÌlo»che quello £ Marta^» 
c Maria per uti tratello^e fratello unico» e che 
gli era ftato in luogo di Padre» aon li degn aa^ 
di fpendere piU ci^ una (ecca parola ; infima^ 
tur ? Mà piano, dice Agoftino, à condannare 
per difamoratc due forelie tenerii&me del moe 
ribòndo fratello; Leggete ttttto»che troverete 
iiella dimanda fatta»noafoi caÌQie»fflàiiamm^ 

A S |n./ 
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6 Degli Angeli Cupadi 

ancora j ed incendi ; L'Ambafciata fU qiaefta: 

Eccey qucm amasfinfirmatur. Era Lazzaro amato 
da Criftoi dunque bafiairaf ch'egli (àpeffe il bi^ - 
fogno; Non fi//Vw(dicé Agoftino) amas , & defe^^ 
fis, e per qudlo line non voile andare a dargli 
la faluteyf^er poterlo riTufeitarCf come aggiun« 
ge il medeiimo > diftulit fanare j ut foffet refufci- . 

O carità incrplicabiJe di Dioverfodi notV 

fà« che come ne proviamo cos^ mirabili eficttit 
cosk ti conoiciamO) e riconofciaaK>. 

5 Tu potevi, giacche volevi abballare quel- 
le nobiliifime follanze ad auer cura del noftro 
loto» e trattarci quafidcl pari con torOfComo 

diflt San Paolo; Vaulò minus ab \Angelis mìnui^ , * 
fii eumy anzi poco men che diffi >le facefti mi- 
nori di lui> quanto airoiiìcio^ potoris dico^fiif^ 
ciycome una mandra di pecore^ guidare da un^ 
fedo minimo Angelo^in modo, che s'avv^aflè 
quel del Profeta , firfuerfan ulus minabit eos, 
ed hai voluto ^^onugual ma^nificenzaied amo- 
re aflègnare milioni di milioni d'Angeli per 
cuftodirci, ripartendoli a tefta ; che Tempre un 
Campo da un fol Guardiano>che nonhabbia^ 
cura d'altro ècoltivatoaftiimcglio jediflfe^ 
bene il Proverbio, volendo accennare* quanto 
ricfcan con ogni perfcciione gli affari>Huomo 
(f un negozio^dudiante d'un librone Mercatam 
te d'un foglio* 

6 Ogni purouomoliàua Angelo à parte 
per fuadikra* Difiì purouomo^per efcluderV 
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Sermone Frimo. 7 

Criflo Giesìi, vero uomo si , mà non puro uo- 
ipOf come fon tutti gli altri 9 eccetto lui, ch'è 
Verno fìio,t:be ha miliioot d'Angeli 9 mà per 
fcrvi^non per cuftodi; come fi vide nel deferto 
dopo quella iniigae Vittoria riportata dall* 
Angeloffltlo 1 che aciefferttnt •Angeli 9 & mini* 
ftrabant ei . Servendolo chi da vivandiere , chi 
da porta vivande 1 chi da^fcalco > e chi da cop« 
piere, appreftandoli una menfa frugale si ^mà 
dallo fplendore della ferviti! potca chiar 
tnarfi $ Epnlum triimpbalc $ £ benché l'ufiicio^ 
che pafsò nell'Orto l'Angelo con Criftofoffc 
di cocifbrtarÌ9 >.come fu accennato da S.Luca 
nentrisi At^ 9 44i^ oi ngdm^onfonms iunù^ 
non gli fu pero recato tal conforto dall'Ange^ 
1q coQie da cu(ì:a4i9iinà^ine da fervore for& à 
ciò allude la pia credéza de' fedeli^ che fódata 
in quel di Grillo : CaluetXbqH^m dedit mibi Tater 
man vis^t hibam illum ? pi nge i'Angdo tonfaci 
latore con in mano il Calice pieno di rinfre- 
tojUoidaXuoi CcUù$Òc inviatoli dal Padre 
per riM»fiio valletto^ oiore fatto dai Bit^aàche , 
ad altri uomini Santi ; & ultimamente à San** 
ta;ftoÌà da Linda mandajwboie un'Angelo con^ 
iwi^afe pieno di quei licore nato nel fuo pae* 
ft^ traportato con tanto plaufo ne' noilri « 

' 7. »^iCiiiao GiesU alcuni aggiut^pnola ùm 
Santiifìma Madre; parendo indecenza 9 che ila 
cuftodita da gjli Ai^eli^chi n'è Reina» Reg ina^ 
^ ng eUnm 9 che con tal titolo noi Tinvochìa* 
moj ed e0i continuamente l'adorano^Commu^ 
^. A4 ne^ 
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8 Degli Angeli Cufiikii 

ncmente però non fi ftima,che deroghi airim* 
pareggiabile eccellenza di Maria^che Je iìa ila* 
to deputato S.Gabriello , che fb llfiviato|>er 
rincarnatione ; foiendofi chi conchiude qual- 
che gran matriraonio riconofcere con iingo* 
lari favori , e podi non neceflfar j à chi li confo- 
riice > ma onorcvoliiTimi a chi«fi conferifcono» 

8 Nè v'è mancato chi negafle la cuftodia 
dell'Angelo airAnticrifto come àprefcito no- 
torio per l'ecceiTo della malvagità di lui^come 
per Tecceifo deir£ccellenaBau negavano alla 
gran Madre di Dio. 

ficcano peròySuarez , e Malvcnda non no 
Tefi^ltidonoy ftimandocosii rilucer pib rinfinio 
ta bontà di Dio > che non lafcerà di dar quello 
aiuto 4i cofta à quell'infame »k foelerato ^ che 
forzerallo à farne fàtt la giuftitia dal Tuo fi* 
gliuolo medefimo • S^mn Dominuslefus interfi^ 
cictfpiritumsfui. 

p Toltone dunque Crifto , s'aflTegna la cu* 
ilodia dell'Angelo ad ogn'aitr'uomo. ^ 

Quel povero cieco j che non hi per f uìAl» 
deTuoi pafli^fe non un baftone 3 ò un Cane ^ ò 
Un figliuolo.Simbolo efprefitvo di tutti gli uo- 
mini,che ciechi nelle cofedeiranima,s*appog- 
gian per nqn cadere>ò al ballon di qualche po- 
tente 9 che lo protegga ^ e mandi avanti , òk 
. qualche cane d'un amico fedele,© à qualche fi- 
. gliuolo^e forfè non ancor natojin cui pone tu t- 
ta ia foa fperanza d'eternare la famiglia > eU 
fuor nome* ^ . 
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Qiiell'uicerofo,che con far in piazza often- 
tatioae delle Tue piaghe > per accattare ua pao 
muffitOy lo fpczsa con quelle manifteile 3 C09 
cui premuta hà la putredine^ reftandovi attac» 
cato qualche Ycrme y e puddir con Giobbe^; 
Tutndiuiy dixij Vater meus , mater mea , & forcr 
mea vermibusfchc grimbandifcono le vivande. 
> Quel medicOfà cui4ppoe(lerfi ftraccato tut* 
to il di chiedendo limofina , Aende il letto la^p 
aiadre terra^con una femplice coltra di paglia? 
se fe ve n'è qualcuno piU mt(erabile> quefti» 
queili^ dico^ hà un de' grandi del Cielo à fuo 
ieKvi«io« Ma non oonfiiuiate qui tutta la ¥o- 
flra maravigliai che vi rimane molto più dove 
poiTiate benimpiegai la , eiàurirla , e Ikaccar*^ 
M<^Gxmiiiki6Òdlù^^ìU liberalità 3 ed amorfi 
Dio verfo l'uomo Taver aflegnato àciafcu- 
aio l'Angelo a parte 9 che non abbia cura d'ai* 
'trì^ che di lui iolo ; e glie i^abbia incaricato>ed 
ìmpofto con efpreflro>>e rigorofo precetto^ in-f 

cui & deve riflettere ad ogni fiUaba^che ogn'u- 

•jiacalcola*"*''^*^ '^'''■'■^^^M'i^it^^r^^ ;•■.'.>. 

IO ^ngdis. Angelo vuol dir Meflbi ed In- 
^viatOinone come oflervò San Gregorio d'affi^ 
cio^non di perfona . Il nome lor proprio dun- • 
que qual'è? perche ]ì tace? hà gran miilerOf co« 
sne fe dieefle; Dell'altre voftre doti>e 
tivc^ciafcunadi cui può darvi nome 4^eciolòi 
voglioi che vi dimentichiate a^tto^ come fo> 
«tutto Tefler voftro fufle fcrvirc l'uomo , c que- 
llo ila il vollro impiego > e voftro noma. 
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mila titoli fictc mici, mà io mi rifcrbo à cono- 
fcorvi per midi iòlamcaiicper potato caiicar*» 
M rim piegarvi MtCì per ruomo: Teneriffir • 
moyC iigoifìcantiilimo modo di parlare^ iiinilc 
i^iielkvclic usò ima volta il Kcdciiioref pav« 

landò à dilcepoli: In hoc cognofcent omnes , quia 
mei efiìs^ficeritisyqua^o praiifio vobisl ^nge* 

Us fnis mamUndt. £ che coùtì ima fiilat aoaiòciie 

poiliate meglio efTeguirlas/^r cuflodiant te in om* 
ntbus viu tMÌs . Appunto «MK ufi IjLQcbc $ che 
fucciaco in gonnaiClic tal pare il fuo GaLsooCf e 
con.baftoDe in mano> di cui ii ferve più per 
ifymm k corvarcf die ptr appoggiob-atooioe 
piego non hi 9 che batter la flrada al Padrone^ 
jurecorrendoio veloce 1 togiieiidaQ§iuiato|>- 
po>che r i trovaOèf e dia anticipatamente avvi* 
fo all'Albergo, dove il Padrone hi da pofare-^, 
iklla vicioanza di iiii j acciòciie il f ittuovi ali* 
ordine • 

. IX Ne vi offenda la baflcs» del paragor 
ne^che oltre la difela comune in exewifla um re* 
i^uiri veritatentytgli è tolto di pelo da San Ber- 
nardo ^ buon conofcitore deli' £ccellenza«> 
Angelicale sk eiàtio riicootitore. dei xifpettiH 
che al Santo Angelo Cufto^e dobbiamo, come 
appreifo vedremo^cgli dà tal titolo non per 
via di fimtlitudine 5 ma d'c^Bicio chiamandolo 
nfirilro fediffcqfUHm^^t iinonimo col Lacchè, 
oèégllsdcgna quei nomi > della cui foftansa li 
onora. 
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Sermone Frimai- il 

T J ^ngelis f hìs Deus mandavit de te.T^Ì of^ 
dine dò loro in prelenza vofira» acciòche po£* 
fiatediggeriiel'efièctttìcNie» nè ri ritragga dEl 
av valervene^e dimandare tutto ciò che vi fa di 
meftierif la riverenza ^che liiol portarii à chi è 
in grado liiperìore$ avvenga che io^che fon in- 
premo di tuttif ve glifubordino > come fe vi' 
fuiiero inferiori • £t in jefintiffima efecntione 
di tal ordine volendoli in Patmos S. Giovanni 
proftare all'Angelo^'ebbe fevero divieto 
ne fecmsj confertmstuus fum. 

14 Vt cufiodiant Te. È né pur queflo mono* 
fiUabo è fen2a gran pefo 9 e miftero • Incarico 
lorola cura di te> come te^ appuntacome fuòr 
di te non vi fulTe altro nel mondo j non fol di 
frefentt $mk per tutta r£terftiti> ftindo ne' 
miei Regiftri ordinato 9 che l'Angelo, che ha 
curad'un'uomoi dopo (^udla^che termina eoa 
la «notte di lui, nonarfybiansai piUad averctir^ 
d'altri; accipche gli Ha quefto un nuovo (li* 
molo ad c£fercitare coA ogni efquifitezza con 
te la Tua carica ; fàpendo che fe mancaffe , non 
può rifarlo nella cuftodia d'un'altro.Ch'è quei 
militar pttoetto raecordaco da Vegetio : In^ 

hello femel peccavi'^ nè lì può più corregger Ter- 
rore^come il può in tutti gli altri affari^ ò eco*. 
jiomici>ò poiitid* 

ly Come ancora è di gran pcfo per apprc- 
der e bene quanto fi debba attendere à far ^una 
buona morte quel di Paolo Apoflolo. Statutum 
^ bimnihus femcl mon^uask mortCf una Animai 

del 
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1 % Degli Angeli Cièflodi 

«lei quiale fèudo iì avvalfe Pio li. per rijbattserc 
la domanda fatta li dall'I m peradore > di cofa^, 
che non gii parca pocerii fare in buona cofcié* 
aai fe io avefii due animt farebbe da confidera- 
xc, fe io poteflì perderne una per un tal amico, 
c $1 gran benemerito della Cluelà> mà avendo* 
ne una fola 9 non poflb credere^ che Tlmpera- 
dorè voglia^ che io la baratti^ perche dir> vada 
tuttoiè cola foiamente da giucator dilperato. 

16 E sì feracce tenero quefto punto del- 
Talfegnatione d'un'Angelo à cialcuno ( corno 
quellofch'è ba&fC fondamento di tutto quello» 
<che abbiam da dirc>e fperare da lui)che un paf> 
io j che li ponga fuor del fentiere battuto ^ vi 
ritrovate molto lontano sbalzato^rimettiamo* 
ci in camino , con dire y che è si gran cofa^ 
«vere un'i^ngelò intiero per 9 che farà aveir 
ne tanti fotto varii titoli , che poifiam far ra» 
.gKmejcheciafcuno n'ha una fquadra intiera.» 
perse? 

17 Nè parlo io già di coloro, che propria- 
mente n'hanpili d'uno, come molti vogliono^ 
cbe i Pf encipi Ecclefiaftici, e Secolari tutti ne 
Jbanno almcn due,uno in ordine à loro^e l'altro 
in ordine à coloro > c&e lon^Qvernati da eilU 
Kon perche uno non potrebbe far l'uno,» Tal- 
tro> mà per ma§nifìcenza,e decoro, perche co- 
4ne ad un Prcneipe minuto potrebbe baftaro 
un folo per Segretario, quanto però è più gran 
.Signore > tanti più Segretarii tiene, uno di let- 
' tere correnti i uno dio^rp ^ uno d' imbaftiat^ 

. uni- 
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unIverfaii,unod'iinbafciate à pcrfonaggi fo. 
gnalati folamentc, e che sò io? Così dìfcorrettf 
degli Angeli Cuftodi nel c^fo noftro , eflendo 
famiglia d'un Signore , che utofiendat dtvitias 
glorUfute , moltiplica le perfone fecondo la^» 
moitipUcità degl'impieghi , benché potrebbe 
farfi tutto egualmente bene da un foioj c coiu 
ragione l'Oratoi Romano taccia di mefchini- 
tà colui , àcuiunfolofacca piU perfonaggi» 

Idem Coqvus,ldem TiJlor,Idem ^trienfis» 

i8 Queftafentenza delia moltipiicatione 
de* Cuftodi fecondo ia qualità, ed uflicii dello 
perfone è molto commune ; molto però è p»» 
commuric^c fondata nelle fcritture quella, cht. 
aflcgna un'Angelo particolare à gii elemeotj». 
ài corpi; àgli animali} alle Provincie ; à gli» 
Eiferciti, Città, e Tcrrcfàmiglic, e molto piU- 
a'Tempii,e luoghi facri.E degli Elementi, ckc 
ciafcuno abbia il particolar fuo Angelo Cufto- 
dc , non ci laician dubitare le fcritture , dicca-: 

dofi Apoc. 14. àngelus exivit, qui habehat fVtt'. 
fiatemfuper igieni j ed altrove 1 6. ibid. «divi 
^ngelum aquarum , fecondò la glofa d'Agoltt- 
no,d'Origene,e di Nazianzeno.E SanTomalb 
flcndcqueftaPrefidenzadegli Angeli à tutte le 
fpecie d' animali . E con ragione , perche fc^ 
qudVofficio fida per ajuto bensì, mà moltor 
piii per honoré , e decoro di quel, che fi cufto- 
difce,e governa; molto maggiore la meritali» 
gli animali , che l'altre creature , che non hai^ 

Vita ir ,^ 

ip Che 
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19 Che poi Vi jGano gii Angeli Cuftodi del- 
le Gentil Provincie^penfa San fiafilio arerce* 
lo infegnato Moisè , dicendo : i^^odverò rurfus 
fin$ quidam Angeli univ^rfarum gcntium prxpofi^ 
ti 9 Moyfis norper Canticum iocuitj quando divide^ 
hot ^Itifjimus gentes ^quando feparabat filios ^dà^'^ 
am^uit terminos Topularum fuorum ìuxia numt^ 
rum ^ngeUrum fuorum. Oltre tant' altri luoghi 
dir<;rUture > in cui ii fa mentione» liora del 
Principe delia Perfia » hora dd Principe della 
Grecia. 

ao ErAbuknfc degli Angeli intende ia^ 
«oftodia veduta da Ifaia^ quando àìfk cap. 6i. 

Super muros tuos Hi^rufaUm conftitui cufiodesidic, 
éinoOe perpetM no» ceffabunt . Ch'è caratterini* 
ca propria dell'Angelo Cuflode intorno à ciò^ 
che cuftodifce ftarvi dl^ e notte» e tutto impie* 
gatoycome fé non avelie altro» che fiiré. £ per* 
che à Gerufalcmme Città Santa, e per sè feci* 
ta4aX)io > èlucceduta la Chiefa : Tanto mag- 
gior mimeroye qualità di Angeli Cuilodi s'ai* 
fcgnano alle Chiefe,quant'c pili nobile il %«• 
rato della figura * Quindi èi che nelle Chie^ 
Cattoliche fi fon veduti gli Angeli in tanto nu- 
mcro^che potrebbe parere incredibile» fé la^ 
ragione ifteflk natarale^ivvivandola la fede di* 
vina, nonc'iiifegnalfe, che quella Cafa , dovo 
continuamente habita il Rè>dcve efler pili fre«^ 
^entata da numcrofa famiglia » da foldatefca 
pili eulta , da corteggio pili nobile , da fervitii 

maggiore j maflimamente elfendo la famiglia 

An- 
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iuimcrarki. 

21 E la fomma difficoltà , che in ciò vi è> 
viene (piegatacon una bdiiffima iìmilitudine 
da Aimoneyche dicCfCAèr dò tato impoffibilet 
, quanto rperimentiamo contare gli Atomi qua* 
do dentro una Camera chiulà in aprir la felle* 
ftra,ed entrarvi per quelle un raggio di Sole, fi 
veggono con tal flufiò^ e rifluflb bullicare t^n- 
ti atomiidic ft cònfoodc la |rifla in Airarli^iióa 
che la niente in contarli. 

zz Pofto ciò facciam conto> che ogn'un di 
noi hày oltre TAngelo proprio Cuttode^àfiio 
benefìcio l'Angelo della terra^che ferma i Ter- 
remoti^acciòcKe non c'ingoino; TAngelo del^ 
i'aria>che diffipa le maligne efklationi^che non 
c'intetxino; l'Angelo del fuoco^che impedifoc 
fanti incen4j » chetoni di doverebboa fiico>, 
dereU'Angelo dell'acque, che le tenga à freno, 
acciòche coH'inondatione non ci fommerga* 
nc^e Ibfibghino; ^Angelo della noftra Monar^ 
chia di Spagna,che deve eflerc un de'chori fu- 
premi^rAngelo di quef^o Regno; l'Angela 
delle famiglie , in cui fiam nati , e di quelle, in 
coiiiamoentrati a vivere ;gli Angeli finalmé^ 
te de' parenti* de' congiunti ^ ò per confangui* 
nità, ò per affinità;d'amici,di conofcentì, di vi- 
cinijde' fervi, che in buon linguaggio vuol dit 
re,clieda(cuco ha per $èuM$qmuki^tttst^ 
cito à fuo prò. * 

zs Chi noniià vedu(9 , attaccandoli fuoco 

àqual- 
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à qualche ciià con che follecitudine accorrono 
con acqua» e terra ad atterrarlo » e ImorzarlQ^ 
cóme fé diiriMiipaffc la propria cala y ò per ti* 
mor^chenon vi fi perdalo per carità>& amici- 
ttaiche concilia la vicinanza? £ non volete^che 
quella cortefia 9 che u(a un rozzo contadino 
con raltro>nonii eferciti molto pili nobiimea- 
tedallaibmma gentilezza de gli Angeli? ' 

24 Ed in tal fenfo San Bernardo» e Grego- 
rio Nazianzeno fpiegauo quelle parole de' 
Cantici !• Equkatvi meo tt^cunibus Tharaonis af- 
fintilavi te amica mea. ^nimaj dic'cgli» nufquam 
efl fine ufngelorum Ci^aiU i&nt dixeris in corde 
tuo^uhifunty qui eosviditì Vidit eos Tropheta Eli- 
feusy&fecit orando^t vidcntctiam Giex} h tu non 
viies, quia non es Tropbeta » nec fuor Tropheta^ 
yidit Tatriarcha Iacoby& aityCaftra Deifunt hacm 
VùUff^ DoQor gentiuWfqui dicebat) nonne omnes 
Jidminiflratorip fpiritu smergo jI ngelicis fuffuUa^ 
minificriis , &fnpcnto ftipulata agmine fponfa in^, 
eeims^His ^ equitaUii Dominio . 

z$ Nè penfi alcuno , che nel Governo re- 
golatiflìmo della Republica Angelica quei di 
Governo univeriale di Aegni^roviacie>Com- 
niunità,Famiglie,e Confraternite, non s'intri- 
ghino ne' particolari nollri biiògni , lalciando 
ciò à gU Angeli inferiori Cuilodi di cìafchedu* 
no . Avvenga che , come ne' Governi Politici, 
o^n'ua (ira ad ampliare i fuoi confinile termi- 
ni; cosi molto piUciò fanno gli Angeli ; coil» 
ciucila diffcienza^clic gli uomiiù dilatantfilaete- 

ria 
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ria per ambinone, intcreffc^e fuperbia; ciò che 
fanno gli Angeli Santi per ccceiTo di benevo- 
lenza^ carità^ ed amore; nè ftiman^che iia fuor 
della sfera della loro at):ività>ciò che à qualch' 
uno fia giovevole^ jS^ fi angufiiantur vafa camis, 
dilatantur fpatia charitati^ 3 come ad altro pro- 
poli to di ffe Agoftino. 

26 Gran materia di confblatione ci do» 
vrebbe eflere il penfàre, che abbiam tanti An- 
geli à ^difpoiìtion noiira 9 à beneficio noflro> 
maffimamente nelle Chiefe , che dovrebbonò 
effer i luoghi da noi più frequentati^ facendoci 
arroifire della poca nofira divotione> efre^* 
quenza quella Matrona, di cui rende teftimo- 
ixian'za la Scrittura, che benché Vedova,ed ot- 
togenaria ; Non die 9 neque naiie difcedebatdt^ 
Tèplo'jjic.z.Tépìoy che alla fine altro non era, 
che ombra de' noitri , in cui omnis plenitudo di* 
vinitatis habitat corporalitef y^ perciò per cor* 
teggio del lor Padrone vi s'afFollan gli Angeli 
in tanto numero,che fe ogn'un di loro(mentre 
diamo in Ghiera)ci de^e alla sfuggita unaL» 
mezza occhiata > potrebbero in brcviilimo 
tempo farci gran Santi. Ma,ò quanto temó^ 
che fervendoci noi male, ed abufando la piena 
di tantegratie, ci ii cangi in veleno l'antidoto! 
Che perciò, fe gran dolore recava èfiernarda 
i« veder , che i Fedeli nelle Vigilie de' giorni ' 
feft ivi dovendo vegliare(d'onde furon chiama- 
te Vigilici giorni antecedenti le fefte) s'addor-. 
menta vano p^ la firacchezza diJ;aato veglia* 

B * re; 
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re : Dolco proindv aliquosvefirum gravi in Sacris 
V'igiliis deprimi (omno , nec CaliCives revereri, 
fed in f r^efentia Principumtanquam mortuos appa^ 
tere ; cum vtflra ipfi alacritate permoti,veftris in^ 
tereffe folmmis del^Slentur • Che cordoglio ha« 
vrcbbc avuto il Santo^fe aveflè veduto a'di no* 
Ari nelle Chiefe non fonnacchioiì^che alla fine 
il iònuo è innocente > inà molto maggiori irri- 
verenze di quelle/:he fi commettono nelle do» 
meAichc veglie profane ? Veduti i dolori del 
Santo 9 vediamo adeifo i fiioi giufti timori ; Vc^ 

reor ne vefiram defidiam quandoque ahominantes s 
€um indiguatioue recedant i Come à punto teftifì- 
can le Iftorie^ cbe gli Angeli Cuftodi dei Tem« 
pio di Gerufalem me, prima che fuflediftrut- 
to^ in unaconfulta&ttadaloroconchiufero 
sloggiar da quel luogo , e n'apprettavano la^ 
partenza fcambievolmente , dicendoli iMigre* 
mus 9 m^rmus bine , che non è piìi danza per 
noi. Allora sì>che ogn'un ravveduto^mi trop* 
po tardi > e fenza frutto (fiegue à dire Bernar- 
do) Incipiet unufquiftjuevefirumferocuifigmitH 
• dicere Deo: Longè feci/ti notes meos àmel pojuerùt 
me abomiuationem fibi • Et iilud ; EÀongafii à mc^ 
amicMm, & proximum ^ & natos^meos à miferioL^. 
ItemiQm juxta me erantyde longè fleterunty& vim 
faciebant > qf^i quéerebant anmam meam • Avven- 
ga che qual buon (èrvitore pud tolerare di fta* 
re in quella cafa^dove vede diiprezzarii^e sè^el 
Padrone? 

27 Né ti fcappi dalla bocca ^ foggiunge il 

San- 

% 
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Santo^ queila beftetnmia ; Di quefta Chieia gli 
Angdi fon partiti» buon viaggio • Perche^oi* 
tre il gran bene ceflante , ne proverai un gra- 
viflxmo danno emergente dai fucceder à gli 
Angeli^che iranno i àitxnony.Tro ctrto emni^, 

fi fe à nobis Sponfi Spiritus elongaverit yimpetus 
maligMYum quis fufimebit ì correndo appreilò 
quei temerari quel principio^ che i beni^t luo- 
ghi derelitti , Sunt primo occupantis 5 e veduti 
sloggiare gli Angeli buoni dalle noftre Chiere> 
vi fi ficca quegli arrogati maligniflimi fpiriti; 
Che quel divoto fenfo di portar fìfpettoai 
luogo» dove Iddio abbia una volta abitato » 

dorabimus in loco, ubifleteruìit pedes ejusi è fenfo 
d'anime giufte> e d'Angioli^ non de' demonj. 

•28 £d io per me penib > che quefta fiain^ 
vera cagione di quella fondatiffima maravi- 
gliale domanda ; come tanto poca riverenza^ 
nelle noftre Chiefe » dove nelle loro ancora^ 
i Mahomettani con ecceffi di rilpetto , e della 
ior falla di votione & trattengono ì Ecco la ca^ 
gione: Nelle Mefchite vi è gran rivercn^a^, 
perche ve la procuran i demonj in di^xegio 
del vero Dio • £ fuggiti da' noftri Temp j gli 
Angeli per le noftre irriverenze; fono fotten- 
trati in loro vece i demonj^chenon pollbn me* 
glio sfogare il lor mal talento contro di Dio> 
che facendolo da fuoi difprcgiare nella propria 
caia • Ma guai à coftoro ^ checosk portandoli 
€9n Dio ne' Sacri Tempii fi tirano addoflb lnJ» 
makdittionc diDio>dictro alla quale qual for* 
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tedi male non poflbn temere? Avvenga chelb 
la maledìttione de'Genitoh fpianta le cafe^co- 
me diffe il Szvìo EccL^.Maledifìio Matris eradi- 
catfundcmtnu • La maledìttione del Padre del- 
le ini(ericordie> che non opererà contro il Sa* 
crilego , reo di delitto di lefa Maeftà Divina^? 
Dico ergo iis (cosi fieguedopò i Treni à profc- 
tqre Bernardo) Dico ergo iis ^ qui ei$ifntodif mt z 

MaledìEìus, qui opus Deifacit ncgligenteyyC flrin- 

gendo pili l'argomento il Santo ; Dicit qupquet 
nm ego y fed Dominus, utinam te calidum y aut fri-- 
gidum invenijjemì che nel prefcntecafo vuol di- 
re: O non veniiTi mai alle Ciiiefe^ò venefidovit 
vi ftcffi con quella rivercn2a,che devi; mà per- 
che vi vuoi venire^ e Ilarvi^à tuo modo^ corno 
l'acqua tepida provoca il vomito 9 cosk tu mi 
provocherai à naufea • Sii Bernardo Santo con 
quella tua bocca piena di latte > e mele > di lat- 
te^di cui fotti pafciuto dalla Santiiiìma Vergi- 
ne , e di mele y che tu formi come pecchia in- 
iluflrioiifluna > efercita qucfla mattina ancora 
i'aculeo^ e pungi co' tuoi ricordi il no<lro cuo- 
re j ammaeilrandoci come dobbiamo ilare inL> 
Chiefa. 

29 Mà oimc 9 che li è troppo verificata in 
jNToi la minaccevoi profctia del Santo > Mi ftà 
ancor oggi> non fenza orrore» avanti gli occhi 
quel quintogiorno di Giugno deirsS. di que- 
llo kcoìo y QÌiQ. iQxbiXkfemferaccrbus perrc*» 
fierminio^che vidi con quefti occhi » femper bom 
mratus peradorarcliDivÌAÌgiuditj^ chcvo:- 

A Aen- 
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Jendo flagellar Napoli 3 cominciò il fupplicio 
dalia fua Caiài abbattendo Chiefe» e tra qucfte 
il noftro Tépio detto il Gesii Nuovo, ridotto 
in un'attimo à fegno si miferabile » che da chi 
v'accorreva à veder le ruine^piangendole eicia- 
xnava torto co' treni di Geremia ; H^ccineeft 
mtbs ferfe^i decoris 9 ^gaudium univerfa terrai 
quefloè quel giojello delleChie(è?quefto quel- 
la fenice de' tcmpj ? quefto l'invidia , doppo 
Saa Pietro di Komai delia Bafiiiclie ditutta^ 
Europa, come chi tutte l'havea vedute , Tatte-f 
Aava.^ quefto la calamita > e richiamo di grati-» 
peribnaggi delle pili rimote parti del Mondo? 
quefta(additandone il luogo imagi^ario,ch'al- 
(ro non v'era rimaAo ) quella Maddalena si 
belia^benche piangente,&or piantale li potea 
ciafcuna parte del Tempio , si nella ftruttura, 
sì nella vivezza de' marmile mifchi>si nell'ec- 
cellen^a delle pitture , affomigliare alle vefti 
Sacerdotali del Sommo Sacerdote^di cui dice il 
Sacro Tefto> ch'erano defideria oculorum , e ve» 
Divano gli Oltramontani à vederla ,con loro, 
cartafacci 1 rapendone per fama pìU diqueli 
che ne fapevamo noi , che ogni di v'eravamo 
dentro» 

io Nel. che Iddio con un fol tiro fece due 
colpii atterrando fabbrica si beliate magnificat 
c privandocene,quando ve n'era bifogno mag- 
giore} avvengache traballandoci fotto piedi la 
tetraipareaiche ci avvifaiTe à fuggire^ & infie* 
me iniiemcic'impedivala fuga;Tremavàle pa« 

B i rctt 
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reti^cadendone d qualche pittura > che ne pen- 
deva 9 ò qualche pietra ^ ò calcinaccio i ecico 
Jandoci fopra la teda le fuiiitte piU fodere ben 
commeflTe : & udendo dalle fineftre gli urli de 
vicinile gualche ior ruina } acciòche s'inten» 
deiTe^ che non vi era riparo, ò Grampo da quei 
nemico^ che ci afTaliva da fotto> da fopra> da^ 
fianchi» da dentro > e da fuori > e collegando/i i 
domeftici pericoli con gli efterni infauftifiìmi 
auipicj y fonavan non tocche da sè le Campa-* 
ne» quafià martoro ;e toltoci dal denfb polve* 
rio dalle altrui ruine rafpetto del Sole , e bat- 
tendo fconcer tati gli orinoli Tore non iiie > ci 
minacciavano fiircifinotté avanti ièra . 

Lucius ubiq\ypavoYy& flurima mortis imago^ 
£ chi potrà mai fpiegare lo sbigottimento» 
la cofternatione^lo sbalordimento dV)gni lynoj 

aut pojfìt lachrymis aquare doloremì 

Airorask che fvani daliatefta dell'ambitio- 

il ogni fumo , e fuperbia j cadde dalle mani at« 
tratte degli Avari lacupidigia^e roro>fuggiro« 
no dagli occhi de (enfuali le cataratte j e fqua* 
mty che gli accecavano y e da ogni cafa le fuli» 
gini dei difetti anche Jeggieri>pereflèrne pur^> 
gati con la fcopa della penitenza; gridan<k> 
ogn'uno Gonfcflìone, aflolu tiene , e perdono; 
£ l'unico peniiero d' ogn'uno era correre 4 
chiedere iòccorfi) ^ e mifericordìa à Dia in^ 
falche Chieià. 

i I Ma queilo paflò ancora ci veniva ta- 
gliato , perche cominciando ludicim à dom^ 
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Dei , parea , che come à Rei di delitti eccettua- 
ti , e di lefa Maeftà Divina non ci ammetteva* 
no. Et ifft Montes nohmt recipere fugam noflraml 
in una paro]a,ci vede vam vivi , e non credeva- 
mo à noi (ielfi , nè fììpevamo fe fteffimo in ve- 
glia , ò fognalTimo , come avvenne à S.Pietro, 
che liberato dagli artigli di Herode, che volea 
sbranarlo , exijìimabat fe vifum videre > nè fi ac- 
corfe di vegliare, fintantoché giunto adVor^ 
tatìj ferream, qUiC dt4cit adCivitatem , difle alla^ 
fine,ficuro d'ellcr già dtiio yl^unc fcioverè^ 
quia miftt Domintis ^ngelum fuum y & eripuit me 
de manu Herodts y ^ deomni expe6iationeplebis 
lud^eorum: quafi dandoci à divedere,che quelli, 
che fopraviflero,erano (tati liberati dal paflato 
pericolo dal loro Angelo Cuftode , e per affì- 
curarci nelTavvenire da ogn'altro imminente 
pericolo, maflSmamente di terremoti, chcfc^ 
fan qualche poco di tregua , non fan mai però 
pac? ; ci conduce ad Tortam ferream , ch*è una 
delle tre , che mette nella Gerufalemme Celc- 
fles eflendo l'altre due Porte Speciofa , & Torta 
^urea,Qìok a dire la divotione della Santiflìma 
Vergine, di cui fi dice Speciofa facla es ", e non^ 
folamente Porta, ma ancora fineftra , per cui 
qualch'uno , efclufo dalla Porta , vi entra furti- 
vamente ; & Torta ^urea di grofie limofino, 
& Oro fpefo in opere pie, per cui,chi non pud 
entrarvi perla penitenza , ch'è la Porta di fer- 
ro {palancata à rigorofe penitenze, e tolleran- 
za dello ilatomirerabiIe,in cui fi truovano i po« 

B 4 ve- 
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ycri , per intcrtcffionc di qucfti alla fine pui* 
entra • 

E voi Angeli Santi all'hora cfae faceva*- 

te?Può fol un di voi col fuo potentiffimo brac- 
cio dar moto perpetuo regolatifTimo alla va* 
ftiflìma, e qua/i immenfa mole de' Cieii» e non 
potevate all'ora à truppe , come vi ritxovatc-^ 
ne' Tempi y fermare 11 moto di una arctmillc» 
fima parte di queft'atomo,quarè la terra rifpet- 
to del Cielo ì Che facevamo $ rifpondono eili^ 
Noi fcotevamo la terra^ e dirocCìivamo con le 
mani noftre i Sacri Tempj.E fe ne volete pruo- 
va evidente^ ite ad £zechiele,che a cap^p.dice» 
e predice da Profèta j e defcriveda iftorico la^ 
diftruttione dell'unico famofiflimoTempio di 
Gerufalemme , comandata da Dio à quei fette 
Angeli , che fono la fua Vicaria criminale efe- 
cutricedi certe piUionore &mofe giuftitie : la 
ièntenza non fu men formidabile dell'eiècu- 

rione : Tranjìte per Civitatm^fequentes eum ; Et 
fercut iw.N OH f arcai oculus vefterytiequQ miferca^ 
winiifenemy adolefcentulum^ éfvitginmy partm^ 
losy & mulieres interficite ufque ad internecionem*. 
Ordini feveri sl^ma tutti giùfti>e iàntiflìmijMa 
che il voflro Santuario liacomprefo in queft' 
ordine, chi può udirlo fenza inorridirll?Com- 
prefo ì anzi quindi ha da cominciare refterrai« 
nioi^ Santuario meo htcipite.E perche gli An* 
geli liavano alla viva voce di Dio > pili attQni- 
ti di N0Ì9 che n'udiamo horar£<20>&: un mor- 
to rimbombo sfiatato in tanta dillanza di mol- 

tif' 
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tiffimi fccoli> Olà, dice Iddio , che s'induggia? 
e rinovando l'ordine ne dà la ragione ; Coma* 
minate domum y contaminate domum meam , cioè 
à dire , efli Than contaminata > Io la dillruggo: 
avrebbon voluto gli Angeli impediManta riti* 
jia, nià furono inibiti da Dio , acciòche quella 
Canaglia intendelTe^che gràde fcekraggine fia 
rirrìverenza alle cofe facre uiata; Comeinii* 
mil propofito acutaméte olTervò Ruperto Ab- 
itate 9 facendo i Tuoi treni ibpra Gerufalemme 
diArutta>come fatti gli haveva Geremia prima 
che iidiiìruggeiTes e moilrando di maravigliar* 
A come Udiuiion havefle impedito la diftrut*^ 
rione del fuo famofo, e pretiofo Tempio fatta 
da Nahuxardano d'ordine di Nabucco doman- 
éa^Ncn p^terat Deus ille templum fuum cufiodm^ 
qui tresfueroscuftodivitì e rifponde foteratj ma 
noi fece> ut fcirenh quoij>eus exclufus^nm fui-' 
eh ris lapidihus , aurei fgue parietibus manufaEli^ 
deledatur, fed fide , charitate^ & mundis cordibusé 
ì}. Q Chiefe Cliielè> un tempo Aiìlo per 
difenderli dalle mani degli huomini ^ & ora ri* 
chiami dc'piu Teveri flagelli. Chicfe,dove Cri* 
foltomo dice eflènrifi veduti à mille à mille gli 
Angeli col capo à terra per riverire TOftia Sa- 
croianta> & ora fi pena à far piegare à terra un 
ginocchto.dagli huomini i che eflèndocompo» 
/li di terra^con moto naturale portanlì à terra. 
Che iparaviglia poi^che Iddio ordini agli efe- 
cutorrdelia fua Giuftitia , che tncipiant à San- 
Suariofuo^^ cQiitammm dmmfumìO S. Vin* 

cefl'» / 
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ccnzo Fcrrcrio prcftaci la tua pietà per oggi, 
icdòche {x>ffiam capire la tua dottrina; Mi là- 
pctfte à dtre^ dcmtiida il Santcperche fi pon* 
gono all'ingrcflb delle Chiefe le fonti d'acqua 
benedcita^ di cui s'afpergoao tutti coloro^che 
iri entrano ì la ri fpoflha commune è 5 acciòcJie i 
fedeli al bel principio lavino le macchie ancor 
leggerìflime » per lavanda di cut, ò diretta , ò 
indirettamente è flato iftituito quel Sacra- 
mentale fiattefimo. Ma il Santo tuffandoli pili 
indentro in queU^acquCf ne pelea una peiia ed 
dire 5 che in entrare in Chiefa vedendo queir 
acqua c'imaginiamo di veder l''ac<jua dell' V- 
aiveriale Diuirio,ui ciii> come Iddio lavò , 
punk il Mondo quando non potea più tolera« 
re k Iceleraggini di quello, cosi quando vedc^ 
poco riverifjfi le Cliie& $ è quafi violentato k 
caftigarci. 

Ì4 Qyefta brieve digreffione (diffi brieve, 
perche altro havrei che dire s'io fofli , eom^ 
parla Q^mtxiì^noai^itiofusinmalis mm.) mi 
iàrà condonata $ come rendimento di grafie^ 

Mif mcordia Domini , (juod non fumus confunifti, 
come tanti aitri,avveiigaclie, fé chi campava^ 
dal naufragio portava K>pn le fpalle vijfibik^ 
pittura,incui era defcrittóil pericolo; devo io 
farne almeno una piccoliAima figura, tato più 
che d'infortuni molto minori fi fon d^d fubbi«> 
to alle Aampe da perfone dotte , ed erudito 
libri in piii idiomi « e di quefto, ch'à nefliin'al* 
tro cede, ne pure hù veduto correre un foglia 
volante? ss Hor 
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^5 Hortorniamà Bernardo, che come « 
fe il prognollico dei male > cosici porge per 
Tavvenire ^antidoto nequii deterius nobisc^tr' 
tiugatlEa propt er ffcguitsi il S^ntQ^attédite Triìf^ 
eipes vefiros\€um fiatis oÀ orandum, vel pfaUendU^ 
fiate cunt reverentia , & difciplina , &gloriamini, 
quia Angeli vefiri ^uotidie videntfacim Vatris. 

Co' vo(bi Padroni non tanta familiarità i che 

degeneri in difpregio; dando quei Prencipi • 
per raccorre le voftre orationi , e condurle al 
Cielo > per indi riportare à noi le divine mife- 
ricordie: Devotionem noflram infupernaferuntp 
refenmigrMtìamiìionùttfihc conducano i no« 
Uri peccatile riportin caftighi,che pur troppi 
n'abbiamo patiti ; Freghiamoli» che ialmeggi- 
no f &orino da partcn<^a> già che noi non^ 
làppiam farlo : Dicamuseis\ f fallite Dea nofiro, 
ffallite 9 ed udiam che ci riipondano : a^que au^ 
diamus eùfvicìljìrh refpondemesl sfoltite Regf 
ftroypfallite . E ringratiandoli ^ che ci ammetta* 
no à cantar sU la parte con loro Landem ergo 
cum Cieli cantmbus in commme ducentes^ut potè 
Civ€s SanSorum^ &domeJiici Dei^ pfaLlite fapien- 
ter . E ci &rvan di Maeftri di Cappella > che^ 
c'infegnino à folfeggiare gli Angeli dello 
Chiefe^mentre gli Angeli noilri famiiiari^e do* 
meftici in ogni a£&rc ci fervono. 

J6 E coche pQtualità,edefattezza?nó IT parte 
mai l'Angelo dal noftro lato^nó foloaccprrédo 
prontoad ogni chiamata,pib che nonfa(;cia ad 
^gni^olàfdei PadronCfò il Portiere/> anche un 

• . Lac- 
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Lacchè ; ma procura egli ancora ciò> che il Tuo 
Ciieiueiiiè gli dimancUf ne gli sà dimandare; e. 
Bieiitre dorme gli veglia vlcinof facendogli la 
fentinelJa,difendendoloda*pericoli, e nel cor- 
pose nell'ani ma ; come notò il Profeta diceiv* 
oo^he ci difende l'Angelo i timore m&urmt 
ne'pericoli^che paffiamo di notre tépo , si ter- 
ribili, che pofer tanto timore ad un' Apoftolo 
dell'Indie San Francefco Saverio 9 che aflàlico 
infognoda unfantafmamen puro» tanto te- 
mettcìe battaglid> che trà pe'l timore e batUr 
glia,gli fi ruppero due vene nel petto^fputàdo, 
col fuo fangue > quel nojofo penfiero ^ facendo ^ 
ritrovar k tomba in un gorgo di fìngile à <pidk ' 
l'impura Dea, che vantavali aver avuta la Cul- 
la neiracqua del mare ; e ciò col beneficio del- 
rAngelo, che ci difende à timore 'Mdhmio nel 
fonno, e ne' fogni^ E fvegliati poi che liamo ci 
ii;hiarifce i fìntafmi^ & illufira la mente, ci ri* 
fcalda la volontà , e gli affetti , e ci difende dal 
demonioiche iìbmpre ci tende infidiciimbofca- 
te,precipitj, e rovine»in tutta la giornafitt maf* 
fimamente nell' hore pili pericolofe il dopo 
pranzo,quando Hilariorcs à vino Afmodeo piìi 
c'infidia ; e fii chiamato da Davide il demonio 
di mezzo giorno , come in tutto l'altro tempo 
l'aiTomigiiaaduna penetrante velenofa iketta» 
ànegotio perai^ulmsemiÌ€$<Aincurfuy&dmM^ 
nio -meridiano» 

37 Luogo, diffidlifiìmo > e che icuopre la 
malignità del demonio^ che ne pur nel pili fil^ 

to ' 
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to meriggio , quando non v'è ne pur un fii d' 
ombratili cui fi pofla nafcondere^iì iafcia cono* « 
icere: I fàcri Interpreti ne vanno in caccia, mà 
perche è una beftia tradì trice^che non iafcia ve- 
iligio di sè^canccUandolo c6 la coda»vannaper 
vaFie ftrade, e fe ne leggono Glcflc fvariate, e 
contrarie3 di queile^duc ne accéJQo> che s'intieii* 
dono piii facilmente) e vi s'impara qualche co« 
fa. La prima purafificajche quel demonio prè- 
de il nome del Mezzo giorno, che ne' fuoi ma* 
leiicj, particolarmente in feminar la pefte» fi 
ferve de' maflimi calori , che fono quelli del 
Mezzo dls £t in conformità dicono li Medicù 
che feuno mangia le frutta colte nel punto di 
mezzo dUnfuppatc di quel potentillimo calo^ 
rc^afpetti pure .una febre maligna. L'altra fifica 
morale è,che avendo il demonio una com pren- 
iione della noilra temperie , e ikpenda > che'i 
dopò pranzoichefuoreflèredi mezzo giorno» 
per il cibo prefo ila meno abile alle tuntioni 
inentali^piii gagliardamente ci tenta di lubri- 
cità di lingua, di pigritia^ di fonno, dicattivi 
penlierii tempo pericoiolìifimo ,eda guardar- 
cencj ricordevoli jche in quel tempo fU la funep 
fta caduta di David,e da ricorrere per ciò con 
maggior fervore aU'ajuto dell' Angelo buoxio$ 
chele Navi quanto fon più infettate da Coria* 
ri,tanto più ii pongono fotto'l cannone cufto- 
de del porto . Oh fe s'intendeflè bene quello 
*puntò,qnanto maggior divotionc> e ricorfo al* 
l'Angelo Cuilode vi làiebbc^ .guanto menp 

* " ca- 
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cadute-fi piangcrebberoi tanto piii^cheTAnge- 
4o flà tanto piU {preparato ^ foccorrerci > quan- 
to sà cflcr maggiore il perìcolo. 

^8 Se nondico un viliilìmo fante ^ ma un 
cane faceflè per noi la millefima parte di quel^ 
clic&nnoi Primati del Cielo > che affetto gK 



Mi«rt 



Qf che gratitudine gli moilreremmo ì 
Si legge^ ad uccelli, e cagnolini, à cavalli^cd 
tri animali domeftici aifegnatac iìanzacom- 
^ 9 c vitto abbondante > e colonne di mar- 
mo^e flatue di bronzo, e fepolcri magnifici, ed 
Altari f e Tempj fuperbi , c fino gli Konori di- 
vini^ per quakbe beneficio^ò ricevuto,ò fpera* 
to;e quel ch'é pili da ftupire,fi è fatto il mede- 
£mo con mofiri pili crudeli^ come fono i Coc- 
€odriili> e fimili, acciòche non recailero alcun 
nocumentostrà quali Deità ridicole nota Sant' 
i^oilino^cbe poier Febronia» ò la Dea Febnia 
contro la malignità della febbre ; ne furono 
eiènti da tali iciocchezze anche i faggi Roma* 
aifClie per decreto dei lor Senato fecero nutri- 
care à fpefe dclPublico le Oche , perche grac- 
chiando contro il GaUoy £irono occafione di 
fvegliarfi i Romani , e prendere rarmi» e cac- 
ciarlo ;c ciò non lòlamente alle Oche benefì« 
che di beneficto^nè prerifto d^ loro^nè potuto 
prevedere, ne avendo difegno , ne intcntionc^ 
di^urlo^circoflanzetche eifentialmente fi 
chicEeono alia natura dei benefido ) perciò 



meramente u&ale> con quella connefiìonc^ 

che 
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che hà il tonare del Cielo colcaminaredi So- 
cratCìche fuoleadduriì per eflèmiùo diconnel* 
£one (contietfa» diceiKk> : Ctslo tmante Swatts 
ambulai. Né contenti di rimeritare in tal mo- 
do le Ocheftreintofe lor vita durante» vollero 
lar paflare tal corrifponde'nza, e gratitudine à 
Pofìeri>e fucceiTori di quelle Odie»che con uno 
st>s|digliafiiento guadagnarofK) , ed i$è# èdà 
fuoi difcendenti vitto perpetuo. 

S9 O'infì pidezze^ò iaettiei£d à (juc^i-cao Ci- 
ri Cigni del Cielo> che vegiian continuamente 
à noftra difefacon grida in bocca per ammo- 
nirci de'pcricoli^che ci iòvraftanoda gli A voi* 
toi infernaliic coU'armi in mano per difender» 
ci da'loro artigli , e ciò continuamente , e per 
ièmpre» mentre dura la vita 9 che non fi faccia 
una minima dimoftrationc di gratitudine, che 
non s'accenda una candela i non ^'imprima^ 
un^imagioc $ non fi dia loro à mangiare ne'po- 
veri,aiui nè pure un faluto tra'l giorno? 

Quel cagnolino^ che per naturale iftinto per 

aver da te un tozzo di pane, ò un'Oifo fpolpa^ 

to,non per amor, che ti porti (cte chi non hi 

lume neirintelletto per conofcerti^ non può 

aver fuoco nelJa volontà per amarti ) quel ca- 

gnoiiao,dico,ti rapiice tanto con quelle iufin- 

ghe di venirti appreflò^ di faltarti attorno^ fti^ 

niando,ché tanto è più fedele, quanto plU ti 

giuoca di coda,è da te panciuto c on cibi cfqui- 

fìth e fatto ripofare in caneftrini dorati 9 fotto 

PadigUoni.di Pojrppraa e Io tieiu buona parte 

del 
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del giorno'trà le braccia , ftringcndolo , e ba- 
ciaiKlolo con altre tenerezze y che non fai nè 
pure con un figliolinouicito dalle tue vifcere. 

• Ed à quei Cagnolini di Spiriti beati , chcj 
mangiano airifteifo piatto con Dio y non che 
. de micisy qua caiunt de mmfa Domini f ni y e t'af- 
fiftono, e ti guardano,e ti proteggono, e ti be- 
.iieiicano^e ti vezzeggiano^e portano efìfi te co- 
tinuamcntc nelle mani^come un cagnolino di 
&lda;i» mamlHés portabum te, e non t'accendile 
non tiftruggi^e non ti confumi in amarli! 

40 Ma perche quelle finezze co'gli anima- 
li irragionevoli fono folamcntc di feminc ,ò 
d'uomini effeminati y non di mafchi > e virili $ 
prendiam da quelli gi'infegnamcnti,e le mifu- 
redi quel > che dobbiamo fare con gli Angeli 
per Tecceflo delle gratie, che con fomma pro- 
penJ(ìone,c premediatamente fcmpre ci fanno. 
^ Vn'uomo molto honorato^e prudente mor» 
to nelle mie mani, non finiva mai di racco- 
mandarmi in quelle ultima infermità un fuo fi- 
glioletto>pcn(àndo forfè, che io'in qualche co- 
fa gli aveffi potuto gio vare,e dimandandogli io 
per curioiità , perche tanta partialità con co- 
luilmi rifpofe: Padre coftni da molto tempo fi- 
no ad oggi non permetteva, che alcun fervito- 
rQÒ creato fi accoftaiièàfcalzarmi nel tempo 
d'andar à letto , dicendo , che toccava at-figlio^ 
fervir al Padre in quel, che potev a , e potendo 
egli dò £ire,non voleva, che altri lo faceife 9 e { 
gli togliere rofficio . Tarito fi fentc un Padre j 

. . obli- 1 
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obligato al fìglio^à cui alla fine hà dato la vita^ 
benefìcioachenon ii può compenikre con fcr« 
vitiialeuna^maflimedairacceniuta leggerifli- 
xna^pcr pochiffimo tempo, una fola volta U 
giorno>e che dura poco piU dì un momento. . 

41 Altri benefici y oltre i fpirituali, ci fan- 
no per tutta la noflra vita(fia pur di più di 900. 
anni» come fiiqueUa di Mattufàlemme) e dk» e 
notte gli Angeli, che non ci hanno alcun obli- 

c fon di noi aifai pili nobili di quel, che ila . 
il pili gran Monarca di unfflozzp . di ilalla 9 o 

Guattero di cucina - 

Ad altri ufHcii più vili hanno abbaifate i no- 
ftri Angeli Cuftodi le lor nobilìifimei manijCOt 
me vedremo neTeguenti Sermoni . . \ 
^ 42 Tratanto profondamente inchinando^ 
ci ^rendiamo viviifimegratie all'Angelo , che 
ci cuflodifce, e molto pili à Dio^ che ce l'ha da-r 

tCyUt cufioAiant te in omnibus viistuisy e doman-i 
diamoattoniti per lo Aupore con Global Si- 
gnore ^ ^uid eftécnw quia magnificas eumì Chtj^ 
magni^cenza è cotefta voftra mio Dio;far gia- 
de un pugno di terrai con farlo fervire da un-3 
Grande del Cielo, ed impicciolir ^iiefio>ddti- 
nandolo à si vii miniftero? ' • 
4; FU gran, miracolo di carità in Eliftot 
' raggomitolarli in maniera fopra d'un putto, 
cheilelfcro bocca à bocca , ginocchio k ginoc- 
chio>come fé fuifero ftati tagliati ali'ifteflTa mi« 
fura , e dal pannp mcdeiimo • Ma ciò fu con^ 

C uno 
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«no del fuo Jignaggio > e per pochiffimo tem- 
po > c per rirufcitarlo^iDà che un Granile del 
Cielo fi rannicchi fopra d^un^^uoma pei^ meou 
tre dura la fua vita, per cuftodirlo folamente , c 
guardarlo^quciVc un de'piU belli ritrovati del* 
la fapienza 9 ed amore increato di Dio , che il 
Profeta non folamente vuole, che iì medici > e 
ponderi^mi ancora fi propaghii e divulghi per 

tutto; Notasfacite in Topulis adinventiones ejus • 
44 Altra mventione è quella di Dio da^ 
«(uella della oatura^ke alle Balene perla gra« 

fcczza cieche , hà dato un pefciolino per gui- 
da neTuoi viaggi^dove Iddio hà dàto una Bale- 
na atruomo^che come picctola^ e cieca Talpa 
fempre cerca internar/i più nella Terra j uà* 
Angelo per guidai e Cuftodc- 

^ 4^ Saule chiamato in difpartc da Samuele 
profeta d'ordin di Dio^ uditoli dire vche fua fa<» 
rebbe la natta d'ogni co(a u Reg.p. Cujns^rtmf 
optima qi4aquc^.non potcndofi per allora fpie- 
gare piU Samuele > Itimandofiburiato^rifpofe^ 
Nunifmimn fil$Hs lemmi egofum it minima Trh 
bu Israet y & cognatio wea noviffima inter omnes 
familias de Tribù Beniamini qnari ergo locutus es 
mihifemonem ifiumì 

46 E VOI nobiliflime foftanze Angciicho. 
come tolerìte di vedervi tanto avvilite ì Da* 
vid^benche tenendo à mano il compalfo, mifu- 
rava a gufto fuo^ed à fuo vantaggio > pur diflè 
:.deiruomù in ordine all' Angelo Minuifti eum 
faulòminus ab ^ngelis ^ chiamandQ piccfola^ 

quella . 
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quella diftanza^ che per eiTere in ordine divet^ 

fo>fi può chiamare infinita ; E come hora non 
foiamente quel poco di vantaggio voAro non 
comparilcejanzi vi ritrovate quanto aU'ofiìciOi 
minori dell'uomo ? perche la moneta, fia in se 
d'oro>quanto al valor ini;rinfeco^fia ramc>tan«t 
to vale per <]uanto fi fpende. 
- 47 A si ragionevole , e giuftificata diman- 
da hfpondono gli Angeli > che s'avvilifcono 
tanto per l'uomo 9 perche quel Dio > che glie 
l'hàcomandatojfi èfatto tanto vile per lui^che 
l'Angelico Dottore tanto Circofpetto f é mifii^ 
rato nel parlare, ebbe à dire quella gran paro-' 
la y che ci dovrebbe coprir la faccia d' eternQ 
rolSbtai che iddio tratta con Qoi fide fi ejfet fer^ 
Zfus emptitius,& homo ejjet Dei Deus.Ed ogni ra-* 
gion vuole>che il iervo paili^ per dove pafTa ib 
Padrone i *e n'hanno ordine erprelTo ; Fbi eg^i 
fum , Ulic & MiniJier meus erit . Se dunque gir 
AngcUfimt Qwnes ^dmini/hratorii fpiritus , che 
maraviglia, fe s'avvilifcono tanto à beneficio 
dell'uomo , ad eflTcmpìo del lor Signore , che^ 
per ri medefimo s'è tanto pili di loro avvilito^ 
E ben maraviglia , che TVomo à queftc confi- 
derationi non fi llrugga tutto f e disfaccia per^ 
confìifione, per amore, e per gratitudine • 

48 D'un tale Imperadore, ò pili prefto^ 
(conciatura » e Moftro de' Principi >neiriftoria: 
Augufta fi legge, che defiderava, che il Popolo » 
Komanoavefie una fola cervice , e collo, per 
poterlo tutto ad un fol colpo tagliare uc* 
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3 6 Degli j^ngeli Ctéfiodi 

cidere tutti ; defiderio non lòlo indegno di 
JPrincipe 9 che deve col fuo lat^e paftere i liioi 
VaflTalli , non difletarfi col lor fangue , ma nè 
pure delle medefime fiere pilifìere^ che cornea 
K aveiTero ne' loro artigli il compaflo , nofu» 
uccidon pili animali di ^uelj che poffono man* - 
giare in un giorno. 

49 Santifichiamo quefto moffaruoib Pan- 
theon di barbarie si incredibile, ad honore dei-» 
l'Angelo noftro Cuftode > dicendoli ; Io vorrei 
avere tutti i cuori di coloro, che fentendoll à 
qualche particolar Santo affetti , edobligati^ 
gli alarono, qualche ingoiar dimoftratione di ^ 
gratitudine , e vorrei praticarle tutte con voi; 
iicurifiuno^chenefrun Santo hà fatto mai adal- 
cuno quel:^he voi fate continuamente per mèp 
c perobligo (che negli altri Santi non è fem* 
pre) eflendo piti pregevole 9 e meritoria qucl> 
che lì fà per obligo,di quel,chc fi fi con volon- 
tà diibbligata per mero arbitrio,e fupereroga- 
tione: Cosi di maggior perfettione^e merito è 
Voflervanza de' Voti Religiofi , che refercitio 
de'medeiìmi per foia elettionCf ed arbitrio; 
£ tutte tutte vorrei farle in proteftatióne di 
quel> che vi debbo. 

$0 £ perche ciò y che han fatto gli uom i ni 
Santi co'loro particolari Avvocatile una vaftii^ 
iima felva> ed immenfa > fcegliamonc un folo, 
che prevalga a tutti^ {e non per la fua foftanza» 
almeno per la congruità della folenniffiraa.^ 
memoria j che corre del glohofojSant 'Anto* 
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nio di Padova^ che hàgran feguito , per eOferc 
fttmato miracaiofb in far ritrovare lecofe per* 
dute>e deve con gran fondamento ilimarii elTer 
piii pronto à far ritrovare la gratia> fe prima^ 
per fua edrema difgrati^ alcun TavclTe per* 
duta»». 

^ I Vn gran Servo di Dio era iingolarmen* 

te divoto di Sant'Antonio , c Taveva fempro 
Bel cuore tencrillimamente amandolo; nella^ 
bocca fiducialmente invocandolo; negli occhi 
guardandolo; nelle fue figure , di cui m varie-? 
guife teneva tapezsata la camera ; ed in tutto 
il giorno la facenda caminava beniffitrio, invo-' 
candolo frequentemente >.noaiiaandolO| ri ve«. 
rendolo^deUtiandovificon tenerezza^ cornea 
fa un amico fvifcerato coU'aitro . Tutto il tra* 
vaglio^ e i'anguitia del buon Servo di Dio > 
divoto del Santo era la notte^ «juando veniva^ 
impedito dalle fue divotioni dal fonno^necefla* 
rio per ri (loro delie forze^ niaflimamente à chi 
fatica àflTaill giorno^comecoftui facevanel tra-* 
vaglioiiifìmo meftiere di Miiìioni> dove aven* 
dovi £nm talento , e&nia> importunato dalle 
popoTationi , e Città, non mairefinava; nè 
tutti hanno quella prodigiofa dote della Spofa 
de' Cantici di dormire ìnficme> edorare %Eg0 

àwrmioy eir* cor meum vigiUt. 

$z Inquefteangultie del Servo di Dio^Ta* 
iiiore(eh'è Tempre ingegnofiffimo)dettògli uhà 
in ventioned'honorare il Santole fervi rio ^iu^ 
64aeieglio di ^uel^che facevail giorno vegluo^ 

do-:.. C j 
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%ì Fè fare una Statuetta dei Santo quanta 
mai poteflè da fcalpello umano giamai u&iro 
pili bella. Vi fà aggiungere da egregio Pittore 
i fuoi colori coi Bambino fu'l libro>come com- 
munemente Spingere quello cratuttoilfiio 
mobile piii pretiofo, che il rimanente del fuo 
Heligiofo arredo ^ e valfente era d'imaginidi 
carta del Santo mede/imo • Quefta feoitura^ 
egli vagheggiava di giorno 5 venuta poi la not* 
tCf fiefo^ e rifatto il ietto con quanto maggior 
politia> edagio^chepoteva, fecondo il fuo Ha- 
to> vel poneva dentro à giacere $ ed egii ftefoii. 
ibtto ai letto ibpra la nuda terra^fiiceva conto 
ciTere una fentinella>ò mozzo di camera , che-> 
con fonno leggiero^ ad ogni olà dei Padrone^ 
pizzato^gli A prefenti à riceverne gli ordini^ed 
ogni qualunque volta gli occorreva fvegliarii, 
con un*amorofa giaculatoria diceva;Santo mio 
che volete? con moltiilìmc altre fìnezze^cho 
à si itrana^e rara divotione vanno coanelTe. 

Ma faceva egli collare aflài cara la iiia* 
fervitii, ed oirequio ai Santo ; avvenga che vo- 
leva da lui il rimedio de' morbi più difperati ; 
i'indrizzo de' nego tj piti intralciati s elacon«> 
veriione de' peccatori pilioftinati ; e guai alla 
povera innocente ftatua >iè non otteneva tofto 
ciò che chiedeva^ brontolava dolendoli > che 
non gii corri fpondeva^ aggiungeva le minacce 
à'iJamentii dicendogli-icSe per quella voltai 
glie la perdonava ; ma nell'altra gli avrebbe^ 
fiuto pagare il fio delia poca com^pondenza^ 
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al filo amore; s'apparecchiaflc la notte fegucn- 
te à ilare in luogo del letto fpumacciato j fuor 
4ella fìneftra efpoilo al freddo/ a' venti j allo 
brine , alle piggge , e gii fapefle poi a dir^co* 
fli€ gli riusciva quella mutatiónedi k(to»e 
gli larebbe pcfato di vederlo cosi contrafatto 
dg quella miiluxa di colori l^iquefatti ^ che da^ 
quei beUiifiiso garaonetcò^ che era > compari? . 

rcbbè un Etiope- 

. Volete alti^oJcgUcQD queite fue inettie otte- 
neva cìoyche voleva dai Saotoyche come fe fof* 
ie uno fcQlajj^llQ^ che trema alle minacce dei 
y^itxs>% prifttM;he finiifò di chiedere^ era&t^ 
tglagratia* ^ 

.55 . . J& Pcrjphe col mio Santo Angelo Cufto^ 
deiiQQUK>queftcrorrid'aflfetto > Éfeiamiiu 
freddezza non mi confenre>che io dorma fopra 
ia terra> fotto il Tuo letto ^ farebbe far& 
ractoycheio teneiìì quàdo profondaméte ^ e cdf 
ogni comodità dormo nel letto>un'Imaginina 

dell'Angelo Cuftode fatto il capezzale) bacia* 
doia prima di pormi à dormire, ed ogni volta^ 
che mi rifvegiio^ingratiandolo della cura avu- 
ta di mà 1 e pnqgandoio à continiiafla fino al* 
la morte ? O fede noftra addormentata>che po- 
co crede % e ilima quel che ooayade ì e pure il 
Filofofo morale > che non credeva l'aver noi 
un'Angelo,che llandofem^econnoi>ci cufto- 
di^ f coAfigliava» Che per regalare la vita # o 
far bene le ndftrc operationi , averebbe avuto 
gC4a iwiA .figgerci d'ay.er prelibate hu quai(^hfi 
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Perfonaggio autorevole, un Catone,un Socra-» 
tCy un Solone, ò Licurgo • Craa fatto per veri* 
tà y che un'Angelo realmente preiente non mi 
faccia far ciò , che un'huomo imaginato foia- 
mente farebbe! ch'è quel > che unendo il lume^ 
naturale à quel della Fedctrafecolato diceva.» 
Bernardo; Tu ne ilio frafente (cioè a dire i'An* 
gelo) audcas mod^me videnie^n Mderesì 

56 Angelo Santo Raffaele, checolficlc-> 
del pefce illuminafti il Cieco Tobias coU'ama* 
io delle tue riprenfioni hfchiara la villa deir 
anima mia , e tu fii il primo ad eflfer veduto da 
mè. Cadano dagli occhi lecataratte di tanti 
lufinghevoli oggetti , che gli tengono appan- 
nati per non vederti , comincia la cura di que- 
fto mezzo di^erato dagli occhia Dmine ut vi^ 
deam , Non cogli occhi del corpo , che quelli 
fon favori riferbatialle JPrance&he Romano^ 
alle Rolè di Lima, che avendoci iin'ora arric* 
chiti d'oro il Perii , non hi molto , che ha co- 
minciato ad arricchirci ancora di gioie > e per 
venire à cofe più moderne,e dome(lichc,ad un 
noflro Religiofo ,che ogni mattina erafvc- 
gliato dall'Angelo fuo Cuftode t acciòche fa* 
cefle la fua oratione mentale 5 e perche una^ 
mattina gabbato dal fonno,non Arizzò,quan- 
do era (lato fvcgliato dall'Angelo , quelli nòn 
vi venne pili 5 non perche quella fufle gran-* 
colpa » ma acciòche intendeltimo quanto per* 
diamo , quando non corriipondiamo a' bene- 
jGc; Angelici « Cerco dunque folamente di ve^- 
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dcrti coirintelletto , penfando à quanto 
mi fai , amandoti 5 c ricordandomi 
fempre di tè; Domine ut videam^. 
lume agii occhi del cuorc> 
acciòche come poffo, 

ti conofca^t'ami^ 
ct'adorif. 
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SERMONE SECONDO • 

^ngelis fuis Deus mandivoit de te 9 ut cufto* 

dianttein omnibus viistuis. Pf.po. 

L prioio cojgnito neiruma- 
noConvitto è voler fiipere il 
nome di colqro , con cui fo- 
vcnte viviariu>,«--Molto piU 
poi de' fvifcef atiifimi ami- 
ci > perche fé coftoro debbo- 
no fcambievolmeote aver le chiavi de'pili iè- 
creti nafcondigli de^penfieri,ed affetti, quanto 
più quella del nomcy che ftà pajeate à tutti fo- 
pra il Portone • £ ciò non fotaMBfite per Tiu 
fo commune di norainarli,c chiamarii,quando 
ve ne iia bifogno ; ma molto piti (quando beo 
fuflero neirultima Tuie) per penfàrvi , per de- 
litiarvifi, nominandoli ò con la voce,ò col pè- 
nero • fiflendo gli amici ycome certe piante^ 
dell'Indie, di cui non folamente le cortecce, ò 
frutti,ron droghe pretiofìflime medicinali s ma 
le frondi ancora» e Tombre ifteflè fono falubri. 
L'amore si diftiilarc ancor quelle foglie , che 
da sè cafcano in terra , e fon rapite da' venti, 
che Con gittate via da ehi non ha lambicco sk 
fino j in cui nulla ii perde • Gli antichi in ciò 
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diedero in varie pazzie di fcrivere nelle cor-» 
tecciedegli alberi i nomi delle perfone amate} 
' non folamente acciòche fuflero letti da Paffiig^» 
gierii ma ancora per ingrandirli , crefcendo i 
nonli fcritti col cre&er. degli alberi . Mala^ 
majorafca di tutte f U quella di Metello > cho 
per immortalare il nome della fua morta & 
gliuola Cecilia^ Terfe un fepolcro congegnata 
in maniera,che vi fufle un eco, che ripetcfle ot* 
to volte la proferita voce 9 acciòche oga'usL^ 
che indi pallàva > domandando al guardiali dei 
luogo; di chi fulTe quel fepolcro? e rifpondea^ 
doli da quefti 9 ^cr di Cecilia 9 rimboioibafliLf 
tante volte quel nome, che parea,che quel fallo 
le facelfc una falva di commemoration glo-^ 

z L'età noftra,con arte ò non faputa,ó ne- 
gletta dagli antichi f&i data a cavar da' nomi 
(come fe fcàvaife miniere^ ed oro , e perle, tj> 
qualiivoglia pregio^chc il vuolejforzando i po» 
veri noou à dir fcnza corda come Pappagalli 
quel,che ne fanno; rinovando Tantiche Cabale 
colia iiollra Anagrammatica . L'impiegalliino 
almen beaccome alcuni Than fatto unto geii*> 
tilmente co'Sàti,ò con cofe,e perfonaggi ferii , 
Q gravi, che beiiedirelte quelk per altro giuo*- 
chevol fatica: tarèquella,che nel nome di San* 
t'Aleifio compendia tutta la fuaaiqmirabile^ 
da' fuoi per dicefictte anni>ca vando dal 

filo nome Divus ^lexius quel motto Diil exul à 

(lés} e nella Diviaa>£ucbaffÀftia »cfe^ tompca-* 
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dio dell'opre di Dio,conipendia la forza mag- 
giore di lei^ch'è di aver contro i veleai de'|>e€« 
cati la virtiiy che hà la Teriaca contro i natura-* 
veleni. Non elFendo in qucfta voct^Euchari^ 
ftia)nè piUf ne altre lettere di quelle yche £bao 
in queftc due parole {yistheriaca)icàk Santa^ 
Maria Maddalena pone in bocca per Tempre^ 
la fila confezione generale^cavando dal fuo no- 
me (Maria Magdalen4){Grandia mala meo) facen- 
do colle poche fiUabe del iiionome ciò che col 
Cdebre fuo Salmo Penitentialc del Miferert^ 
dice S. Ambrogio eflere flato fatto dal Re Pro- 
feUi che della lua immenià PenttenzafComeii 
Santo Prelato la chiama^ Teflimonium in perpe* 
tuafecula vulgato dolore tranfmfit.De ^foUDav. 

O fe poteffimo fare qualche operatione nei 

nome dell'Angelo Cuftode, che ne cavereflS- 
no?Ma come poffiam ciò fari fenza iàperneil 
nome ì Onde mi forge fta mane un gran talen* 
to di volere onninamente faperio. Nè quefta è 
curiofità capricciolày e Ara vagante ; avvenga- 
che chiunque una fola volta trattò con queir 
Angelojs'invogiiò di iàpere^com'ei il chiamaf^ 
ie • Or quanto pili noi , che dal nafcere fino al 
morire i'abbiam fcmprc con noi , ricévendo- 
dalia compagnia di lui rilevantii&mi beneficjf'' 
e gratiefingoiari^ ^ 
} In quella lunga lotta di Giacobbe coir 
Angelo^Cy^i.^z. fi piena di mifterj j che nè pur 
oggi fi puòfaperedaparte^ichifutfela V4t«< 
toriai av ?eAgKhc& bene Giacobbe ebbe dali* 

An- 
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Angelo un colpo si gagliardo, che Tetrg/iw^rr- 
fvumfm&riseiusf&ftatimemarcHitiRgììptrò^ 
benché ferito, rimafc Padrone del campo , e-^ 
tenne sì Aretto l'Angelo^ che quelli non potea 
shrigarfene^come avrebbe volutole glienecor^ 
reva impegno di riputatione^ed honore,ed era 
^uafi priggioniere diGiacobbe^eda taledipor* 
tandofi, gli chiede libertà con dirgli: Bimittt^ 
me, e Giacobbe capitolando à patti vantaggio* 
^^rifpolèi J^w dimittam te^ifi benedixcrismiMp 
c l'Angelo di buona voglia vi venne :5e;/f(//.rjV- 
que eum in £odem loco . Non venne però all'ai* 
tradómanda fattali dopo la capitoktione coli» 
chiufa,e firmata 3 e qua! f U qucfta? Interrogavit 
eum JacobzDk mihi quo appellar is nomine ì à cui 
TAngelo non diè altra rifpofta » chedirc : Cnr 
qua:ris nomen meum ? Ed eflendoli flato largo, c 
profufo di benefici $ e benedittiooi^ che ^ fr^ 
nonimi quando vengon dal Cielo^glitU avaro 
di manifeftargli il Tuo nome» 

4 £ par che gli Angeli non vogiian inani" 
feftarlo in conto veruno, e ne ftian gelofì : av- 
vcngachc la rifpofla medc£ma ebbe Manuo 
dall' Angelo venuto ad annunciargli,che quan» 
tunque Ja moglie fufle flcrile,gli avercbbe par- 
torito Sanfone > nome ancor oggi sk celebre^ 
che quando ii loda alcuno d'impareggiabil for- 
tezza, diciam, ch'egli è un Sanfone . Allegro 
Mamie per M lieta novella d'inafpettata forti£> 
lima prole,fi fé animo i domandare all'Ange- 
lo per compimento.dpgnifua felicità 9 àfco« . 

prir- 
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prirli il Tuo nome, e rv'ebbe la rifpofla medciì- 
jua^ ch'ebbe Giacobbe dall'altro Angelo^ con 
•ggiimta folamente della ragione della negati- 
©a: Cut ^Hxris nomen meum , quod sft mirabUe^ì 
iudsZf. Entra <|iià col liio vafto dipcre TAbu^ 
lenfe; i^ifcibile difcutit ow»e,e dice:non fiachi 
Almi gii Angeli ^(Tereftaci poco cor tefi> nega » 
dodi mantfellare il lor nonie»richicfti con tam 
t'iftanza.E da chi poi?da un Patriarca Giacob- 
be Progenitore di .Crifto^e dal Padre di San(b« ' 
ne, figura viviflfìma del medefimo, che domò, 
ed uccifciCome Sanfone, i f iliflei lafcrnali^ 
Awcngache quella retrofia n^li Angeli^ non 
è elettione,ed arbitrio; ma necelfitàjcd impo-* 
tenza • Come voglion dire il lor nome y fc^ 
non Thanno? cbtanMrcfti tu fcortefe 9 chi nel 
vafto deferto della Libia non deflfe una goccia 
d'acqua al povero paflàggicre> che tiene l'ani- 
Sfia fra le labbra^ per predo ufbirne y fe non è 
rifofpinta dentro con un for fa d'acqua> fe non 
v'è in quelle riarfe campagne»d6ve né puiTc il 
Cielo ftilla la fua ruggiada ? Newo dat quod non 
h4bct • Chi non ha , non può dare- Chi nc»L# 
3i non puòdirc* Non hanno gli Angeli nome 
proprio, e perciò non polTono dirlo 5 anziché 
nè pure poilono auerlos avvengache rirnpofi** 
tionedc'nomi fu introdotta per conolcererO 
diftinguere grindividui dalla medeiìma fpe«^ 
cicf Or che biiògno v^cra » e come £ pot^va^ 
pone il nome à gli Angeli, ogn'un de' quali 
coAituiicc da llcflo un'iatiera> q per fettiifi» 

ma 
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inafpeeie ì Avrefti tu bifogno d^un^ diftililì vo 

per conofcere qual fiala terra,c quale il CielcJ? 
E fc tu aveffi tal bifogno non ti gioverebbe ii 
*dtftiii]fiTOiper<:he ciò Wobbe fegno^che tu &f 
il cieco; ed à chi é cieco nè fegno^nè cofttraf<> 
gno giova à far coaofcere» perocché ed id 
icgDo, ed il iìgnifìcato al ciecò companfcùi^tto 
deirifteflb colore, cioè à dire invifibile . Paflà 
poi il gran Dottore (pofta la fudetta interpre- 
tatione) à fciorre una contradittione, che par 
f he ila nella rirpofta deii'Angelo^pareadojche 
accenni auer nonie»mentre dice:ciir qstdrhnér 

wcn m^umy quod efì mirabile ? Dunque moftra^ 
d'haverloj e fottilifiiuia mente conchiudc^che 
l'Angelo non ha non|9>e'lnon hgveriutnoifle 
è cofa mirabile . D'un nome mirabile, e d*una 
dottrina mirabile ftimcrci defraudarvi^re bre^ 
vemente non riferifli alcune poche pajf* 
le ancor efie mirabili • Il Dottiflìmo Prelato 
dunque in una delie tré queftioni , che fk in^ 
quefta materia,nella feconda dice . Toflatus qtt. 
33^3^i>4lu^Hturd$ Mvoycum Angeli non habeant 
namina^ur vacnnt nmina fua admirabUiaì dicm^ 
dunìy quod ncmen ^Ing^li efléidmirabile , quia boe 
iff m q^od efi carere nomine éidmrabiU eft. 
. 6 E perche le Scritture fi danno la mano, 

c fcambievolmenteli Ipicgano^uindi s'inten- 
derà la iblutione d'un altro dubio>che nafce da 
ciò ,che fi è detto . Come gli Angeli non han^ 
jiomc, le Iddio attefta averglielo poilo > pren«- 
dendone qualche poco del tuoi Et efinmen^ 
meuminillo. Qui 
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Qui i Rabbini con k loro infulfe fottigliez- 
ÌBe(oon accorgendoir» che quanto pih Taflot^ 
gliano y tanto piti facilmente le fpezzano) fin* 
gon nei nome di Dio pili lettere» alcuna delle 
quali^ per fingolar fiivore^ tai<tfa dona ad aMh 
jio^e cosi fece con Sara,con Abramo,con Gia- 
xobbe^e con altri) ma in modo particolare ca- 
gli Angeli > communtcando laX^ ch'è unatMl- 
le lettere del fuo nome à tre primiMiniftri per 
Icrvitj riievantiflimi £itti allafuaCoronaji- A 
punto come Afliiero per pagarMardocheo del* 
la congiura fcovcrta> vcfliilo delie Tue vedi ^ e 
Ipoglie regali > facendolo condurre dal pib 
grande della fua Cortc,pcr tutta la Città, su la 
negale Ghinea* Onde come prima fi chiaw 
TanoMichae^Gabrie^Raifiie^vollejcfae coli^g- 
giunta della fua lettera fuiTer chiamati Mi* 
cliaeij Gabriel 5 Raphael > comparendo qiri^ 
con una infogna di Dio. Éfca il Soldella veri- 
tk, ed ofcuri quefle^che pajono Stelluzze, e ib- 
iìo palpabili tenebre • Iddio creò gli Angeli 
sì belli, si ricchi , che per efler conolciuti,non 
avelfer bifogno di nome f diifercntiandofiifiiin 
dall'altro adeguatamente per sè fteflb • £ par- 
che ciò è proprio principalmente di Dio^ il nó 
aver nome^gli diede il fuo nome di Ammirabile 
con una prerogativa miràbile,dice rAngeliJèo: 
Cur quaris nomen mcurn^ quod efimirabileìE per- 
che ciò con molta maggior eccellenza f il étto 
a Crifto; perciò di lui particolarmente fi dice; 
£t vocabitur nomn i)us.4^niirabile. 

7 Hor .A. 
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7 Hor già > che iiamo ufciti di fpcranza di 
fzptn il nome propriOf e di natura deU'Ange- 

10, vediamo almeno d'indagare il nome appel- 
lativo^ d'uffici o>e farà penficro piii carole piii 
approvato dair Angelo; E pare che ciò figniii- 
caneTAngelo Lottatore , quando dopo d'aver 
detto al fuo AniigoniÙ^i Curqu^risnomeìL^ 
i9feiii»?roggiunge immediatamente il SacroTe- 
llo; Benedixitque et in eodem loco-, come fé detto 
aveflè à Giacobbe ; A tè deve pili premere^ ciie 
fc^ti feccia bene, che dirti il mio nome; ecco ti 
benedico colRituale dei Cieio^nel cui Onoma« 
ftico fignifica rifteflb 9 benedire, e far bene^: 
Chi tiene in mano il Leone^indarno và cercane» 
4$lJe fue pedate; Se vuoilkp^eilmionome# 
Jll^ di$cilemfùfiulas. $ Se vuoi beni , hai il mio 
braccio impiegato à favor tuo; quefto l'hai ora 
di prefcAtc> e'I nome no'l &praigiamaiiaj 

8 Ma come è impoffibile fapere il nomo 
proprio degli Angeli» perche eiTi non l'hanno^ 
cosi -iarà egli difiìciltilimo faper i nomi appel* 
lativi, e che prendon dairofficio, perche n'han 
tanti , che Angelica memoria vi vorrebbe per 
apprenderli,e ritenerli. 

Tibi nomina milleM mille ìuvandi artes • £ 
mentre finhora abbiamrifchiarato quanto fi 
poteva la mente nella cognitione degli Ange- 

11, rifcaldiamo hora la volontà in amarlo , po- 
nendo al fuoco quefto primo legno,che ci vie- 
ne alle manij dicendogli; Angelo mio benedcc- 
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to j io non podo làpcrc il tuo nome proprio, 
perche per l'eccellenza della tua no biliffima^ 
natura^ nonTliat; non gli appellati vi^percJie^ 
eiTendo quelli al pari de' benefici, chc<i fai,gli 
unitegli altri pìzzìcan dell'i nfìnitp^f dio tan- 
to favorito da Perfonaggio sk eccellente » e (u« 
blimcjcome io fono viliflìmo^pcrche airifteflb 
tempo non gielo>ed ardo , prima di eonfuito» 
tale 9 che mi fi agghiacci dentro le vene il fan- . 
gue ,e poi di sì intenfo amore ^che » fcioltoio^ 
non me io faccia fparger tutto per amore 9 o 
per gratitudine ? 

10 Cui nomina mille y e'I primo /ia il gene- 
rico > che gli pofe San Paolo quando fcefe dal I 
terzo Cielo: QueOi,vcdute tutte le tre Gerar- 
chie degli Angeliyièoprendocene molti à noi 
adatto incogniti, e comibunicando in terra ciò 
che veduto aveva nel Ciclo , di0e à quei d'£fe- 
fo, che il Padre £terno aveva airVnigenito 
fuo Figlinolo dato luogo alla fua delira : Supra 
€mnem Trtncipatunj, & Totefiatm, & yirtutew, 

Dcminationem, e (cri vendo à quei di Coloflb 
v'aggiunfe i Throni, dicendo: che in Cielo fo- 
no Hate create Fifibilia omnia, & invifibilìa, jivc 
. Throni &c. e benché aveflc dato i nomi parti» 
colari à cinque de' più ecceJfi Chori,checono- 
fciamo per detto foiamentedel medeiìmoPao- 
lo; ù dichiara però, che non efenta alcuno dal 
nome, ed officio commune : Omnesfunt admini- 
ftratorìi Spiritus, omnesfunt miffii tutti fono An* 
gelij e quelli > che fon deputati agli uomini ne 

prcn- 



biyiii^ed by Google 



Setmone Secondo. 51 

prendon fubito un'altro nome pure univcrla- 
le>e commune y e fon riveriti da noi con titolo 
d'Angeli Cuftodi> Nome^ che , fe ii penetra ^1 
fondo^ contiene gran cofe 5 ma perche noi Ha- 
xno avvezzi à mirar le cofe fcorza fcorza^ non 
yi ritroviamo altro^ che qualche dozzmale>t^ 
commun beneficio. 

. 1 1 N09 è qucfìa CuftodiaTitolare>e loia- 
xncDte di nome; ò fé è di foftanza^cbe non vi fi 
faccia altro > come di sé confefla quella Conta- 
4iiiclJa de' Cantici; TofM€fmitm€€tifiùdmiiL^ 
ZfimisiFmeaw meam non cufiodivi: Nò fi può dir 
Ciillodia» che non abbia altro obligo^ nèpof 
ià e0èr condannata^ fe non de lata, vel de lattffim 
ma culpa ; Non e cufto<Jia fuperficiale , e per- 
entoria per raccomandatione y ed amicitia } è 
cuftodia rigorofa^e ftringentiifima >e comaii* 
data con rigorofo precetto ; ^ngtlis fuis Deus 
mmi^it de te*y è illimitata 1 e iènza termino; 
yt cujhdiant te in omnibus viis tuis • Della Cu- 
' Aodia dell'Angelo vcrfo dell'uomo, potrebbe 
^er quatch^figura (benché fmorta)la cuftodia 
cÀe iafèrb gli antichi data adArgo di cuftodi- 

Dinna, che per aver cét'occhi,d'altrettanti 
jB^ayev» bifogno U Cuftode • Non badava da- 
re all'uomo per Cuftode un Argo, che haveflc 
c^i^t'occhi i era medieri dargli un £riareo^ 
the avefle cei\to mani» e cento braccia per (oc- 
correrlo ncgl'innumerabili bifogni,chc ha nei 
4^po^ e nell'anima. 

" iz Egli e un'ignorante ( come parlano i 

D z Teo- 
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'Teologi) rimafto vulnerato ncirintelletto per 
roriginale peccato: Diafeli dunaue un Mac- 
Aro 9 che cominciando da' primi elementi , il 
conduca alle pili fublimi fcienze 3 egli è tanto 
inetto ad acquidare Scientiam SanSorum, come 
proclive, ed habile a quella fapienza, che San 
Giacomo chiama yhumanam, animalemj diaboli^ 
tam . Diafegli quello gran MaeArodeli'An* 
gelò 9 che Cozzandolo da primi elementi , lo 
conduca fìaalmcnte alla Santa Croce \ in cui A 
gloriavadt efler dottoratoli Dottor delle 
ti, e Macftro del ÌAotiàoyfrivativè quoad omnes 
alias art es ffacultates, &fdentias . ^rbitror me 
nilnl f ciré 9 nifi Chrijbìm $ & hune Crucifixum 9 O 
per non clfcr moleftato, ed impedito dagl'i- 
gnoranti Protofifici ,ò de' Giudei^ò de' Gett- 
ai f che la ftimavano ò lloltezza > ò fcandalo: 

Judais quidm fcandalumygentibiis aiitemjìultitiày 
fie porta Tempre ipiegato il Privilegio à carat- 
teri di Cinabro coacinqucfuggclli pendenti: 
Nmo mibi mokfius fit^ego autmfiigmata Domini 
lefu in corpore meo fono > e promette di fare il 
fupplemento di quel, che manca all'Iliade del* 
laPai&onedi OxàUoi ^dimpUo e a , autt defunt 
fajfionum Cbrifti in carne mf4$moftrando,che era 
praticabile da' puri uomini ciò che pati Crifto 
Vomo Dio>& otturando con ciò la bocca agi' 
infingardi > e che fi ritiran dal patire ad imita--^ 
tione di Crifto, penfando che Crifto Vomo 
Dio non poflà efTer imitato da un puro uomo*^ 
IS Na (ce TuomoiC nel nafcer i Aeflb peri- 

cola* 
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cola . Cominci TAngelo ad cfercitar la fua cu- 
ftodia, e s'adoperi, che efca alla luce. Ciòcche 
egli fa invifibilmente ogni giorno , e talhora-» 
ancora vilibilmente Tha fatto con miracoli, 
acciòche,come dice S.Paolo di Dio; Invifìbitia 
ipftus per cay qu(cfa^.tfunt intellecìa confpiciatur. 
Viaggiando Vraca Reina di Navarra quella^ 
Donna si celebre nell'lllorie , che cercandoli 
per Reina di Francia una delle due Infante^ 
Reali Vraca,c Bianca; pofpolla quella , quefta 
fu fcelta folamente a cagion d'avere un nome 
Blando di Blanca,in coraparatione dell'ifpido, 
ed irfuto di Vraca , acciòche s'intenda quanto 
giovi in chi governa la dolcezza iftefla del no- 
me, non che delle parole,e de'fatti.Viaggian- 
do,dico,Vraca f ii in un bolco da Mahometta- 
ni ferita nel ventre pieno d'un mafchio,e fu la 
ferita si larga , che potè ufcirne la vita della^ 
madre , e cacciar la mano l'Infante , quafi che 
ò chicdefle ajuto per vivere , ò almeno cfcrci- 
talTe quell'atto di dominio prima di morirei. 
Pafsò per colà un Cavaliere, che attonito à 
fpettacolo si compaffionevole, col ferro allar- 
gò tanto la ferita , che potè trarne vivo l'in- 
fante , che pofcia regnò , e ftefe comandando 
quella mano , che ftefa havca fupplichcvol^ 
prima di nafcere : Fu ciò forfè tratto d'altri, 
che dell'Angelo Cuftodc?che in uno,fè tré col- 
pi mirabili 5 fottraendo quella Creaturina alla 
morte , quell'anima al Limbo , a cui era desi- 
nata, fc moriva fcnza battcfimo , e rcftitucndo 
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il lor Signore naturale a' Tuoi Valfalli y Arap* 
pandoio dalia Cunainfieme > e Tomba del fc- 
no materno ^ e foilevandolo al Trono • Altri 
poi abbandonati dalle madri y gli ha provedu- 
ti di latte» ò di Capra » ò di altri animali in gra 
copìa^ e tutti fon da me larciai:i;ed accenno fb- 
lamente quel cafo miferabilc amarrato da SaiL» 
Gregorio Turonefe 9 perche contiene un me-* 
morabile documento • S'avvicinarono una^ 
volta i Lupi à Parigi condanno notabile »efU 
da loro prefo un bambino di tre anni 9 e con* 
dotto alle lor Tane^ non folamente non dan- 
neggiato y ma ancora accarezzato da tutti j 
viveva francamente trà loro tanquam mus ex 
illisy^d in comparatione di quaiiivoglia Lu- 
pacchiotto nativo di quel bofto > di quefto av* 
ventitio dir fi poteva; 

Sic oculosy fic ille manusy fic oraferebat • 
prefo poi da Tuoi paefiini Pariginiicd avvezzo 
à vivere come gli altri uomini ritto sii due pie- 
di^ e non àquattro> come aveva fin à quell'ora 
vifliito trà Lupi) fervendoii delle due mani per 
un'altro pajo di piedi, folca dire, d'avere ipe- 
rimentata la converiàtionede' Lupi migliore 
di quella degli huoniini • Gran parolaie detta 
da perfona innocente,& ab efperto.Quàtùque 
iè egli fìtfle Aato piti culto^poteadiredi nooL» 
avere mutato convitto^avvengache^giufìaran» 
XÌQOzAz^OfHomobmm Lupusim^Qon quefto 
divario f che come trà gli animali dell'ilici^ 
. ^ la fpecie femprc i domcftici fon più trattabili^ 

cmi- 
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e miti > tra Lupi però fon peggiori i domeftici 
di quelli^ che urlano ^e fanno carnificiiie DcUe 

campagne: Inimici hominis domefiici eius . Non 
cosk tra le iiere> nelle quaii non folo la parcn* 
tela ingenera una fimpatiaiedanior naturalo^ 
<:he per falvar la Prole,s*efpongono i genito- 
ri alla morte > ma ancora la vicinanza > il con** 
vitto , e rcflcr deiriftefla fpccie , ed ancora lì*^ 
ffiilci concilia unione^ benevolenza^ed amore^ 
di che bn piene tutte Tlftoriei^ -i 

14 E'ruomo immorigerato , fcoftu ma to, 
incivile: diafeli un Angeloiche come Pedago^^ 
góy ed A)o riniègni buone creanzet e Tincivi^ 
lifcajche tal nome dà all'Angelo Tutelari 
S.Baiilio il grande;^o<l autem unicuiqy fidelium 
adfit ^ngelusytaqu&Tadagogus aliqiifSf ó'Taftor 
vitagubtrnansy nemo contradicatl E dice vero nó 
efTcrvichi nd^contenda» non fiikuaente tra' 
FedeH>trà quali^corre indubitata quella verità 
cattolica (nè vi manca chi penii> che fia di fe* 
de) ma nè pure gli contradicono grinfedeli 
mede/imi y che hanno avuto qualche buon fa* 
pore 9 e fama di fàpere • Avvenga che Seneca» 
ii&mto riftefla parola del granBafiiio » ep.$K>. 

dice : ynictàque nojirum T^dagogum duri Deurn^^ 
non ^td&p ordinarium , [ed hmc inferioris nota. 

Ma perete> Seneca 9 come Coetaneo degli 

Apoftoii, alcuni penfano, che da loro (c^ 
. particolarmente da San Paolo con dande* 
^DbftMUttiàsmdtreciprochelettere) impa- 
rafl9;^9uae verità cattoliche 7 veniamo a' piii 

D 4 an- 
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antichi^ ed udiamo che ne dice Epitetto y i cui 
Icritti fk A ritf ovaflero in qualche Biblioteca 
fcnza nome dcirAutorc, paHcrebbon per ope- 
ra di gran Dottore delia Chiefa ; Tutortm uni- 
cuique Deus aJffignavityfinguUremgeniumf ^ buie 
tffum cuflodicndum tradidit y &• quidem eiufhrt^diy 
q$à nec dormati ne€ falli pcfftt s ed à si pretioOt^ 
aottrina aggiunge una Parenetica d'oro» di«^ 

cendo: Itacjue quando ianuasocclufentisj ^ tene* 
bftas intus induxeritisjmemetuote nunquam vos effh 
folosynon enim foli eftis,fed Deus intus ejì, & vefter 
geììitis efl. 

if £ quindi io credo (eflendo lecito ini]Mi- 

rare^ e prendere il buono da tutti^ come faggia* 
mente rirpofc Maronc^ à chi riprendealo , che 
eflèndo Autore sì pulito^leggeflefinnioAutore 
aflai lutulento ; Colligo aurum de flercore Ennii) 
Quindi dico^io penfo^che alcuni di voti Catto^ 
liei han ptcfb quella lodevoliflima u(ànza^> 
ufcendo^ caminando, tornando^ e fedendo^dar 
ièmpre all'Angelo Tuo Cuftode la precedenza» 
c'I primo luogo con qualche fegnod^eftertor 
riverenza quando fon foli* 

i6 Hor qui prima di pailar oltre » fò unft^ 
brievc pau&^oflèrvando due cofeie la prima è» 
che per far concetto di quanto dobbiamo all' 
Angelo iblamenteà titolo di efler noftro Ajo» 
vorrei, che ogn'un leggcflc i copio/ì trattati di 
. ottimi Autori , e nominatamente del Torres 
intorno all'ufficio > ed oblighi di un buon A)o, 
che ammaeAri^ed inftruifca un f lincipc^coma 
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fè con Traiano Plutarco 5 E da gran pefi, che 
gli Autori pongono indoflb. ad un^Ajo^cavino 
-rhc fa l'Angelo noftro Ajo , chesà fere molto 
piii di qudjchc ogn'uomo, per dotto^che {\^^ 
L'altra, che ciò , che dcirAs^elo Cuftodc han 
detto i Filofofi , per molto che fia , è pochifli- 
jno; avvenga che tutto il lor fapese in quefta^ 
materia è parte per Teorica^e parte per prati* 
€4} e runa,e l'altra ne' Gentili Filofofi è debo- 
lifitma: perche mancò loro il lume della fcdfif 
che folo è ilGiudice competente in quefta ma- 
teria, el'efperienza, che n'ebbero fìi ancor te- 
suiiifima* Avvenga che come per nofira fom- 
ma confolatione olTervò il gran Padre Origc- 
t^lTofi Cbriftum natum efficaciusnoscufiodiunté 

Sempre gli Angeli fono (lati efattiiftmi in cu- 
(lodire gli uomini y non guardando tanto chi 
cuftodivano, quanto Dio>che aveva comanda*» 
ta loro tal cuftodia; onée ii cuftodivan bene 
ma come uomini • Quando però vider l'uo* 
mo imparentato con Dioi cangiarono ftile » e 
fi applicaron d'altro propofito al lor meilieret 
e gioverebbe à ùuc concetto di quefta gran mu« 
tatione di fcena quel che negi' Iftwici fi legge 
effer avvenuto Jall'Ajo di D.Giovanni d'Au^ 
Uria j che'l condafle da^paggiotto prima chcji 
f uOè da Filippo Secon(k> dichiarato fuò fratti*' 
lo, e figli uol di Carlo, e dopo la dichiaratione 
.ttattolloda Principe di iàngueReale>e se fte^ 
fo da Servo. Ma non occorre mendicare dalle 
profane Iltorjic ciò cheabbiain dalie^acrCfdo^ 
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ve habemus Tropheticum firmioremfermonem^ ia^ 

fe^nandocifi daUeSacre Carte jciie gli Angeli 
prima deirincarnatione lafciavanfì adorare.» 
dagli uomini s il che dopo rincarnationc non 
t^ermifer giamaiKosl A bramo adorò i tre An- 
geli proftefo in terra , e Giovanni volendo far 
rifteflò in Patmos coU'Angelo fuo litruttore^ 
e Macftro » n'ebbe da qucfto un fereriifimo in* 
terdetto , dicendoli : Fide [ne feceris , confervus 
tmmtuusfum. 

17 Mi mancherà prima il tempore la ima» 
che la materia^la quale colla fua troppa feraci- 
tk, m'ifterililce» perche la noftra miieria^e la^ 
niifericordia dell'Angelo fono come due cop- 
^pe» che quanto più una il deprimere precipita 
con gran impeto al giii 9 tanto pili Tjiltn ^con 
la vchemcnza medefima all'insii fi falle va.On- 
4c cdèndo Je noAre miferie lènza numero > aU 
dettante iaranno ié mifericordiCfClit eflèrcita 
con noi l'amorevoliffimo Angelo Tutelare; i 
cui nomile titoli uguaglìan quelli de' noftri 
bifogni • jperciò gran parte lafciaodone> altra 
riferbandola à dirla fparikmenteffecondo l'oc- 
corrtifza in queft'opera;hor mi reftringo à cor- 
folamente tra tanti fiori qualch*u no > eh 'è 
fùii eminente » ne penfate^ che tal robba fiori- i 
fta folamente nelle Vigned'Engaddii e ne' Sa^ 
cri Dottori di Santa Chiefà 5 che ella ancora-f 
•nelle boicaglie della Gentilità alligna bene«9> 
fiteondamente germoglia f e dobbiam voien* 
tieri avvalercene^ ad efempio d'£gidioj che di 

se 
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se dìQCmLibenter ad confirm anda nojlra diUa addu^ 
€imus' fmtentiias Gmtilium 9 ut tanta affareat tre- 
mas noftrd Fideiy ut etiam in lege natura^qua fide 
t^emusy fint à GefitiUbus approbata* 

iB Socrate dunque al fiio Genio ^ che tnJ 

l'Angelo fuo Cuftodc dà non meno di nove ti- 
toli» facendone un fafcio^ e'I chiama ; Cufiodem 
^ngularemi Trafedum domtfikumi Sptculatórem 
fropriufììlCuratorem intimum» Obfervatorem indi^ 
vUuumi^rbitrum^ atque Teflm infeparabilmji 
Malwum impYohatwem l Et bmcrunt approbatO' 
ra»i^ Pietra di paragone > che difcernc l'oro fi<» 
niffimo della virtk dall' Al€liimia > e Itgadi 
congiungimcnto>o di vizio>ò almeno di misu- 
ra con altri minerali di pili l)a(Ia carata; Mah'- 
rum imfTobat^renh& honorum approiatotem*Vik 
teftimonioj che tengo Tempre iigato indifiblu* 
bilmentealla cintola^ né può allegare aflenza 9 
uè appaitarltyte fuggire: T^m infefaraMmXy 
s'io fapeilì così fpiegare quanto pefa Teflere^ 
arbitro^ non folamente con qucU'autòrilàf che 
damile leggi fi dà àgli arbitri 9 mà ancora piii 
affoluta di quella^che dal coniènlb communo 
Popoli f c^Signori inferiori » ^ conferita à 
qualche gran Monarca , che perla vaftità del 
dominio» per la capacità della mente di quello 
pili vada» e fi^ra tutto per gran prudenza ra& 
finata da lunga efperienza, l'altre Corone, ri- 
comicendolo di gran lunga à sé fuperiorc^^ 
ipoiitaneamente , e con gufto gli fi foggetta- 
iio; ^rbitrum 9 il cui laudo non hà appcilatlo- 
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ne, ed inviolabilmente fi efleguifce, éd offcrva, 
inercàjche el&ndo il medeiiaio^ ed Arbitro ^ e 
Ofl^vatore individuo f che pondera ogni mi* 
nimacircoftantiuola in individuo > non gli il 
j>uò opporre,che s'efamini qualche nuova no-* 
tìtia» eflèndo l'Angelo come il Sole > che fcUo* 
pre ogni minima particella nel luogo ov'egli 
miraj e s'af&ccia; Obf ^rvatorem iniividmm , cht 
• ratorem intimum , nel qùal officio non occorre, 
jche io mi ftenda a parlare , perche oltre gli 
Avvocati intcndentiifimi in quefla parte > aor 
che gli altri , che non fon della profeifionc^» 
iànnoperei^erienzapiudi(]ucl>che bada in 
<)uefta materia^cfsédo flato ò Curatore d'altri» 
ò fotto l'altrui cura, ch'è peggio, eflendovi 
iguclla chiara deciiione di San Paolo^che ugua- 
glia a' fervitori i pupilli : Hares nihil differì i 
ferv9jcum ftt Dotninu s omnium ; fcdfub Tutorihusj 
^ USoribus €ft ufque ad^rafinitum tcm fusiT ul- 
to il contntio però zvvitnc nelia curaAfigo- 
lica,fotto di cui vivere è gran felicità, fapcndo 
egli tanto ben rapprefentare il Ferfonaggio di 
Curatore,e Curatore intimo, chehabitando có 
noh e flando dentro di noi vede ogninoiko hòc 
ibgno^ e fecondo tal bifogno fpccprre* Cho^dÙb» 
jrò poi dell'altre tré prime qualità dell'Anger 
lo di elTcrc Cuilode iingolare » Profet^4(3^inc- 
ftico y Sentinella propria, come fe«^trò aflfare 
non avcifc? fi ponderi ciafcheduna,che in ogn*- 
una fi troveranno gran cofc, ed io paiTo ad of« 
fcrvare > cherifteflc note di Socrate fi battono 

• : * ^ dagli 
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dagli antichi f ilorofi^ eiingolarmeute da Ari 
ftotele« 

19 Ma nefllin ne di(corre pili altamente 
di Platone > chiamato da' fuoi feguaci il Divi- , 
no : quelli di airAngeló un titolo ^ che paro 
rainimo > ma fpiegandoli con quello quanto 
mai fi potrà dire^fi ritruova eircrmailimo ; ^ 
quoddam i quodmeyDivino Numine 3 abinemtis 
etiam atatis primordio comitatur y Notili quk co- 
me tutti i Gentili Filoibfi non folconvengo« 
no nell^uflScioj che danno air Angelo di cufto* 
dirci> ma ancora nel tempo>in cui comincia ad 
efifereitarloi e ae prende pofleflb fin dal prin« 
cipio del noftro edere. Illud autem (fiegue à di- 
re Platone) vox quadam eft» qu^ cum cxifiitftnihi 
feniper ftgnifìc^ €)ia rei quamfaSurus fum^debor* 
tationem , non vero ad quidquam fufcipiendumme 
impellit, lafciandoci in pienezza del noflro li* 
bero arbitrio per mblro^clie defiderino^chenoi 
opriam bene, quod fi quis amicorum mihi aliquid 
communicat 9 & ilU vox exMerit, illud idein n(L> 
fiatydehortatur^nec id utfufpcitim pemiittit ^ Così 
Platone ò in perfona fua » ò in quella di Socra- 
te. Nè penfi alcuno^che quella fia la voce delia 
Sindcre/i,che è molto diverfa,cd i Dottori aC- 
fegnan la diiTcrenza tra l'una voce 9 e Taltra^f 
della voce della coiciehsa 9 c quella deirAnge» 
lo, e noi forfc altrove ne tratteremo . Illud au- 
tem eft vox, nè fi può dir pili. £ come S.Giovan 
BattifiaiChedaDiofb preconizzato per An- 
gelo lEcce c^o mitto ^ngdummeum , e doman* 

dato 
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dato chi fulTce porto sii negative orti nate d'cp 
fer Meflia^c negando ancora d'eflère Geremia» 
Elia, ò altro Profeta, premuto à direchi fufle, 
nórifpofc altro^fe no che egli era una voce£jo 
Mjr^cosk TAngelo noftro Cuflode^fcdi sè altro 
jion ci manifeftalfe, che re/Ter voce,ci direbbe 
il tu tto»e noi ic rudiamo,e Tubbidiamoi avriam 
cigni bene , che perciò ci fi comanda lOBferva^ 
enmy& audi vocem ejusy e farem limili à gli An- 
geli^ di cui ò per particolarità propriifivna » ò 
per efTenza li dicciFacientes verbum illius ad, au^ 
4iinduw vvcemfermonkm ejtis. 

IO Ma parmi Santo Profitta» che i n creila 
definitione, che fai degli Angeli a te si ben no- 
tinche canti in lor compagnia , in cQufpeilu 
m^ngdorufnpfallamtibhvi&z qualche contea*' 
dittione,ò almeno non vi lìa molto buon'or* 
^c^ànziordo prapofterus, dicendoli, facientes 
aiimdifdumyUdendoCi per fare,e nó facédo per 
tidire. Così pafla tra gli uomini^ rifponde Da* 
vid$n6cosl trà gli Angeli^ in cui è rilteflò udi- 
re,che fare,nè fai ben diftinguere qual ila ^ri- 
inacquai poi. 

21 Ah belliifimaroce dell'Angelo mio 
Cuftode,perche io non ti odo?appiica la tuau» 
inano 1 guarire l'orecchio , e poi per quei eie* 
chi meati la tua voce doktfiima paifi fino ai 

cuore Sonetvox tua in auribus meis . Non ardi* 

fco di farti Taltra parte della domanda di quel- 
Tanima fanta Oftende mihi faciem tuam^fonet vox 
• tH^ in^anribus jnw^ vox mm tua duUis, ^facies 
, V tua 
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tua decora. E' pur troppo bclliffiiiia la tua fac- 
cia^ mà tai viftafiriferva ad occhi purgatile 
mondi di cuore. Nè perche non inerito di ve* 
alerti fono dei numero di coloro > che fon ri* 
-prcfi come increduli da Bernardo Ser. ip. hU 

Cant. Et ne dixeris in corde tuo, ubifunt 1 quis tos 
njiiitl Vidit€os Tropbeta Elifeuss & fecit orando, 
$avideretetiamCie7^3tnwnwd0s$quia mn 
Trofheta , nec fuer Tropheta . Vidit Tatriarcha 
Jacob p&ait, Caflra Deifunt bacyvidit & DoQor 
GentimUfqui dicebat^nonne onmes f unt admin^f^ 
torii ffiritus fropter eos^ qui h^creditatem capiunt 
faikùs ì Mà per non cercar l'Anticaglie vide- 
lo tràìe altrc^due volte Santa Terefa^ onà fan* 
to belliiTimo^ che n'ebbe à morire per ecceifo 
di giubilo^ ed un'altra , che con una làettinLfp» 
che aveva in punta in luogo di ferro una fiam* 
metta^ con quella trapaifandole il petto i e fe- 
rendole il cuore 1 riempiglielo d'un miftodi 
dolore ,e di gioja . Videlo Santa Francefca^ 
Homana sì belloi che ogni piU ammirata beltà 
terrena» fembravale ftomachevol carogna^ e si 
rifplendcntc^che il Sole à confronto di lui pa-- 
reali: un'affumigata torcia di pecche per recar- 
le diletto maggiore, mutava fempre nuovi ha- 
biti;»fogge^inpde>e colori ; e come Nerone per 
vmitip nunquatn eandm Vefimbis iniuit % cosi 
egli per aniorcper parer più bello alla fua di- 
letta f rancefca^mutava fempre Uurea. I^à An- 
gelo miojche non perche io non ti veggOidu* 
bito punto della tua compagnxa>e prefenza^ 

temo 
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temo ben molto dal non udir mai Ja tua voce, 
che non babbi con ragione chiufa^ig boccajot^ 
fervando il precetto ddlo Spirito Santo ;i\re 
^ffu$das fermotieniiubi non efl auditoriChc Tudito 

snio f e la tua bocca fon due porte , cke coU*^ 

snedeiima chiave fi chiudono • 

xz Mà fe io non meritOjche/at/>^i^r i^cidus 
njìfuy & auris mditHf^ priego» che tu non poty^ 
ga almeno impedimento alle tue orecchie, che 
non mi poflano udire 9 mentre per l'avvenire 
io parlerotti coni^ocedi lagrime > che fogli^^ 
no enerpiU fonare • Che fcmi nieghi la tua^ 
beila faccia 9 e la tua doiciiiima voce »€ mau 
vuoi né efler veduto, nè parlarmi ^ almeno ca^ 
fligamiiche tal domanda ftà bene in bocca 4i 
iin par mio ^chc ti fono ftato per si gran a^mh 
po, tanto contumace, e ribelle; ma hora fono 
ravvedutole contrito,c tu imitando il tuo Dio> 
che C0r contritKm^ &^ humliatum non defpicietf 
l'accetterai di boniilìma voglia > aificurandoci 
Crifto» che in Cielo si fà gran kÙzSuferuM 
feccatore pmitemUm agente , ed à te, che ne filr 
cai rautore,e promotore,toccherà in quel con- 
vito di giubilo il primo luogo > e la parte mi<* 
gliore. Preconizza nel Conciftoro della San* 
tiflima Trinità la mia penitenza y acciòchc iia 
pili iicura>e pili fonora> e quando io per i mici 
demeriti non meriti nulla; sfoga contro di ine 
tutto lo sdegno , che in tant'anni hai raccolta 
contrala miaoftinatione ingratiffima* Nè iia|ji 
quelle penitele falutari> che voi Angeli San- 
ti 
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ti folete dare à certe anime eiette> màiiano fo- 
veriifiinò pene. 

zz A Santa FrancefcaRomana diede l'An- 
ge^ fucx familiare un gagiiardiiiimoichiaflroy 
per un rìipecto umano > che la trattenne it^ 
rompere non sò qual ragionamento tra Dame, 
come ièntivafi inQ>irata à Sàtc » Altri fehiaifi 
ci vogliono contro quefta miasfacciatiilìma^ 
. faccia • Armati di badone , ò flagello 3 come fi 
pratica co' Servile co' Schiavi • Altri delitti fo- 
no i miei da quelli , che aveva Preteftata nel 
proceiTo fatto^ contro di cui altro non cofta^^ 
che avere imbellettatale pofta in gale di donna 
nubile la Vergine Euftochio , e ciò d'ordino 
di Imetio fuo Marito^ e Zio della figliuola 
pur l'Angelo di coftei^ apparendole una notte 
in fogno tutto zelo*> e fctcgnoileiTele il Tuo fe« 
guente procedo» e la fentenza del Giudice ; Tu 

ne aufa es Viri imperiuw pr sferre Chriflo ? Tu ca* 
fut Virginis Dei facrilegis manibus attreilare^ì 
qua iam nmc are f cent > utfentias exernciata quii 
feceri^ mi fi fecchin le mani,nè mi fi lafci altro 
moto» che quello del buon Pubiicano>che per^ 
cutiebat pe£lus fkum i perdla coll'ufo delle mani> 
quello anco de'piedi tanto efcrcitati in via pec^ 
catoruniy lènza giamai llraccarfi $ s'inaridifca^ 
ancor la lingua, e s'attacchi alle fauci> adhareat 
lingua mea faucibus fneis, in pena di non elTerfi 
mai eilercitata nelle tue lodi % òin quelle di 
Dio ; ed in quei pochi momenti,che mi lafce- 
iai> porré r<:mpre leinfrincipio Utitiameé^ y fc 

£ pure 
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pure mentrc.ftò in quefla vita,farò più capace 
di gavdio. Profeguifce il Giudice contro Pre- 
tettata ; Et finito menfe quinto ad inferna duceris; 
fi auteferfeveraveris in fcelere^maritOy ^filiis fi- 
mul orbaberis . Et io accetto per mè la fentenza, 
ut jacetycon quella non modificatione,tna 
cftenfione , che io Ha privato di 
tutte quelle cofe , che mi fono 
piaciute 9 e non s'afpetti ai 
quinto giorno per 
efsecutione> o 
compimen- 
. tovxia 
tutto lia bora , purché i principali 
iftrumenti della carnificinafia- 
no confusone, dolore , o 
contritione amarif- 




SER- 
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SERMONE TERZO. • 

4 

^ngelis fuis Deus mandavit de te • 

PfaJm.po. 

LI ufficj, che abbiam veduto 
eflercitarlì da gli Angeli 
Grandi del Cielo co gli uo- 
mini vermicciuoli dellaTer- 
ra y conciliano maravigliai^ 
amore ^ e gratitudine 5 ma.» 
quel , che foggiungo , cagionerà ancora lagri- 
me di*confufione> e roflòre. 

Chi aveflè nella fua famiglia , e ne' fervitj 
pili baili un Frotonobiliilìmo decaduto > nato 
molto meglio di lui^e che occupò altiilìmi po* 
Ai> quando la fortuna gli rideva propitia^ non 
avrebbe altrimenti occa/ione d' infuperbirfi;*^ 
ma piU tofto d'humiiiarfi^e confonderfì^dicen- 
do dentro di sè : Che metamorfofì ? Mangia^ 
icarfamente al mio Tinello le romafuglie del*- 
la mia Tavola , chi parteggiava ogni di lauta- 
mente le Tue nobiliilime Camerate; Midi 
acqua alle mani chi nelle felle pili celebri > ol- 
tre Taltrc dimortrationi d'allegra magnificen- 
za 9 faceva correr fontane di vino per diiTetarp 
il Popolo oiinuto^ arilccio per tanto dimenar-. 
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il sii» c giìi à guìl^ di bacouiti V Hor ^al 
fufione debba efler la noftra^vedendòci fenile 
attorno un de' primi £aroai dell'Empirei 
fempre appareccliiato ad ogni piti vii miniftì 

ro à beneficio noftro? penfa pur quanto fai,c^ 

vuoi 9 che lo troverai e/Teguito dair^ng^m 
Qui sicché quadra queirefclamationecomp^v 
iìonevole; Huc ille decrevit Gigas\ Quel Cigan 
toiie ) che fermato il piè in terra^fempre à mi 
fianco caccia il capo fra le nuvole, e Cieli Uno 
airEmpireo^'è rannicchiato per tè ad un 
no si picciolo, che come un puntolo minimof 
naturale sfugge la viila • £ molto pil^gli qu% 
dra quella lamcntatione di Geremia ProlbÀi^ 

Scomodo obfcuratum efì autum y Wùtatus eft col(^ 
ammusì £ che veggo ì dice più conlagrimciiif 
che con parole l'addolorato Profeta- Quei me^ 
daglioni d'oro» che correvan folo tra i Signori 
del Cielo> fi veggono in terra come arrugginì 
ti quadrinacct di rame tra le mani della pove« 
raglia pik viic> nè v'è chi non abbia la fua tnalL 
lienabile con un fideicommiflb fatto da Dio 
mede/imo; ulngclis fuis Deus mandauU de tt jutti 
ctifiadiant te in onmibus viis tms:., & non conteflt 
to della metafora dell'oro il Santo FrofetiUn 
pafla ad ùn^BÌttz,lafidcsfan£tMariu 

X Quei Lapislaz2ari,Agate, con tutta la-» 
turba di pietre pretiofe^in cui la pretioiità del* 
la matoriarooll^quifitczza d'intagli 9 chtvori 
gareggiando, venivano le pareti del SantuarÌQ> 
ch't la. £a^jdi Dio $ difperiì per le vie publi- 

che 
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che^fbn calpeftateda gli uomini,e da Giumen- 
ti, c ne fon laftricatc aocheie ScalJe de' £ovi$ 
e* nè pure il p^agone adegua y cileodovi mag- 
I gìor difianza tra gli uomini^ e gli Angeli di 
; qiKUOi» che dà tra le fuperbe fabbriche^ed i f e* 
I nili . Pili efpreffivo paragon farebbe quello 
de'JFolietti(chedentro.una ca:aiìnai.òua'aQÌ* 
- nuletto d&l Oemooio ÌQva(ato fi comprano^e 
I fervono al Gompratore per una Tuvba di Ser- 
I facìendo jin. folb cùsl GnAmd, vdocità,ed eC^ 

quilìtczza quel che farcbbono molti di tut- 
to garbo ) fe ik .paragone non fuife snolto 
buffo y edì ndegflo : Num coAventio lucis 4d 
\ tcwbrasìm^jkon è perciò da ri(iutarii>facendo« 
i vi conofcer meglio quanto dobbiamo all'An* 

I gelo, dicendogli quel, che à Crifto Capo degli 
I Angeli diceva Bernardo ; J^amò fro mcyilior, 
1 tantò mihi cari^* 



' S Voglio > mentre li è £itta mentione di 
I Spiriti &miliarì3C folletti^ raccontare un cafo 
j Tragicomico, che varrà non meno à concepi- 
re amor grande all'Angelo noftro Cuftode^^ 
I che pari odio al demonioAntigonifla di quello, 
I vcdédo Tunoye l'altro abbaflarli a' minìAer j ad 
, amendue ripugnantiflimi$ airuno per la no* 
biltà del fuo flato 5 all'altro per la fua fomma«i 
' fuperbia % vedendo quanto quefti lia pericolo-* 
fo, quando più ci accarezza,e quegli piU fero* 
rcvole>quando pili fieramente ci batte , come 
l leggiamo neii'Ècclefiafticlie liiorie aver fatto 
' co' loro Clienti. 

£ i '4 Com« 
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4 Com prò un Gentiluomo à caro prezzo 

una Bertuccia , che fcppe guadapnarii in ma- 
niera il genio del Padrone» che v'impegnò piii 
affetto in amarla, accarezzarla,c rcgalatamen-» 
te trattarla di quel > che v'aveva ipefo incom* 
prarla; elfendoli riuicita non iblo grandemen^ 
tegiuchevole y che fuol cifer tutto il pregio di 
quelle beAiuolejma anche fervitievole à £gncb 
che facea per più fervi ; onde dir foleva il Pa-' 
drone ; A coftei sì che calza il nome di Sioìia*» 
per efler tanto fimileall'uomo^non lòlaménte 
ndle contrafatte fattezze j nia ancora neiro* 
perar tante cole > che par animai ragionévole^» 

y II racconto e tolto dal primo tomo de- 
gli Annali de* Padri Cappuccini à carte yjT^» 
Avyengacheal ritornare > che faceva il Pachro-i 
ne in cafa ^ raccoglie va con gran feita^e giubi«* 
lo; falutavalocolcapOjC co gliocchi »leccavap 
gli le fcarpe, e gambe,attaccavafi al lembo del 
0iantello>e4>iiigendoli quafì perabbracciarlor 
gli faceva attorno tanti falti^e balletti^vezzeg- 
glandolo con tutte le membra del corpo • 

£ ciò f e molto più quanto al giuchevolc^; 
quanto all'utile poi gli valeva per piU Servi, 
diPortinajo,di Ripoftiere,diBottigliere> po* 
. nendogli la Tavola^ accomodandovi le Folate, 
di Portiere, di Ricevitore degli Oipiti,mante^ 
nendo la brigata con brio. 

6 Qucft'è la parte allegra,e comica j fe vo- 
lete hora vedere ancora la Tragica , farà 
con qualche ol:rore,ma nonfenza qualche^ 

Vti- 
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utile , e profittevole documento. 

L'Avvocato Tuo Padrone > avendo un di in« v 
vitato à delìnar feco Frà Matteo dell'Ordino 
Serafico di San Franceico ^ nonmenfamoio 
Fredicatore> che Santo ; e dimando 9 che la^ 
prima , e pili grata vivanda farebbe ftata fargli 
federe ie maraviglie^ che il fuo SimiDtto jGuce- 
vaj mentre contra l'ufo fuo d'elTere il primo à 
ricevere i foraftieri ^ ordina , che H cerchi » eji 

^ cercato buona pezza di teìaip0| alla fine è con* 
dotto per forza> impauri to> attonitg^immobi- 
le ^ non che fere i ftioi (oliti fcherzi > prefago 
l'infelice di qualchegrandifàftro, che gli fo- 
vraftava . £ mentre al fuo Ofpite ridice mina» 
tamente il Padrone ciò; che foleva fòr fcmprc, 
ed hora nè pur comandatOi epregato voleva^ 
ferne nè pur una minima parte per faggio; ri- 
pigliò Fra Matteo : Lafcerete di maravigliar- 
vi^ Signor miojsi delia pr^fente contumacia^j . 
si delle paifate carezze $ t^uando faprete,chi 
gli fià in corpoi e lo muave^e lo gira j ed hora 
da forza fuperiore è ligato* 

Egli y fe noi fapete , è il demonio > e voi vi 
nutrivate in feno una Vipera infernale ^ tr% 
•Sw llullandovi, e fcherzando con eflTa. 

' ^ £d in iègno di ciò 9 Mala beftia da parte di 
Dio ti comando^ che facci ritorno airinferno^i 
ch*c il tuo Paefe, e la tua cafa, e torna alla tua 
Tana nativa £ divampare nel fuoco 9 ^uifAYA*' 

fus eft diabolo f & ^ngelis eius. 

Airhora rotto il fuo oflinato iileatio j ardi- 
c . E 4 to 
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to parlò il temerario, ediflè: Io non poflb par- 
tir di quàjfe ik)0 fò ò à luitò à qualchcduno de' 
circoftanti tanto di male ^quanto gli liò fatto 
dibeneiofervirio. 

7 Penfate voi qiial f ìi à tal mioaccui » e de« 
Buncia lo fpavento dcgrinvitati, e Circoftan- 
tij che tutti fittati per terra s'affert arono £ar^ 
temente, chi a piedi, chi alla Tonaca , chi al 
Cordone di Fr^ Matteo» fcongiuraAdoio à fot* 
trargli daU'immiiiefite pericolo* 
. FI Santo confortati li, ed efortatiJiànoa^ 
temere ;Hor»Ujdi0b j giacche hai ordine da^ 
Dio di non partire fenza nuocere àqualche- 
duno de' Circondanti , tanto ti fiamcircoftaoti 
noi, quanto le pareti di quefta ftanasa } sfoga la 
tua rabbia» c maltalento con quei muro j ck'è 
un di quei» che ti. danno attorno » e vanne à 
marhora 5 e f U tofto ubbidito 5 A vvcngach(L5 
laSimiaarietapdoquel muro coi capo^^iuar^ 
ciollo, ed infrantala fabbrica, e le (uà coma-»» 
diiparve* 

Rimafero però fparuti tutti i drcoftantiifiior 

che Fra Matteo, il quale aggiungendo prodi- 
gi à prodigi ; Fratel mio ( di& à chi convitato 
l'aveva ) peggior demonio di quello , che nu« 
tri vate in cala» temete neiranimas che molto 
peggiore è un peccato mortalediun' intieriL^ 
legione di dcmonj, e voi ve ne fcrvite di trat-. 
tenimento, e da paliarvi il tempo. £ fe volete» 
che io vi fcuopra un dì quelli demonj invi/ibi«- 
li» come v'ho fcoverto U viAbUe i giacche ci 

tro* 
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troviamo in tavola fenza quindi partire, ve né 
additerò uno de'piti perfidi > ch'è ringiufiitia # 
tenendo, fenza renderla, la robba altrui, e pre-^ 
ik iafalvietta della Tua pofata>e con due mani 
tenendola, n'ufck fangue , che caduto in terra> 
Guardate , gli difle ; quefte voftre fuppellettili 
fon £itte tutte col dcnarode'poveri, ch'è il fe* 
condo fangue dell'uomo > e qui fenz' altro di- 
rete mangiare,col prender fola la falviettafink 
la Tavola; e quel Sant'VofiM pili frutto in 
un Convito fenza aifaggiare un boccone 9 che 
kim Pulpito sgorgando un £ume di iànta^ 
eloquenza. 

i £ noi avendo fpinto con mille impreca* 
tioni airinfernoil diavolo,che fe fà alcun ben 
naturale airVomo,tutto opera con difegno di 
£irli:perdere l'anima^ diamo tento mila hem^ 
dittioni all'Angelo noftro Cuftode, che oltre i 
benefici temporali > cl^e continuamente ci fàf 
tutto ila in procurare all'animala Beatitudine 
eterna in lor compagnia, avvileadofi à far per 
noi qoet > cJic non &r^>be contrà noi il de« 
monio. 

P Sksl Angelo mio CuAode $ quanto rnag* 

giori umiliationi fai per mè , tanto pib accele 
brace mi poni nel cuore per pili amarti , ed e^ 
ferti indicibilmente pih grato^E quarofficio è 
si vile j che ila iìato rifiutato dall' Angelo, fe^ 
ìTcn^era ò bifogno,d congruenza ì A Santo An^ 
gclope(cosi detto dal gran commercio,ch 'ave- 
va coir Angelo ) fà Toil^io di vii fervente ai 

Chic- 
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Chiefa, che per pochi quattrini glie la fcopa, « 
ftrveleMelTe* 

Con Sant*E<^uitio fa l'oflìcio di Chirurgo , 
iànandogii la lingua col folotocco^ con cui il 
Santo da allora in poi non fapeva parlared'ai- 
trojchc di Dio : confufione noftra, che toccan- 
doci Crifto Rè degli Angeli Unte volte la lin* 
gua,quante il riceviamo nella S.Communione, 
SO abbiamo imparato ancora à dire una parola 
di lui,mà rovente ancora fdrucdoia in parole 
otiolè per non dir altro di peggio. 

ConSanCrìftianofa il Conciatore. d'oflc> 
tutte slogateli. 

. A Sant'Aidano larve di Miifatore,e Manua-. 

le i a una fabbrica. • ' 

Con San Frontone fà il Panettiere 3 ccon^ 
San Terentio , e compagni condannati à ino»> 
rir difameini>riggione fà il Compratore, e 
Cuoco>ed appresalo il pranzo^gl'invita à xaór 
giare,dicendo loro; Servi Dei comedite. 

Con Sant'Aleflàndro , e molti altri fà l'offi- 
ciò di Staffìere,portando loro avanti la totem 
Ed à Sant'Aglaja di paggio d'Imbafciata. 
. A Sant'Antonino por U l'Ombrella » ed à 
San Vandregilllo purga Jo'vefte fporcata ncfl 
£ango nell'ajutar che ftce un povero, con pro- 
metterli , che farebbe ftato Teftimonio delio 

file attioni nel Cielo. 

Con San Torpete eflèrcita il meftievediBair- 
cajuolo, tragittandolo da Roma. 

Col Beato f rat'Egidiofà l'officio di £inte di 

Ipc" 
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fpedàle>tcnendo con una mano il lume y e col- 
l'altra il vaiò per accorviil lànguei mentte fi 
lagnava il Santo* 

Di lavorante di Bottegai cucir le veftii.m6^ 
tre Stnt'Huomobuono orava ; e di lavorar 1«^ 
terra per Sant* I/idoro 5 Per il Beato Felico 
guardava le pecore iiii tantoiche il Santo tor^ 
nafTe. E fi può dir di piU ì SI \ Che con Santa^ 
£r merinda fà il meftiere di Beccamorto ^ tanto 
vile^e viciniifimo à quel di Boja > tanto abbor*^ 
rito ancora dalle peribne piU vili. 

IO i Quante volte poi l'Angelo faceffe il 
Sonatore,© il Mufico>ò per ricreare,ò celebra- 
re il funerale aTuoi Clienti, non fe ne sà il nu« 
inero^editutti quefli ofSrcj piti vili , acuì han«* 
no abbalTato i noftri Angeli CuAodi le lor no^ 
biliflime mani^ hò fatto una gran raccolta s mi 
cacciato dal tempo^fopraiRedo da sfiondarla , 
acciòche non paia più oflentatrone di erudi- 
rione, che ftimolo di di votione al Sant'Angelo 
Cullode^ clie folamente pretendo ; ed accenno 
per bora breviffimaniente due coTe. La prima^ 
che ciò che viiibilmente per miracolo han fat- 
to per i loro Clienti sfanno tutti invifibilmen* 
te ogni qualunque volta il richiegga ilbifo^ 
gno • L'altra ^ che fanno ciò con tanta efquiii- 
tez^a, ed amore, che una volta fii veduto da^ 
Santa Francefca Romana in quello di à punto 
«U San Michel e Arcangelo > eflbr da Dio poiU 
una corona in tefta al fuo Angelo Cuftode,pcr- 
che l'aveflc si bene fetìita- * - 
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76 Degli Angeli Cuflodi 

1 1 Quato poi fanno gli Angeli per il corpo, 
per U ikiutc» per i beni di for tuiiayper avaazat 
mento, e profperità, ed anche peracquifto di 
àonoriiC per qualunque altro noftro interejlè? 
quti non cedano di promuovere con ogaii^b» 
cacia $ quando però non iìa contrariaai nor 
Iki eterni intereffi^e falutedell'anima^ercoor» 
darla al porto della Beatitudine eterna • 
. Le toigono tutti gl'intoppi j e diverticoli » 
^eietattnverfìno la ftrada del Cielo $ epe» 
condurvela con /icurezza maggiorc^ve la por- 
tano,quaiiinmajiQjCome fiiiiol pcutare una 
carafina di pretiofb liquore y acciòche non ca^ 
iclki iateixa j e ii perda \ ù ci portano ftrettl ^1 
petto,e non per malto « acciòche ò non ifmve» 

e fi guafli il pie tenerino al tocco di qualche 
pktrai ò in qualiivoglia altro modo ToffencbL 

In manibus portabuht te, ne forte offendas ad lapi^ 
dm pedew tuum . Che Te fon tanto geloii % cbf^ 
non patifca le/ione alcuna il piè tenero ; quan^- 
to maggior induftria Mferanno, acciòche quan- 
do è già fermojc da $è corre per le campagne^ 
non /la ofFefb da gli animali più vclenofi ? dan- 
np tal coQciaà piedi » che non fol non riceva* 
no nocumétoda loro vekni^mà ancora Ichiac* 
cin loro la tcfta,e l'uccidana^/^fey ^ffidm^ 
Mafilifcm ambiflakis > ^ iofitulcabis lemem 9 & 

jQraconent. 

IX Pone TAngelo Santo in cuore al fiio 
Cliente fanti peniieri^vi fparge fccltafemenasa 
di Tanto timor di iDiojgriijapctra divini ajuti > 

acciò- 
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acciòche fruttifichi, e pongaineflccutiono 
l'ifpirationi del Ciclojmà fopra tutto froii- 
t€ à difenderci dal demonio,come à prò di San 
Vinceslao ufcito in duello col neinif;o , per n-* 
•fparmio del iàngue d'amendue gli Eflcrciti , 
difle con fonora voce all'Avveriàriotche fupe- 
riore di forze l'avrebbe ainma;»zato : Cat* «e 
fetiah con tal dominio,che f U ubbidito-Ripara 
i colpi mortali di qttcll'infernaimoftro,c«»»o- 
mina mille, mille nocedi artesy e come difle Giob- 
be , ftima i^aft paleas ferrttmj e per l'odio im- 
piacabile,che hà con noi,ed elTereitio di com- 
batter ftmprcfoldato veterano linda che nac- 
que il mondo: Me»dax ilk , & accufatw fratrum 
ab ««ioi-Altiero per l'innumerabili Vittorio 
. riportate da piU prodi Campioni ; viUorflU' 
rium falmarum > quali affatto invincibile ftnss 
jivere à fianchi per patrocinio l'Angelo Santo 
Cuftode , che fà fventarele mine cavateci fotto 
dai fraudolente Av ver larice rompe i lacci,chc 
«niegli ftendc fotto i noftri piedi in tanta mol- 
titudine,che Sant'Antonio Abbate vedendtme 
fparfo tutto il mondo,gridò attcrrito;i^»x èva' 
det ? ed ai certo , che] nelfuno fcapperebbe» fe 
l'Angelo continuamente non diftogliefle ie-> 
occafioni di peccare» ed impedifiè i peccati, ne' 
quali ù quanto piU frequentemente inciampa- 
remmo,.ib.conindefefra cuftodÌ4Ì' Angelo San- 
to noftro non ci affifteffe! ' 
• li E qui non è da paflàre fotto fiientio 
una circoftanza>clic«niìa gcnerc,ooi> c^ie fpe- 

cie, 
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«itfed è qut&Mi <;Jbi'effeiiclo l'angelo noftro Cu^. 
fìode tanto zelante^ tenero dell'honor del Tuo 
Dio> in sk gran numero d'ofiefe s ciie à quefto. 
facciamo con tanti peccati >e (celeraggini^ nonr 
ci abbandonale volge le {palle>come dqvrebbe. 
£uré per noftro demerito } mà quanto fiam pitt 
bruttamente caduti,tanto pili procura di folle- 
varci I e rimetterci in piedi* Opera Tua fono: 
quella finderefi, quel rimoriòdi cofcicnza dcH^ 
po il peccato» quelle ambafce» quelle punture^ 
quei ftimoli» quel vederci (empre fotto di noi: 
aperto rinfejno,quel non ritrovar mai paccj> 
iin che per mezzo della Tanta confeifìone non 
iiam ritornati ingratia di Dio; di cui è quefta^ 
* xiflei&one^per farci fare dell'Angelo quella fU- 
ma f che dobbiamo > dandone quefto per unico 
motivo in quelle auree parole: Nec dimittet cum 
peccofoerìs.ChQ quàdo iiamo innocenti^ci cuùo^ 
idilcano, ci accarezzino, ci fervano, benché ab* 
bia del difikile, pur tanto quanto s'intende>nià'^ 
che nell'atto ifteiib d' offèndere ii loro tanto « 
amato Signore > e nella ripetitione d'innume- 
rabili ofTefe marciti in eifc y non ci mandino 
mille volte in marhora>non ci sbranino,non ci 
precipitino all'Inferno ; mk profeguifcano à. 
proteggerci, e £ivorirci con piii follecitudine 
di prima j chi può capirlo ? chi potrebbe ere* 
derlo?ft nQanefttffimo accurati dall'infimi- 
bile parola di Dio: Nec dimittet cum feccaveris^ 
Come?in cafo di ribellione il figliuolo s'appar- 
ta dal Padrc^lo defcrifce^ Si eiTendo bifogno^à^ 

per 
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per giuilitiarlo il Carnefice. £ TAngeio neiri** 
flefla > e molto maggior circoftanza non farà 
altrettanto con creature viiiffimc? Non fono 
gli Angeli noftri jCuftodi quegriftefli ^ che per 
un attentato contro à Dio diLucifero loro Ca« 
po >lor Capitano generale y e Signore^ Ipcam* 
batterono» lo vinfero^lo fulminarono^ e trafit^ 
to lo ftrafcinarono con fortiffirae gomene al- 
rinfemo^ Rudentibus inferni detraxermt f ep.£* ' 
Petri cap.i.gittandogli addoflb le lor Sedie, o 
Troni regali } come in tempo delle^Seditioni 
Popolari non contenta la Plebe d'avere uccili 
i Padroni , incendia le cafe ancora di quelli > e 
ì loro benii e mobili pili pretiofi iEtn&nefi 
ve^tus locus eorunj amplius in Calo* 

14 Come ? E^nees ebbe tanto zelo dell'ho- 
nòr di Dio» che vedédo molte Iceleraggini nei 
fuoPopolo,crepandogliene il cuorc,iì fc Capo 
4'uBa fcelta fquadra^noi^ animando altra Tró*' 
ba per incoraggiarli à combattere» che la fua.^ 
bocca con quelle quattro parole:j^i ejl Deiyj un^ 
gafurmecum » correndo come un fulmine à fare 
llraggedi chiunque li fofle ritrovato coipevo.- 
leyfijflè pure amico » ful& congiufito>fii£e frar 
tello.Cosl il buon Matatia^^^/ :^datus eft leg^yfi^ * 
cut. Tbinus,& exclamavit vece magna ikCivitori- 
teyiicms lOmnisy qui 's^lum hahetlegisyexeat poji 
me. E San Michde Arcangelo Cuìlode univer-^ 
. lai della Chieià^ vedendo tante ribalderie» che 
quivi i Fedeli commettono , non fuona à rac* 
coltai, dcfrU Angeli Collodi particolari > diccn^ 

\ V ' 40; 
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do: CuravitHus Babylonm3& non efifanata, dere* 
/in^«^wwMw,c cangiando Tarme di difcfi itt 
oèefa 9 non ci ponga tutti à fil di fpada , ed à 
fuoco^ £ pure in tante^c tante fellonie contro 
a Dio ^commcfle da noi(miferabiliflimi vermi, 
gli Angeli Santi Cuftodi fi tengon dalla parte 
jioftra^c ci fcufano, e chicggon perdono co^Lj 
quelle tcncriffime parolc:P<itey ignofce illis^non 
€nimf€imt,quidfamnt. Padre dcUe toifericpr- 
die perdonate loro . Son ciechi , figli di ciccni, 
nati in tenebre % caminano in tenebre, che mar . 
iaviglia,che iiKiainpino ? 

, jjr £d à tanto amore , a benefici si grandi 
come corr ifpondiamo! 

Ah cuori di fiere felvagge! Mà che dico io di 
fiereHe le fiere fteife hanno verfoiloro bene^ 
^ttori^ed amore,e gratitudine. E s6tSti,sè a»*' 
mirabili , e fonori gli efempj di gratitudine-^ 
tifati da gli animali irragionevoli per qualche 
beneficio ricevuto da gli uomini 5 che da molti 
£>n tenuti per 6 volere Romanzi, ò.al pili per 
Apologi: da altri fono ftimati eccedenti lo 
fòi'zc della natura,e miracoli} nevi manca, chi 
penfi provarli con effi Topinione d'alcuni, che 
troppo liberali, penfano , avvegnaché fciocca- 
mente^overfi concedere 4 Bruti qualche filo 
di ragionevolezza, e giuditio: mà quefto argo^ 
mento non pruova nulla, perche s'alcuna cofa 
provaflcjproverebbe troppo, provando dofCf^ • 
fi àgli animali infenfati concedere non fola^ 

sQientt unfil di difcorfo ( eomecffi dia>no) ffii 
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« 

groflè film > e gomene^ e difcorfo maggiore d| 

quel che è negli uomini , leggendofi alcune^ 
operationi de' Bruti » che aoa fi jiotjretòoo £ir 
re migliori , e piuregolatc dagli huomini piU 
ingegnofi, e faggi . Scelgo da si vada feiva uiu 
fol virgulto» e fufceilo a^tto mirabik* 

i6 Del JNfibbio ferirono penne autorevo- 
ii^che fu rimbrunire prende il primo ueceJLletf 
to , in cui s'imbatte , e lo tiene tutta la notte^ 
applicato^come un cofcineUQ alio lìjomacOr.ò 
che Thabbia freddo 9 ò che vogHaiaggiungeire 
legna alla cucina per concocer meglio le cru* 
diu contratte da tanto divorare^ò ck che aitr9 
iflinto di natura ciò nafca . La mattina poi co^ 
xninciando à rattepidirii Taria^ ioliceoauat Ma 
in che modo? Vdite : Vengano gl'ingrati > de' 

' quali vi è si gran numero > ad imparare da un^ 
VcceliOf ed uàreiio de' piii indifciplinati $ 
fieri» come fon tenuti tutti i Carnivori» ó natu* 

. rali, òmiftici. ' ' 

Vengan» dico» tutti à prendere una lettione 
di gratitudine; ma troppo ingegnofa, e fottile. 
Vdite» e ftupite; Lafciato» ch'è Tuccelietto dal 
Nibbio per gratificarlo quanto pili può, e prc* 
ièrvarlo da iinifìro incontro »oflrcrvaattenta'> 
mente che ftrada piglia»edcgli s'avvia per l'al- 
tra diametralmente oppolla^acciòcheraiTicuri» 
che ò ftimolandolo la £imejò non conofcendq* 
lo lo divori » ed in tal modo Uia l'uccellino la- 
rdato ilcuro da' fuoi artigli » nè entri per cibo 
in quello ilomaco^ à cui fervi di pittima/acen- 
. . F doli 
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doli quel,che fi chiama Beneficium Latronum ytìò 
«iccideodolOfgiàcche non può farli alua dimo- 
ftrationc d'ingratituflinc. 

17 Angelo mio Cuftode, che mi fci fcrvito 
tuttala notte d'Origliere al capò^ e cufcinetto 
al petto per dormir bene, e riftorarc col fonno 
le forze! 9 perche in rifvegliarmiJ^fibbio d'in- 
ferno , con moflruofa ingratitudine comincio 
adoffenderti^ò con moroii trattenimenti nelle 
reliquie de* mali ibgni,ò con altri peccamino- 
fi penfieri, e difcgni? Perche rivolto à Tè non 
dico con tutta refpreffione d'affetto; Angelo 
mio caro, ti ringratio, che quefta notte mi hai 
sk bea guardato > ed io per corrifpondenza à sk 
gran benefìcio farò >che in quefto giorno non 
abbi à vedere in raè cofa , che offenda gli 
occhi voftriy e del commun Signorctl 
e Dio,e porrò ogni ftudio, che 
vi abbiate à confolare in 
mè, vedendomi tutto / f ' ] 
intento à faro, 
che ad iufii" 
tianu 

fa€iendam nofira frocedant eloquia,dm* 
gMtw €Ogimioneà > of^ra fen^ 

Chrift^m Dominum nofirnm $ 

che per fua infinita.^ 
mifericordia ce 
loconceda# . * - ^ 

m ' 

r 
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SERMONE QVARTO. 

^Angelìs fuis Deus mandavit de te^ ut cuflodknttè 

in omnibus viis tuis . Pfaloj.^^o. 
Il 

Tria mibifunt difficilia , & quartum penitus igno^ 
ro. Vtam ^quiU in CplOyviam Colubri fuper 
fetraniy Viam Navis in medio man , & 
viam viri in adolef centia.Vxov.S^* * 

Er non invilupparci nel la- 
berinto delle gratie^che ri- 
ceviamo dagli Angeli noftri 
Cuftodi , ci porge San Ber- 
nardo un filo per regolarci: 
e raccomandato il capo al 
limitare della porta portovi dal Real Profeta 
Dauid^quandodiflTe: ^ngelts fuis Deus mandavit 
de te y ut cufiodiant te in omnibus viis tuis', e co- 
minciando à fvolgerlo, c*infegna à riflettere-? 
con la guida deiraccennate paroletj^/^, J^id, 
Cui, de Qu,o ; Ma par che ciò lia pili atto ad im- 
brogliarci, e confonderci, che à guidarci ? av- 
venga che il primo nodo di quefto filo è Iddio. 
Hor và tu , ed ingolfati in quefto Pelago molto 
pili difficile ad ufcirne,'che il laberinto?perchc 
in quefto ti Ijperdi, in quello ti perdi . Ne il fe- 

F 2 • con- 
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condo nodo è piti facile à fciorfìiMandavit rfo 
$i$ ut cuftodiant U in omnibus viis tuis . Noa i^up 
una^ò due^non nelle pili piane>e diritte $ non 
nelle più ampie^ e battute da tutti; uxk ìaàìùr 
firoilfentktiaAcoraiper balzi ^ e dirupi > per 
vicoli si ftretti , ch'à pena vi fi può caminarc 
diiiaocp^per fangoic^ fafrore/diuccioiejlAèiiUi 
parola per tutte; in onmihus viis tuis . Se queda 
fulTe piomefla d'uomo^faremmo fuor d'impaq- 
do con una £icilc verfione^voltando quelTil* 
te in Nefluna. Perche Tuomo quanto pili prò- 
mette> unto meno attende^ e fe promette tujl^ 
to y afficurati di ricevere un bel nulla . Ondo 
iepromelTe degli uomini^ e Tampie efibitio^ 
che ^nno fon come la liberalità degli arbdn 
di Sodoma , che ofFerifcono à Paflaggieri bef- 
Jiiime poma si vaghe j sk coloritejchft ti forzé* 
no , non che t^nvitano ad aflàggiarle; ma 
t'accolli à cork^ al tocco folo d'un dito^ evane- 
fcunt in diftyrr ycfvaporanqinunfetidiffiiiÉo 
nulla . Non cosi Dio > che tiene il regiftro de' 
noftri capelli diflintamente uno ad uno^noii^ 
chiocche j ed à trecce : Cafilli capitis veflri om- 
nes numerati {unt, ne v'è pericolo^cheiè ne tor- 
ca^ò cada in terra un iblo fenza oidine eiprdf* 
fo della Regia Camera delle difpo/itioni divi- 
ne; Et capillus de capite veftro non peribit • Or t& 
quella computeria di Dio , dove nà il Kegiftró 
de' capelli^ penfate voiic vi iàranno rcgiftrale 
non folamente le vie ^ ma ancora tMÙs^Ut ttfm 
duccole^ e vicoh'i che non mettono in qualciic 

ilra- 

« 
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iirada maefira^ uè fpuptano • 

z Sian dunque pur quante fi vogliano lo 
vie» per cui canini» ciie in tutte TAngelo Sa»» 

to Cuftode t'accompagna,ti cu ftodi(ce,c difen- 
de; Vt cufiodiant (e in omnibus viis tuis. 

Ma purepercuriofità^ piU òneno» alla^ 

gio(ra,quante ponno cflfere? 

Neflua può darceoe miglior contezza dei. 
demonio , che pieno di mal talento contro di 
Boi jpoi^iiiijLiamente le batte ; TanquAm Leo tu^ 
g^iensjcircuitquarensyquem dewfet^nèzkxkm la« 
icia fenza paflàrvi>CQtne un Levriere^che fiuta 
ogni macchia 5 in cui naiconder li polTa la iìe« 
ra 5 come egli fteflb dando conto à Dio dello 
iue Jlonde contioue^cd indefeiTe^coofersò nei^ 
la Vicaria Criminale del Cielo : Cirmkn terrai 
tir ferambulavi eam in tjraccia dei Santiiiimo 
Giobbe. 

Se dunque il demonio ha mille vie da perle- 
guitjarci^e nuocere iCui nomina mille y mille no^ 
ceniiaftes^iìtKmfittyt pili n'hà TAngelo buo» 
no per difenderci ^ e cuftodirci ; non foSrendo 
il cuore alla paterna cura di Dio lafciare i fuoi 
figliuoli in qualche mal paflb fenza ajuto>e di- 
fcia» e fenza fcpdo^he ripari da iàette^e colpi» 
che ci fcarica continuamente contro U noflxó 
giurato nemico • 

£d ecco come 9 oltre J'autorità delle Seri t« 
ture,e Padri^col mero difcorfo naturale fi pruo- 
va la cura degli uomini commeflk da Dio air 
Angelo Santo Cuftode. 

V 3 3 Tropr 
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l Troppo grandi , e irrefragabili teftimo- 
nianze abbiamo nelle facre lettere delia Cu- 
Aodìa Angelica y & in uniTcrikle > e d'ogn'uiio 
in partioolarc di noi. 

Queli'aflertiva di David» è propoiitioiK^ 
univcrfale,chc fuppone per tutti : ^ngelis fuis 
Deus mandavit de U 9 ut cufiodiant te in omnibM 
%His tuisy efcono in canifKi à foftenerla^e difen<* 
derla autorcvoliilimi Autori Giacobbe^e Giu- 
ditta nei Tcftamento Vecchio 9 e nel nuovo 
Gicsli Chrifto Signor noftro , e'I fuo Vicario 
&I^tro $Mtn or^duorum » vel triumfia onmt^ 
verbum. 

Giacobbe nell'ultima fua diipoiitioneiquan- 
do la tortura di morte fà dire il vero atiche a' 

pili menzogneri , trovandoli ciò che difle il 
Maeftro del^eloquenza Quintiliano»veriffimo 
in pratica: Te/lamenta furiti in quibus ajfe£ìus ofH'- 
nes fYoduntur. Hor guanto piU s'hà da flimarCf 
che in tal punto diccfle il vero un PatriaircaL» 
SantifTimo? Giacobbe dunque , dovendo bene- 
dire i fuoi figliuoli prima di morire (ch'era il 
modo di rogarci Teftamenti in quei primi te- - 
pi femplici 9 ed innocenti) ferviilì di quelle^ 
«precife ipzto\€i./£HgelkSjqui erifuh me dfi eanSHs 

nialisybtnedicat pMeris iflis. 

Contefta ad un gran Patriarca è una gene- 

rofiflìma Amazone , che come Giacobbe tefti- 
iicò raiTiftenza dell'Angelo per via di malii 
e pericoli» da cui fii liberato dairAngelo > 
cosi ipi^ciiìca ella tutte leftradcj per cui dal* 

rAn- 
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rXngclofìi condotta, aggiuntovi un foiv 
mal giuramento ; ludiuh. ii« Vivit Dominus, 
qtdà cufioiivit me àngelus eius bine euntem 

ibi commorantem j & inde bue venientem y C-> 
i}uel9Ch'è pìii^e^ non permifit me DominuÈ^nciU 
lam eius ro/we/«iw^ri,confcrvandoJa pura dall' 
impuriilimo Oloferne, cioè à dire una Colone- 
bar trà gl i artigli deli'A volto jo. 

Il Redentor poi quando fatta un'Adunanza 
di puttii e moftraiìdoli àdito^potea parlar pili, 
chiaro? dicendo ; Angeli eùrumfempervidenefa^ 
€iam Vatpis mehqui in Cdlfs efi.E San Pietro c6^^ 
ferma la dottrina del fuo Maefiro con un imira^ 
biliffimo cafo > e miracolo nella fua perfona^ 
lì^ttitoicavato da uno icuro carcere^e raddop*^ 
. piate catene per mezzo d'un Angelo con tan-: 
ta fuamaraviglia^ che ftimava fognarli^ e quaii 
defto> efclamò^ iSTimc fcio verè , quia miftt Demi 
nus ^/ingelum fuum ^ & eripnit me de manu Hero 
dis,eSr de omui . expeSlatione Tlebis ludaerum^- 

^ 4^ ' Ma à che accendere un gran fanale per. 
▼edeVe ciò y che pìuò fare il fioco lumicino d^Uf^ 
uà candeia?Per conofcere raffiftenza dcgliAn- 
gelii baila il lume di ragioni naturali $ e politi*; 
che5e l'avviva il Serafica Bonaventura,difcor^ 
rendo cosìi : Il buon governo richiede>che dove 
v'è male vi /ia ancora del bene^e molto piti. Vi 
fono erbe nocive nelk campagna ; molto pili 
fono le medicinali^e falutevoii % Vi fono Lupi» 
che iniidiano gli Armenti ; vi fono ancora Ca-, 

F 4 ni> 
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Di,che li difendono con fomma fedeltà ancora 
i €qAo delia propria vita* Diicorib ti fondatoj^ 
che hà racclamatione del Volgo in queirada^ 

f'iO cammune: Vbi malum^ibi bonum . Nel che^ 
ammirabile il magtOerOfe la prcnridcnza dcl^ 
la natura . Io ne icel|po qualche efempio y chc^ 
ooo fia molto ovno. In tefta al Cappello 
fcrivongrErbariijche và (colpitala calvaria^ 
ci!un'uon3o,come fe gli diceiTe in fuo linguag;* 
gforGttardbKi da m^chc t'uccido . £ & alcuab 
fuilè sì fciocco 9 che avvifato no il iapeflè guar- 
dare» gli hà piantato vidno un'erba contrariai 
al fuo veleno>con cui^fe l'hà prcfb incautanié« 
te^ poflà guarircLe Vi pere , che col ino vele- 
noilbica ciie pofiiam tal^bora guadarci fC^ktf 
feftano^rhà condannate > che delle fue carni fi 
fiuxian tnicifci^à fiuaìliari a' Medtci^dieqnft» 
do non fan piu,che ordinare,prefcrivon Con- 
fumati di Vipere. Anzi provedendoci la natura- 
(comeoflèrvò il Filofofo Morale) ufque adde* 
licias'^hd, difpoflo^chc le Balene moleftate dollar 
nimafuglia dcUe prede dtrarate trà lecom- 
mclfure de' denti, che non tolerano trà sè co fa 
eftranea>vi£ajunpefce>ch'entri loro dentro le 
bocca i pafcerfenc, e fbdisfàccia infieffiealkL# 
. fua fame^cd airiugiuvie.della Balenala cui rie- 
ice moleiliffiniQ ciò- jdie & frapone trà denti ^ 
fervendo allaBalena quel peicc di fteccadante, 
£è laBalena prove de il pcfcedi cibo ffle^czoma- 
fiicaco^e perciò pili fàcile i digerirà, 
f Tanta^iccitudinc dcUa na$uradi pro-> 
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vedere anche i pcfci non fol di cibo abbondan- 
te iaporito^ma ancora di (leccadcQtejCooie fi 
fMTfttka nelle tavole de' Grai}di dopo pranzo» 
E farà manchevole, e (carfa all'uomo nella vi^ 

ta morak»civik>e.politka; e l'Autor dcUa na* 
tura I à cui rapprefenta continuamente con la* 
grimcinodri bifagni la Jioftra Sanu Madre^ 
àktmèsAfiìiusyqui nùs in tantìs ferìculit conflitti* 
t9s ypro ìnmana fcis infirmitate non foQefubfifieref 

laiceracci in abbadaiio^Noii ii9 ciò aaise jH>£r 
iiamcon Elifco allegramente gridare: Tluref 
nabis y quam contri nos 4.&egum ò« ciòch' egli 
difle àGicsifpaireitfato di veder tanta CavaU 
Icr ia intorno al fuo Padrone,e Maeftro. 
; 6 Hi riiuciDiQi tra gli altri due gran nerni* 
cituno eftrinfeco, e quefto è il demonio , e l'al- 
tro iotrinièco , e peggioro» ed è la Natura cor* 
fotta,che gli machinan sepre cótro in/idie , ed 
aguati.Deve dunque aver un'Angelo^da cui4e 
il deinoiiio xiJbatmto » e lunatura vit^itM 

*^^gg3 conforto. 

Ha il ^eiBMiio guaite tut^^ 
aOf. ed è forzato l'infelice i caminar fempre^ 
per vie fangofe>rdrucciole>e ftrarupevo|ijfidal. 
buia 9 e edll'inimico alifiaiicocon urtooi ^«^ 
gagliardiffime fpinte: Fiat via Hlori timbra 
lubricMm > & àngelus Dmini c^arSms eum . £ 
^fcef»à fperare il meichino, che inciampi có» 
tinui , edalla fine un predpitio^e rompicollo, 
fe non viene ehi ooi ilio pcxlerofo braccio fac- 
^^rav4i^udir§£ia9 & aj^crai» %fiésjfknas , 
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'àngelus Dmini emiteturnob^cm in tna # 

7 £d eccoci rimeifì in via dopo una limga# 
ma ncceflària digrdfìonc^provaada^ che amu 
fkrem degni di lcufa,fe non ci avvagliamo dcl- 
i'ajuto dell'Angelo coi dire >nol conoico »io 
te lo pone avanti gli occhi non faiameiitt Ukà 
f edei ma il lume Aeflb naturale della ragione. 

Se dunque ( come comindammo à dice Mi 
pirinci pio di qucfto difcorfo ) quante fono Io 
llrade^per cui il demonio c'iniìdia^ e perfegui- 
ta^ altrettante fon quelle ^ per cui l'Angelo ci 
aiìiile>ed ajutas avendo il demonio mille nacm^ 
di artès^CcatxnmU n'avrà l'Angelo per gi^ 
varci. 

8 Salomone ne'Proverbj reftriniè il nuoie» 
ro delie (Irade dell'uomo à quattjo 9 e formon- 
ne un quadrino^dicendo ne'Froverbj; Tria miài 
pmt difficilia 9 & quortum fenitus ignora . FùmM 
%4qmU in C^lo j viam Colubri fuper petram^ viam 
JNavis in medio niAfiy& viam viri in adolefeentiéu 
Che razza di ftrade difficili à Salomone mede-^ 
limo in modo y che la quarta > ed ultima iajieir 
lun conto fi fida d'indovìnare> & qMurom fMé» 

tus ignoro} 

Ma à noi> à propofitQ dell' Angelo Guftode 

non (blamente farà facile à fpiegare;mà anco- 
ra ci (èrvirandi filo j e traccia per parlare con 
ordine j e dtftintione delle gratie parócolaii^ 
che gli Angeli Cuftodi c: fanno. • 

9 Cominciamo dairuitima ; Viam viri in^ 
^idolefcenda fua » QueAa è quellai che Salomone 

iiima 
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iliniaimpoffibile intendere. Che perciò molti 
l'intendono deirincarnatione del Verbo ocr 
culta> e nafcofta al fololume naturale de' Che« 
rubini pili ingegnoiìi e fottili^ e di cui vuol San 
fiernarao,che s'intenda ciò che I&ia dice della 
Generatione eterna del Verbo : Generationent^ 
e'ìHs quis enarrabitì e favorifcono à quefta inter* 
pretatione alcune verlioni molto calzanti , av- 
vengache dove nella volg^a & dice ; yiam viri 
in adùlefeentia fna ; leggono effi in adolefìentula 
fua^ ed altri, in ViYginefua^àx cui difle il Profe- 
ta medefimo; £rc6 Virgo cancifiet $ ed altrovC9i 
Mtdier circumdabit virutn , autorità tutte , Cho 
appadrinano l'opinioni di coloro > che voglio- 
fio y parlari! deU'ofcuriiiìma Incarnatione del 
Verbo ^ à eui ne pure tutta la iapienza privile^ 
giatadi Salomone può giungere; Viamviri in 

udolefcctia fua^ di cui dicc,CÌ^ quarta fenitus ignO'- 

ro, efTeado quefta llrada cieca , ed ofcura y onde 
non è maraviglia^ che ciò, che non feppe Salo» 
noncconfetìi quella fortiifima Amazzone^ ^ 
Madre de'Martiri Maccabei Mac* cap. j. dicen*^ 

doiNefcio quaUter in utero meo apparuijìis : neque 
enim ego fpirituniy& animam donavi vobis^ & vi^ 
taniy^ fingulorum membra, non ego ipfa eomfegi^ 
fed enim mundi Creator yquiformavit bominis nati^ 
^itatmyquique omnium invtnit origintmy& fpiri^ 
tum "vobis iterum cum mifericordia reddet , ^ x»/* 
tawy ficHt nunc vometipfos defpicitis prof ter leges 
ejus . Figliuoli miei io ben sò d'eflTervi^madrci 

mi come voi jìate miei iìgUuoli non faprei dir 
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iol Ncfcio quomodo apparuijlts in utero meo. Que- 
fia è un'apparenza di fcena • Io hò preftato 4 
Palcoj é*! Maeftro deirOpera vi ci hà iatrodoC* 
ti; io v'Jiò portato dentro di me fenza fkpu 
«le porttvajcome quel Giumento portava (br 
pra di se i mifterj della Dea Ilidc fenza faper^ 
lo.£ d'ogni Ma4re in fenfo ordinario può dirli 
ciò che diceva iti fènfo altiifimo della GraxL^ i 

qu£ fùYHMt^cìt explicara» Se dunque non 

la Madre in che modo porta il bambino ^ ne le 
lbr»de^h'<^li camin»>conie potrà neTuoi biio; 
gni^e pericoli)Che paflà^Ibccorrerlo? Potrà ben. 
ellaprovedcrlodivittOt ve(lito>e ilanza dell|i 
Sie viicerenaà non può paiiar pili oltre ad aio* 

tarlo ne' pericoli , che quivi corre gravit 
£um 9 ed in gran numero • £ quel cl^'è peg- 
gio non potendoli giovare^ può danneggiarlo 
airultimo fegno. Vn motoirregolare^e molto 
piU una caduta delia Madre: uno A^nuto luu 
timore ^e fpavento poflole : una malinconia^ e 
ceoto^ e nulle altri difordini 3 che può £ar.e> ed 
accidentijche può patire la Madre,uccidono il 
£gliuolo.Sin dal puzzo d'una lucerna fmorzatf! 
può feguirela ftonciatura^ed aborto^ come te- 
ftifica riftorico delia natura , che dopo d'aver 
dctto^che può morire dentro il ventre delia^ 

Madre, Suffìtu extindia lucerna , v'aggiunge una 
ponderatione prudentiflima^miglior Moralc^^ 
die Iftosico : His mitUs nafcitur fuperhiffimum^ 
mimal^aliis iwperaturum^Qga doqjinio sii! limi* 

tato. 
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tato, e vafto, chefè fdrufeciolare il gran Padre 
Tertulliano in un enorrmOTirno errorcj, con dì- 
re: che l'uomo è afiài pili nobile dell'Angelo 
perii dominio ailbluto di tutto il creato^ di cui 
l'Angelo è bene la parte piti nobijie > ma non U 
Padrone. 

10 OrsU in tanti pericoli ^ che fi palTano 
prima di nafcere ; fi dia ^ dice Iddio y uvLa 
gran iòccorfo > iì mandi un' Angelo Cuftod e^ ^ 
che potejl mnia tela nequifjìmi extit^ert.E qui il 
buon'Angelo fà il Novitiato della fua cura, ed 
aiiiften za dentro l'ofcuriifima fianca del ièno 
donnefco : e fe ogni Novitiato è rigorofo,queI 
dell'Angelo Cuilode è rigoroiifTimo ^ perche è 
deftinato à convivere^e ftar quafi cucito à àstnh 
chi d'un'anima nemica di Dio pernovemefi. 

O'primi bocconi quanto iìete amari à gii An- 
geli noftri Cuftodi ! Avvengache fe bene fpéflb 
l'Angelo è Camerata de' nemici di Dio per an* 
fii ^e luftri i ad ogni modo può airére ièmprcLt 
fperanza,che fi converta il fuo Cliente, là dove 
tleJ Bambino ftà ficuro^che pcrnovc meii cont 
vive con un nemico di Dio , nè mentre ftà ivi 
chiufo può avere fìl di fperanza^cheiì ponga^ v 
jn grafìa di Dio knsoi qualche gran mtràcolo» 
che egli ben sa non eflerlì fatto,ic non due vol- 
te iole da che è ftato il mondojcon Geremia » e 
con Giovanni fiattifta, che per l'allegrezza del 
profcioglimento della col pa origiaale die Hàkr^ 
"A dì giubila: Et exUkavit infans in nM0. 

1 1 Angelo bf ne^Qtto p che bdUU doni par 
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rafernali $ e piU che internali per fopra doto 
della mia viliffima c wdicione^ti portai dal pri- 
mo punto, che ti fpoiafti meco . £ non mi ab- 
haadooaftiie non fuggifti} In quanti cali la leg- 
ge permette divortio totale . E che hà che fare> 
ólalcbbra^ ò qualiivoglia altro accidente ba* 
fievole à fondare il divortio con la diigratia^^ 
coll'inimicitia di Dio? 

Ah fuflèro flati q uei (bit nove mefi ^ che fuftì 
forzato à convivere con l'anima prima incada- 
verita, che nata> ch'eia maggior pena data da 
quel Aò de'Tiràni Mezzentio> di cui per eftré- 
ma taccia ii diceva ; Mortua qnin etiam jmigebaP 
colf oMWWi.ll peggio èfCikQ te n'hò fitto prò- 
vare anni intieri/acendoti paflare da convive- 
re con un nato nemico di Dio al convitto col 
medefimo > &tto nemico di Dio perelettione^ 
ed arbitrio. 

12 A tanti poi pericoli intrinfechi di un^ 
Bambino fi aggiungono gli aguati del demo- 
nioiche non mai pili fieramente ci perfeguita^ 
che nel (eno materno ^ perche non mai può 
re colpo più maieftro^ e preda piU ricca> divo* 
nndofi (fé gli riefce^fkrci morire prima di na* 
icere) in un boccone e'I corpose l'anima^ cho 
per il peccato originale lì ritruova in difgratia 
di Dio> che in tal cafo è condannata queirin*' 
felice animuccia alla peggior pena dell'infer- 
iMji^d'eflor priva per iempre della vifta di Dio^e 
chiamaiì pena di dannosa diftintione della pe- 

JHL* di iènfo.^ à cui è condannato ciuunquo 

' hà 
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hi commeflb peccato artuale. • 

Che fe non riefce al demonio far motire il 
bambino prima di nafcere ; nato ch'egli è> po- 
ne tutto U Tuo sforzo>che non giunga al Santo 
Batte/imo^ e fè nè pur quefto gli vien fatto > fi . 
adopra quanto puÒ9acciòchec|[uanto ^iU tardi 
puòiiia battezzato. ' 
Come una Madre^che non potendo impedi- 
re la partenza del figliuolo in lontani Paeii s vi 
fi trattiene prima che parta quanto pili può , e 
lo Aringe^e lo bacia^ e vi li delitia^ penfandoj 
che non potrà poi farlo per Mn gran tempo* 
Ricevuto che abbia la creatura il Batte/imo, sa 
bene il dcmonio^che per fett'anni in circa non 
m può avere ò fperàza di guadagnarlo^ ò com* 
mercio in tentarlo^e Igrebbono indarno affatto 
i fiioi tentativi: Telumque imbelle fine i{lu:p^t lo 
che ne'giorni antecedenti al Batte/Imo gli ftà 
&mpre attorno^ ò per la fperanza» che hà di 
mangiarli (per qualche dtfaftro) bocconcino sk 
tenero $ à tenendolo quanto piU può folto Tur 
gnc. 

I j Onde non sò vedere, perche tra Catto- 
iici> ancor timorati^ fi differifce per tanti gior^ 
ni il Batte/ìmo,dando quel gufto al demonio^ e 
facendo si mal officio i genitori medeiimi al 
loro amato pargoletto di farlo fiate trà gli ar* 
tigli del demonio, potendolo prima fottrarre; 
£ quel che in difcolpa di tal'abufo, s'adduce^ 
dimrirfi il Battclìmo per poter farlo co mag* 
gioì decoro ^ e pompa ^ non fui&fie« Niun può 

ne*' 
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negarci che iàrcbbe degno d'ogni biaiimoul^ 
Padre^ che eflendo flato il (uo figliuolo chinib 
in un terribiliifimo criminale^ e foflà fbtto wét 
ffa$&ttali la grafia di pnf rrnrin ririrr ^ìifTf ||f 
fe il cavamelo per molti giorni per poter poi 

•ciò fare con inaggior e accompagnamento ^i 
molte carrozze^e comitiva di Ca valieri>e ipiÉ- 
gaadouna fuperba liurea.Si tratta di patimen- 
ti cfteriii> e pericolo foriè di vita f e fi penft ipi 
accompagnamenti^ e pompa? Si tratta dili^l^- 
rare daliiadi^ratia di Dio» ch'è la morte 
anima y cootrattacol peccato originale 




m 




51 





con lagrime> e zelo ci rinfaccia S.Salviano>c^ 

Il Batte/imo fi prenda quito piti prefiofi pi^ 
onde io fi imo felici quelle difgratie ^quaodd^ 
per qualche pericolo in cavar fuora il paiip 

(afcito che n'è quanto bafia)gli fi dà incontiné- 
teil fiattefimo^fot^raédolo a' pericoli p^ajggjl^ 
ri di morire inimico di Dio y ò almeno acc^e* 
rado il porlo in gradale farnelo amÌ£a»CÌMi^4^ 
udite i vaggiti de'bambiai Mirhore » e gioti^ 
che precedono il fiattefimo y imaginatevi » cj|e 
vi dicano ; Battezzatemi 9 Battezzatemi* 
certo^che fe avefievrufo della ragione^ ciò plh 
che ogni altra coik domandereb^o • £ coiop 
accorrete ài loro corporali bifogni^aollo |^ 
foccorreteli neTpirituali, de' quali il fommo e 

^qucUodei&ittcfiiiio > che fiuchìanui imné 4» 



Digitized by Google 



Smmm Quarto. 97 

cramentorum, per cui entrano tutti gli aitri^ ed 
ogni bene> che ci viene dal Cielo . Se ben piac« 
daà Dioiche fiano almeno vdoci,come devo- 
no^ a'bifogni del corpo de' bambini le madri ^ 
che han di ciò particolariffìmo obiigo» 

14 Si legge in Autore graviffimo $ che ad 
lina Madre f che cuciva in una ftanza vicina à 
quella, dove nella cuna giaceva il figliolino> 
parendo di udirlo lagnare^non die peniiero ai 
primo 9 elecondo ohimè h ma qnando udì Tal* 
trp^benchepiu iioco, e debole^ corfej e trovòt 
che una gatta rofo il tenerilfimo cranio , cho 
nel principio è delicato,come una cartilagine, 
ii mangiava il cervello , eie mori trà le ma- 
ni con pericolo, che non moriffe col figliuolo 
la madre>ò almeno ufcitifc di se, perduto il cer« 
vello^come il figliuolo perduto Taveva* 

Permife Iddio la difgratia , e quel bambino: 
^ptus^fttne nuUùia mutar et intelleSìum eius > aut 
nefiiiio deciperet animam illius • Mà quante cen- 
tinaia^ migliaja di volte r Angelo Cuftode ri- 
pacE^miii^ècafi peggiori? 

Son tante le dilgrarie,à cui quella tenera età 
fià foggetu> ed è tanto infufiìciente ogni cura, 
benché di madre amorofìflima^e di attentifiimi. 
fer vinche quando gli vediamo fottratti a qual* 
dK difgratia , che lor foprallava, è paflàto già 
in proverbio il dire ; i' Angelo Quftode l'hà 
aiutati. 

ly Mentre ciò ferivo m'ha percoflb To- 
recchio , e molt^ più feritoli cuore il cafo có- 

G paifio- 
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pafTìonevole di due figliuoli maichi ddlaMar* 
* che(à di leraci in Palermo ^ mentre giucavano 
in un battuta à Ciclo , fmucciando il piede al- 
Tunoied accorrendo l'altro ad aiutarlo» cadeo* 
do in grandiflimaaltezza>amendue morirono. 
£ di fimili^e piU diikftro/i>e tragici cafi de'put- 
ti^difgratiatiiiimaniente òftorpiati^ò morti ac 
fon piene l'Uloric; chi fallitogli il piè,rotolan- 
ciofi per una fcalinata^e giungere prima all'ul« 
timo della vita,chc al fine d i quella; chi affac- 
ciato ad una fìneflra j benché foUo il braccio 
della Madre>ò della Balia^sfuggitone^fenza ia« 
perii come , aver fatto un falto mortale ^ non-» 
con plaofo di chi à caio paflàndo per là cadu« 
to lo vide; ma con pianto fenza poterlo aju- 
tare ; chi capotombolando dal canefiro > deor 
tro cui fi moveva > iniSi jandofi i caminar da sé 
' iòlo>reilare alle moife^non giungendo alla me- 
ta del corfo> mà delia vita ; chi refiar opprelfó 
fotto il pefo di qualche fcrittorio da lui incau- 
tameote fmoflb > pagando la pena del fuo sfor- 
mo innocente : chi tirato in terra dalla faldt^ 
della velie talare y tramezzatali importunamé- 
te fotto a'piedi trovare nel piano il piiecipitio; 
' chi trovandoli con un coltello di tavola in^ 
mano^ fcherz^ndo col fratellino^ ancor elio ar^ 
mato d'armi uguali > mentre coo^ttono per 
ifchcrzo y da dovero s'uccidono > facendo in^ 
ifcorciole battaglie piante da colui>che diilc^ 
voler cantare fraternas acies : chi dando di fàc- 
cia nelle brace ^troppo^oftandoii allettato 

dal* 

\ 



i^iym^ed by Google 



Sermone Quarto^ 99 

dalla baldoria , recarvi bruciato come Farfalla^ 
chi cadendo dentro UQa caldaja bollente^uftir* 
xie^non come San Giovanni>che inferventis ohi 
dglium miffus puUhrior y vegetiorque exmt ì ma^ 
affatto confunto,e fpolpato . 

16 £ di queilij e fimiìi cafi, che bora come 
rari iì contano > ne fuccederebbono continua « 
mente innumerabili, ch^potrcbbon chiamarli 
flraggi degrinnocenti» fe la foUecitudine» dili* 
genza^e cura incredibile dell'Angelo Cuftode, 
accorrendo 9 nonrimpedifse* Non folamente 
per compire ^ come fa (empre ^officio da Dio 
commeflbglij ma ancora per il diletto partico- 
lare > chcNpruo va in beneécare quelle innocen^ 
ti animucce , mai tolerano , che patifcari qual- 
che dilaftro fenza opporli^ ed in effetto iàlvar«» 
li ; fe non quandp fono avvertiti da Dio ^ch^ 
quella difgratia è gratia Tua iingolariifimai per 
fottrargli anticipatamente à quakh'altro di« 
làftro maggiore, e dell'anima, e del corpo in- 
Ferney ^d. anche nella riputationc > ed honorem 
«n'avvenire. 

17 NotiiTuna è Tlftoria > che li racconta i n 
q uel libricciuolo compofto ad accenderci nella 
divotione di S.Giufeppe , di quel Padre di due 
iigliuoli> di votiiiìmo(anche in riguardo di que- 
ih)éel Patriarca Santiffimo^Acoftui^avédo una 
volta celebrata folenniiTimamente la feila di 
SanGiureppe^nitaquella^morigli uno deTuoi 
figliuoli, e l'anno feguente raItro,dopoIa me- 
dcfima fcfta conia mcdeiima^e maggior iòka- 

G 4 ni- 
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iiità celebrata : onde entrò raddol cilMWiilà à 

in tanta fmania ^ che mal volentieri udi'^ft^- 
sninare il Santo y non che honorarlo Coi^ ftOàr- 
pa, come fc quefta gl^ifóilè ftata Ja cagioitCf^d^ 
le due doloroiìifime perdite . Compatillo^ 
Santo y e per rimeritarlo degli hem oii^iiÉ^ 
fattigli, e curarlo della finiftra imprciTionccliè 
all'ora aveva d'eflergli morti i figliuoli 
fatalità del giorno fedivo del Santo; glfal^j*!*^ 
ve , ed infieme gli fè vedere una forca€oa^| 
infelici giùftitiati^ che ne pendevanq^^j ì^^ 
$1, che sbigottito il fuo antico divoto>lHil|(^ 
tato in rabbia>glidiire;Que(lodipi)iti$tìfi Yi^ 
avermi tolti due figliuoli , che hora uii fai 
come infaufla Cornacchia il finiftro augurio>il? 
cflèrc afforcato io, e mio fratello, chiifiiidlW^ 
l'età^che moftrano avere queirinfeliciflìmi giu- 
flitiati • Allora con fbmma piacevééeisaB^^: 
Santo: Datti pace, gli dìfle, fratello, che io Ibn 
venuto ad adergerti gli occhi dal pianto per^ I 

mortcde'tuoifìglfuoli^ come t'hdtéteo^i^ 

fronte la macchia, e vergogna da tè noii^r^èÉi^ 
ta, e con dolertene tanto ; Queidw che«ÉÌI 
pendenti da una Trave,fono i due tuoi figliiiON 
li, che tal morte avrebbon fatta per gli ecce# 
fi, in cui farebbon trafcor/ìife giunti IWfaM^f^ 
età virile. Ed io in paga deirafFetto,che m'Jbia 
mo(lrato,t'hò ottenuto da Dio i 'actioÉij^^a^ 
to della lor vita, e con eflTo la falute etèitfò dei! 
l'anima , che ora meco godono in Cielc^HEiW^ 
dottivi dame con la mia mano ^ ed a'iriltiwM-' 
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^pi morire agiatamente ne' loro letti con ogni 
cura^ed afltllenza^e poi honoràtiflima fepoltu- 
ra > ed à tè.^ ed alla tua famiglia ho tolto Tob* 
brobrio^che per neceffità dovéa feguirne^d'ag- 
giungere alle armi honorate di tuafamiglia due 
chiappi^ che ofcurano e cimierii e corone ^ ed 
ogn'altro pili honoratiffimo fregio^e memoria. 

i8 In tali ca/i dunque folamente TAngclo 
Cuftode tolera raccorciamento delia vita dei 
fuo Cliéte,e tal forte di bcncficj è chiamata daf ' ' 
Savj^ Gratia con la mafchera di difgratia » deT 
quali l'Autor del Nido della Fenice fà una gran 
raccolta > e giocondo racconto • In ogni altro 
cafb^quanto egli faccia (meglio di mè» che nò 
parlerei Ipeculativamentc) làprà dirvelo Agar 
che ne parla ab efperto. 

Era Agar Serva di Abramo infolentita per 
haverlofatto Padre di un figlio, à fegno> cho 
gli fii meftiere contra Tua vogliale c6 fuo fom* 
mo dolore cacciargli d'ordine efprelTodi Dio 
di cafa; Eike ^ncillam^ & fiUum eius* Non fep^ 
pe tolerare il colpo della finillra fortuna chi 

' no àvea làputo valerli della profetia^ proprie- 
tà di genterella^ che habet ingenium inftà fervoss 
che à tempo di calma non sà penfare , che vi 
pofla eflèr teinpefta> e che ubi mane lufermt nor 
'vigiayforbentur j ma proprietà particolariffima 
d'Agar^ che nel fuo nome portava cifrato Tau- 
gurìo de' itìoi infortunjjauuengache Agar $'in- 
terpreta^ Somnians fefia9Ìmd,ginsLaàofh che fem- 
predoye^ atver feile> paflateiiipi>e delitie^Nel 

Gì Ca- 
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Calendario di coftoro ftà ognidk fcritto eoa*, 
lettere rofle, e di porpora,dovendo fapere,ch* 
i Calendari, in cui ogni di è fefta, fi chiaman-» 
Bugiardelli, e ne' Calendari giufti nella fcttfc 
mana folamente la Domenica è giorno di fe- 
fta, e gli altri tutti fon giorni di lavoro^di fiit*- 
ca, c travaglio . Cangiata dunque Agar l'arro- 
ganza in viltà da fua pari,accorata fuggiva per 
un deferto col Tuo figliuolo , che vedendo», 
pre^bà morire per la fete , non potendo darli 
acqua, già mancatale, difpcratadi poterJiw» 
trovare, in deferto invio , & inaquofó ; mirate^ 
à che partito s'àppiglia; Pone in terra l^u^ 
fotto una piata con difegno d'ailontanàrujoi» 
cendo ;iVo» videbo filimmem morientem ; E 
quivi fai ebbe mortoil povero garzolie>fervt»* 
do il fuo cadavere ad ingrafciare quell'arbore, 
iè non fiiflc toftamente accorfo l'Angelo , 
dandola, e dandole falubri configìiiF^cavi^f^ 
àngelus Dei ^gar, dieensi J^id agis Ugarì Gen. 
21. Sei impazzita Agar , che fai? £<kip«r 
molti difcorfule moftra il pozzo, dellr cui 
acqua rinfTefca,e ravtiva Ifmaele,nc lafcioito, 
fin tanto , che gli lì diè moglie ; Et fnit *im*oi 
qm trevit , e gli diè arte , qui fuit Sagit- 
iijriwj, pronofticandoli , che doveva ^fercapo 
di moltitudine innumerabile d'Agarcni , ch<ij 
«dcuni vogliono eflèrl'iftciro,ch€Saraceiu«Av- 
venga che l'Angelo quando non ftnl«ap*tf 
' di beai fpiritualirc'impetra i temporali, come 
fc l'Angelo Cuftoded*Ifmadc,chcnoopotea- 
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do riporre in gratia^ed in caia del Padre Abra- 
mo , come avca procurato , configiiando ad 
Agar^ che ritornaile» e fi umiliaife alla Tua Pa- 
drona Sara, dice: yadc^ & bumiliare,&c.Sì dìè k 
farlo capo di aumero^iTima Nationc^ dicendo 
alla madre: SurgCy&tolle puerum y & tene illum 

ntanu t Magnani ingcntem magnamfaciam eum. 

ip Che la MaeAà dell'Angelo s'abba(jli>ed 
umilii tanto per noi, mentre ò ftiamo nel ven- 
tre materno > ò ufcìti che ne fìamo > per molti 
anni , quando privi dell'ufo della ragione^iiam 
mezzo beft iuole; faccdo prima ufficio diSpaz- 
zacamino^di cui il ventre materno non è mol- 
to più netto, e pulito,c poi quello di Fantefca, 
mezzo inutile à gli altri afiari domeAici, à cui 
il ioglion dare le Creature>acciòche movendo^ 
il efle Tempre come argento vi vo,non ca fchino> 
e le difendano da qualunque altro difaftro; Qià 
dicojcome deve recarci gran maravigIia,cosi fc 
ne può addurre qualche ragione, che tantOj 
quanto appaghi • fi flàefpreifa nella ceduiiLj 
dell'officio, che gli s'impone;.^ fuis Deus 
mandavit de te^ut cuftodiat te in anmibus viis tuis. 
Dunque molto piii nelle due prime del concet- 
to^ e deirinfantia s si per e^er le prime , e nel 
principio ogn'un per infingardo che iia,fàcon 
applicatione quei che opera ; si perche fono le 
pili pericolofe h e per confeguenza di maggior 
applicatione, diligenza, ed induftria. 

^o Quando in Babilonia d'ordine di Na- 
bucco s'accefe quella fornace^^ dandof eie à fet* 
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te doppi di pili pabolo di legna , di quel chcj 
fole va cócuocere il Tuo ftonaco; e perciò indi^ 
gefìo > vomitando gran volumi di fiamme > o 
di fuoco; furon domandati i Miniftri > che pre» 
tendcvan fare; forfè incendiare il Cielo comc^ 
tanto tempo prima in quel luogo medciimo 
ebbe un pezzo difegno Nembrotte di pigliar* 

10 à forza con qualche Torre, che cominciò ad 
edificarli contro • E pacandola maraviglia deT 
fpettatori di quel si vafto incendio in ifdegno; 
vedendo ^ chedentro quel ritratto della forna* 
ce infernale cacciaro tre Angioli di Paradiib; 
non ebber altro ^ che rifpondere per chiuder 
lorda bocca> che quelle tre pztoltiluffio Rcgis 
urgebat. II Rè vuol cosi, chepofliam farci? 

Altro Rè è quello>che comanda agli Angeli 
la noftra cuftodia. E' un Rè^ che fi ubbidire 
alla cieca dalle creature irragionevoli ancora^ 
ed infenfate» pure contra il loro genio > contra 
lalor natura, contro al lor elTere^ ubbidendo- 
lo fino à diAruggerfi, e confumarfi. £ non tro- 
uerà l'Angelo pronti ad efeguir ciò y che que- 
fio Rè lor comanda > quando bene fuiTe contra 

11 loro decoro^ luffio Hegis urgebati ^ngttisfms 
piandavUy&c. 

^ £ quefia rifpofia non ha dubio^e Te né to* 
glieaifattola maraviglia ^la rintuzza almeno, 
e mortifica . Ma che prima^che lor fia coman- 
dato v'inchinino>Iodefiderino>gli dian fuppli* 
che> vi pongan mezzo, fi fiimino felici in con- 

fcguirlo3 hgr quefio si j cli'^ cola da,trafecolar 
re>c perdervi il fcnno. zi Rd 
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ZI £d ecco aperto un'altro sfondato dì 
benefìci ricevuti dagli Ang eli,da noi non rico* ' 
nofciuti, perche non conofciuti mai. Noi l'ac- 
cenneremo Iblaméte con linee brievi» e confu- 
lèjcome fi fa nelle Mappe, de' Paefi , di cui ap- 
f>ena è giunta à noi qualche confuià notitia^» 
c iògliono i Cofm ografì porvi fotto il titolo 
di Terra incognitai ma quanto piìi brevemen- 
te ne parleremo, tanto dovrà eflère la voftra^ 
attentionc maggiore: perche guardando figu- 
re picc^oline > biibgna applicarvi amendue gii 
occhi 9 e tutta Tattentione , fe non vogliamo, 
che sfuggano totalmente la vifta. 

za. Contemplan molti (e con gran fonda- 
mento ) che l'unica ambitione degli Angeli 
dciruitimo Choro iìa eflcr deputati allacufto- 
dia di qualche uomo,come di un grande Avvo- 
cato efler promoflb à qualche Toga, ed'un ri- 

fuardevole Ecclefiallico d'arrivare à qualche 
*r datura ; E come quefti foglion tener le no- 
ie di quel che rendono le Chiefe j ed in aver 
nuova, che Itàin pericolo di vita qualche Pre- 
lato, Ipedifcon tolto folta à Roma con carta-»: 
delle Jor pretendenze,e mcriti,c cercan racco- 
manda tioni , ji-omotori , e fautori, ed in cafo, 
che non arrivino , per la folla de' pretendenti 
piii meritevoli , s'offerifcono a qualchePrela- 
tura in fanibus mfidelium , dove fe la Spola non 
porta dote , nè meno dà follecitudinc di ciira^ 
di anime,e con quei laccio verde, che folamen- 
ic acquillano, fomcntan ie rpera^zcchiTun dk 

ab» 
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abbia à mutar colore 5 confolandofì trattantOf 
che come nella tinta di cremefi/ràgli altri in- 
gredienti, v'è una gran dofa d'agro di limone» 
cosk rafpirare à porpore coda molto difpen» 
dio,tenipo,e crepacuori, che non Jafcian però 
di recar diletto » ed è quel dolce piccante > che 
tanto ci piace nel vino • Ed applicando tutto 
à gli Angeli pretendenti d'eifer nodri Cuftodif 
troveremo da ulcire di noi fteffi $ e Aordfrow 
Ragioniamo à modo noftro con groflifantaf^ 
mi , benché l'intelletto poi gli depura, e ci fà 
intender bene , benché grolTolanamente ne fa* 
veniamo • 

Quei che la politica inlegna à Coirti* 
giani di conformarfi al genio, a* coftumi, à gii 
andamenti del Principe iino ad eflerii veduti 
alcuni zoppicare per imitare il Principe zop- 
po, e farli compagnia , e cantar con lui in un^ 
iiiono, ancora nelle cadenze, e di ciòfe di iini- 
li fciocchezze fon piene le Iftorie ; La Politi* 
ca Ceieft e, che confitte in carità>ed amore^»^ 
fegna gli Angeli diconformarfi ( quanto piìi li 
può) allor Soprano,mentre fono di lui la pri- 
ma imagine , e molto piU ben* impreffii dell' 
altre. ' . 

Onde da che vidax> , che il Verbo Eterne s 

Tropter nos homines , & prof ter noftram falutem 
drfcendif de Q/ix,lafciando Taltre novantanove 
pecorelle nel deferto per cercare nelle bo&a* 
glie della Terra quell'una della natura umana, 
cliea'erafiwinrita ; perfuaiiidi quel , che poi 

/ fcrif- 
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icriflè S.DiDniiio>che Omnium DiviMrum divi^ 
nij[/imum efl eoo f erari Dee in falutem aminarunn 
ardon di defidcrio di cooperare quanto poffb- 
no per la noilr a falvezza • £ perche veggono » 
che non potevan redimerlo , come s'avrcbbo 
potuto farcfe Iddio fi fufle fatto Angelo^mez* 
zo poifibile s\y mà rifiutato da Dio per qualche 
timore nato da gelofia^non potendoli negare^ 
che il beneficio della Redentione è troppo at« 
tratti vo, e conciliativo d'amore,e fe la noftra-j 
Kedentione ci fuflè venuta per mezzo d'un' 
Angel&gran parte dell'amore , e gratitudine-^ 
farebbe rimafia in queflo canale^ defraudando^ 
limeia prima {brgente^ch'èDio:r<fmw/ivi>if- 
ft Creator yOìr Redemptor^nt dimidiaremus amorem^ 
come difle tenerifiimamente quel Santo:£fclii- 
fi da ciò gli Angeli, s'efibirono à qualfivoglia^ 
altro nò tato onorevole miniftero.Anzi nè pur 
re afpiràrono airoiiìcio di Dottore i e Maeftrc^ 
deiruomo, fapendo efli beni Aimo ciò che diP 
fero ad un Prelato dolentefi di loro f che non 
ravcffero ammonitole corretto in un errore di 



trovìuidofi efft prefenti , fcufandoft con dire? 

Sic Deus diffofuityUt homines ah hominibus erudii^ 
li^>che però afiiftendoli il fuo Maeftro di Ce* 
rimonie, da lui fi regolaflè^ed à ]ui ubbidiflc. 

24 Bfclufi da' primi ufiicj ftimaron bcne^ 
gii Angeli far ciò, che communemente fi dice: 
Infecmdis, tertiifque fubjijlere, e s'offerirono al-, 
l'ufficio di AjoiPedagogo,Cu(];ode>e poco mea 

\ che 
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che non difli^ fervo deiruomo* 

£ qui ancora incontrarono le lor difficoltà ; 
,avvengachc eflèndo la generatione degli uo- 
mini fuccefliva>nc potendofi deputare fe non 
* fucceffivamentc i Cullodi . Per fodisfare à tut- 
ti quanto poteva^fece Iddio un'altra legge; che 
non poteàe un'Angelo cufiodire pib uomini ^ 
mi bensì più Angeli un uomo^come leggiamo^ 
di Santa Francefca Romana > che n'avea più d' 
uno • Ne pòtendo un'Angelo dopo chehà 
eflèrcitata la carica con uno pafTareadclTerci- 
tarla con un'altro ^quindi è>ché eflèndodel nu* 
mero degli uomini molto maggiore (come di- 
remo) quello degli Angeli^ la maggior partc^ 

quefti refta fenza cunodia^e fi confola con la 
futura fucceifione d'aver a cuftodìre quelli>che 
averanno da naicere* 

Onde degli Angeli, che non fono flati anco- 
ra Cuftodiicllèndo il deiiderio piti filTo^d'elfer- 
lo, quanto pili prefto,e meglio fi può:piamen- 
^ te fi crede > che adocchino prima degli altri i 
Paeii Cattolìci>ed in quefti le Calè piii pie 
devote per ritrovar quivi qualche Cliente, à 
cui applicarli > e quando quelli mancano^ s'oi^ 
ferifcono anche ad elfer cuilodi di Mahomet* 
' tan i,e Gentili, funtione piii ardua; ma fe loro 
riefce (come ad alcuni è avvenuto ) ridurli alla 
Fede,piii gloriola; come è proprio de* preten* 
denti giungere all'intento con qualfifiatrava«*^ 
glio^e difpendio. . ^ 

, £ qui una panila d'oro 4i San CiriUo^ 

die 
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che parlando delle AoAre orationi y e preghie* 
re>dice>che atemnni^& invifibilm Deum am» - 
bitiofo ^ngeloYum famulatUy mniflerio prc- 
vebuntur > e conferma ciòcche abbiam detto del 
deliderio degli Angeli dicfler noftriCuftodi; 
aflbmigliàdolo à quel che hanno gli ambitioii 
di eflec promoilìve m'apre la itrada> e fà giuo-» 
co ad un'altro devotifTimo fantafma inquefta 
materiale iìa • Che come gli Ambitioii di pre- 
minenze Tempre fon diligenti in procurarlo: 
quando però vicn la vacanza> allora sk>che fon . 
tutti attività^ diligenze^ preghiere>mezzi> rac- 
comandatióni , offerte , e regali. Cosi quando 
gii Angeli Cuftodi delle Madri vanno al Tri* 
bunaledi San Michele (che è l'immediato di-* 
ilributore di tali cariche) ad avvifare^ che è vi* 
cinoilparto^es'hàdaaflegnare un Cufiodo^ 
che ne prenda la cura del nafcere 5 avendo egli 
fino à quel punto fupplito ad aver curai e della 
piantale del frutto; allora sicché fi vede S. Mi- 
chele affollato di migliaja>.e migliaja di Ange^r 
lische ogn'un chiede per sè Timminente pro^ 
vifta . Gode intanto incredibilmente il Santo 
Archangelo in vedere si gran zelo > e carità > 
prende i memoriali di tutti. 
' Chi adduce i fuoi meriti^ allegando qualche 
proctezza particolare fatta nella guerra contro 
i demonii ; chi la fua coftanza in rcfiftere àgi' 
invitile promeffe fattele daLucifcro per feguir- 
lo: chi oltre de'flramazzoni dati à migliaja-» 
d'Angeli^tirò ancora qualche colpo all'ifteffo 

ior 
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lor capo Lucifero. EHcr di dovere^ che chi in^ 
modo particolare eiclufe» e cacciò tanti dal 
Paradifojvc n'introduca almen qualch'uno^co- 
me fpera di fare del Cliente^ che domanda» che 
^li iia commeflb • Che adimiratione y e diletto 
irebbe il vedere come qui campeggia la fot- 
tigliezza >ed eloquenza degli Angeli > ciaicua 
de'quali allega motivi differenti da quei , che 
adduce lì compagno^ mà tutti fon lodi > tutti 
Iblfiftenti. E qualche fìmilitudine potrebbe ef- 
Icrne vedere un vaftifUmo giardino di fiori tut- 
ti eccellenti, ed (^n'un diverfo dall'altro. 

Il Grande Arcangelo confiderato tutto,tutti 
lodajtutti inanima» tutti conibla » chi eoa di(^ 
Ipaccio prefente > e chi con promelfe di vicina 
provifta. 

x6 Angelo mio Cuftode > io pen(ava , che 
quando ti fu data la cura di mé> ti fulfe ftata da- 
ta una croce troppo pefante^e che aveOi avuto 
i procurare di fdolfartela , ed ora m'accorgo, 
che non folamente la prendelli volentieri , e 
con gufto, mà vi ^ceftì tanto tempo prima Ta* 
more,e le dicefti fin d'allora quel che dilfe alla 
Croce>quando la vide Sant'Andrea, 0 Crux ad-- 

fnirabiltSy ò Crux dtftderabilisy ò Crux^qu^c per to^ 
tummundum rutiUsifufàps difcipulum Chrifii, ac 
per te me recipiat , qui per te moriens me tedemit 5 
Obona Crux^qute decorem, & pulcbritudinm deL9 
9embris Domini fufcepifii. 

zy Mà perche fon materie pili per medi- 
tare> che da parlarne , preghiamo gli Angeli , 

tra 
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trà li cui pregi è illuminarc,che ci rifchiaripo 
Jla mente à farci capire quanto lor dobbiamo . 
per queljchc ha fatto per noi,mentre ci furono 
designati cuftodi y e prima in deiiderariojchie» 
derlo ^ e procurarlo ^ e come crelce tanto Tin- 
troito di grolTc partite à noi affato ignote^ t 
QÒ$\ crefca in noi la gratitudine » €ì rico« 
nofcimento , ò almeno il conofcimcn- » 
to> promettendo però> che per quelj 
che han fatto per noi prima di na* 
Xcere ^ faremo lor grati men- 
tre durerà la vitale pér Tan*; 
recedente dopo la morte 
in Cieio^che per ^e2« 
zo loro iperiamo di 
confeguire.Anj[en» 

Cosifia>cosiiarà: 

\- 

\ 

■ 
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fuis Dens mandavit de te , ut cuftodiant 
in omnibus viis tuis. Pfalm.po»' '••^ 

Vianj Colubri fuperpetram * Proverb.^o^fe 

ABBIAM veduto coniti 
l'Angelo Santo Cuftode 
ci protegge , e guida per 
quelle fottcrranee vie del 
ventre materno , inaccef- 
fibili ancora al fottiliffi- 
mo intendimento di Sa* 
lomone: e finalmente ci cava da quelle denfc,e 
palpabili tenebre alla bella luce del mondo, o 
ieguita à cuftodirci in tutto il primo fettcnnio 
di nollra vita; con poca fua follecitudinc , 
con molto diletto trattenendofi, e delitiandolì 
con noi in quell'età veramente d'oro,ritrovan- 
doci fenza alcun dubbio in gratia di Dioiche le 
bene non Tappiamo adoprarla in qualche atto 
buono, e virtuofo, almeno non polliamo com- 
mettere alcuno peccato. *5t 
z Havcte mai veduto un che abbia prefbà 
fuo carico condurre un Signore per Tintrica- 
ti fentieri dentro f oltiflìma felva piena d'orro- 
re. 
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re^ e di pericolo d' eiferc aflalito da fiereiCda^ 
ladri peggiori delle fiere medefime • Quefti 
condot tocche Tlià fuor di quei ciechi orrori iie- 
gue ad accompagnarlo per alcune miglia > elo 
guardale vi fi trattiene con diJetto> oflTervando 
le fattezze di lui ^ noa avendolo potuto piena^ 
mente raffigurare tri quegli ilerpi ^ e bronchi^ 
jper cui lo condufle. 

Angelo Santo goditi pure della tua Creatu* 
rina» da te cavata felicemente alla luce • Godi* 
la con la beila vede della gratia> e della fiatte* 
/ìmale innocenza^ coU'Arredo di tati altri abis- 
si > e doni fopranaturali infuiUe coU'ac^ua del 
limto battefimo • Goditi quei fette annifCome 
godette l'Egitto delle fette Vacche graffe vedu* 
te in fogno da Faraone • Godi quanto puoi^im- 
peroche feguiteranno le fette Vacche magre> 
« ^arute^ che ti daran molto da farete da efcir-* 
' citare la tua carità infuperabiledaqualunque^ 
Boftro demerito. 

i Faflà rhuoma dalla in&ntia alla pueri* 
tia> e dà quefla da mano in mano fucceffìva* 
sneate ali'adolefcenza> ed età virile>e quel che 
fiegue ; che tutto è fimboleggiatodairtltrft^ 
via 9 che parve ancor eifa difficile > fe non^ 
impercettibile k^^omoMi Via Colubri fuf€r 
tcrram . 

Tuomo nella fua vita come una Serpe^c^ 
camina fopia una flrada laftricata di pietre » U 
nome ifteilb di Serpe ti pone fpavento ; or che 
iàràrelferlo; 

H 4 San* 
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• 4 Sant'Agoftino volendo in età avanzata 
appiìcarii ad imparar la lingua Greca^iftiiifli- 
ma si ad ogni forte di letteratura > ma troppo 
dithcik/e non s'impara da putto » giunto aila 
declinatione di Serpe 9 che ioqueUaJiiigittUI 
dice Ophis,e vedute tate infleflioni, e contrat- 
tioiù d'un fol cafoj atterrito» fi licentiò da ìàak^ 
gua quanto bella, altrettanto dìffieile^^ cornea 
appunto un > ch&per diporto paiTeg^ per va« 
ga Giardino con pcnfiere d'ufcirne con un 
nefirino di fruttaio almeno con un bel mazzet* 
to di fiori j incootratofi con un .Cervone >ba»> 
che fappia non eiTer velenofo^non pafTa piU^ol^ 
tre^ nè zittifce^ 

XetrùquepeiemcMmvactreprejJh^ 
JMiferi noij la noftra conditione è di ferpc^j ' 
non di bronzo» che guardato dagli £l^eÌMà | 
deferto rendeva la falute à chi da infocati Ser- 
pézuoli era flato otfefo}ina diSerpenti vi vijcà* | 
poflbno avvelenare, ed uccidere ed altri » e èc 
- ite0i* yiam Colubri fufer pcttam. £ perche npa 
affi>migliarci adi un Cavallo indoonto» ad uaL»- 
Torcferoce, ad un fuperbo fpaventevole Ei^ 
hiAi^l Perche tutti queAi animali coi temma^ 
ed arte fi domano: 

Louga dits homini àocuit farete Lecues, 
Longa dies molli faxa peredit agua • \ ^'^ 
^ Ma dell'uomo la parte più picciola^ eh 'è la 
lìngua; Nullus hcminum domare fot^. Anzi B/j^ 
v'è animale sk fiero, che cicurar non fi pofTa^^ 
ed VliiTe Aitobrundo porta moltinodi di £su^ 

^ loi 
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lo ; trà qualì^il primole piti iicuro è darli cibo 

proportionato al loro ftomaco , perche fe be- 
ne la prima volta il prenderà con difpetto 9 e^ 
quafi minacciando il fuo Proveditore , la fe- , 
cooda modra di gradirlo , e tanto iì può fre- 
quentare à farlo ^ che alla fine il prenda coii^ ^ 
gradimento dalla voftra mano, e ve la lecchi. 

' 5^ Degli huomini però ve n'è . di quella^ 
clafle^che f U defcritta dal Santo Martire Igna- 
tio; Quibuscum benefecemjpejoresfunt^Q quantOv 
pili loro turate la bocca con cibi regalati;tanto 
più vi mordono^fe poifono 9 o almeno v'abba- 
jano contro. 

Chi più beneficato da Crillo,che Giuda?che , 
iblo coirofiìcio di Procuratore aveva qualche 
autorità nel Senato Apoftolìco $ nìiUa però di 
manco neiriftefla materia di denaro tanto fà- 
crilegamente TotfeicyvendeQdolo per farlo uc- 
ciderc per trenta denari: yiam colubri fuper fe- 
tram . Ma fe i Serpe > perche almennon il di- 
ceich'è Serpe caminante fopra la terra $ che f ii 
la fua maledittione i Gradieris fuper fe£ìustuum • 
fufer terram ì Primo perche 9 fi movefle for . . 
pra la terra,il fuo moto non farebbe si ratto, c 
veloce > ritardato dalla terra > che trattiene il 
coribdle'piedi piti fnelli>e veloci de'giovanif 

^ Ita puellares tardat arena pedes. 

. Secódo perche fe caminafle fopra la terra,vi 
lafcerebbe imprefle Torme , e veftigia del fuo 
corpo, e li i^prebbe dove và;métre T oifervare 
come camuia>è ritrovar dove và à terminare il ^ 

H z f fuo 
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ibo moto • Ma ite à ftrologare^ie pbtete, il ca- 
mino della fcrpc fopra le felci,e nude pietro, 
che né pur vi iaprannodire» (e ila (lato (òpra 
di loro,non che per dove ii iia incaminata ^ O 
dove Zia giunta. 

6 Povera gioventii 9 che fi divincola (opra 
le pietre,nè trattenuta da polverc^arena ter- 
ra> fi slancia à punto come guizza un pefce odi 
mare, nè fai mdc venit , aut qtéò vadit • Che era 
queiriAabilità>e volubilità dimente^che neir 
anima fua deplorava fiernardojdand^)>etci#i 
fvergognatiffimi titoli con dire; £^0 monflrunh 
ego chimera mei feculi > nec Secularis p ne€ Mima* 
' €hus . 

' Come fé dicefre:A che braccarvi ò curiofi ift 
inveftigare fé vi fiano ancor oggidk nelle c»i- 
pagne gl'Hircoccrvi, e Centauri, che riferifcc 
per bocca di S.Girolamo iintonio il Graodftv 
quando per avvifo di Dio caminava per quelle 
forefte per ritrovare prima^epoifepellircj^. 
San Paolo primo Padre degli £rcmi. AciMU^ 
fpeculare ò Filofofi fe può dar/i almeno neir 
intelletto la Chimera, THircocervo » e fimili 
moftri,(e in me gli vedete non delineati fuper- 
filialmente à pennello , ma profondamente 
intagliati a fcalpello $ ficche pajano impafiati- 
con mè> e con meco medeiiniati;£go monftruw, 
€!go ehiHiera mei feculi ; che fe bene non sò chi 
mi fia> só ben però quel /che non fono necMo^ 
nachuspoec Secularis. Secolare nò^perche quefti 

abitano nelle Cini popolate; ma nè purAfio*!' 
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haco> cioè à dire folitario^ e folo $ ma come di 

Cefare difle SilhiCafarifeptem ineffe Mariosi 
cosk dentro di mè abitano nó folaméte popo- 
late Città;ma ancora Eflerciti intieriiiVer Secu- 
larisj nec Monacbusy benché io abbia la Tonaca 
di Monaco^ e la vita di iecolare$onde non fòno 
ne fecolare^nè Monaco^ ma una chimera; £gii 
sbimrOf eg9 m^nfirum nteifeculh colla cocolla^ 
su la Collottola tolta da putti in fegno di iim- 
plicità innocente y e coi Cimiero in capo di 
penfieri militari» bellico/i f ed armigeri . Coi 
capo chino falmeggio nei Coro^ e con lamen-» 
te fvolazzo cer vicofo nel foro • Solitario sk:ma 
ancor folo impatiente, inquieto^ii acondo> tu* 
multuante» e riiTofo» fenza avere che^e^con chi 
piatireiC contendereiConvittore folamentedc^" 
faggi . 

7 Di fimilevolubilità9edinco(lanza(au- 
vengache i Santi battono le mede/ime note) 
doleali ancora amaramente Girolamo» che di- 
venuto per la vita eremitica compagno de* 
Scorpioni > pure pareagli trovarli prcfente a^ 
balletti^ danze delle Donzelle Romane^tan* 
to tempo prima da lui à cafo vedute. 

; Chcfe tale inabilità provavano > e pian» 
gevano in sè fteffi i Santi $ benché aueflero ac* 
quiftati tanti abiti buoni y aveffcr riportate^ 
tante vittorie 9 e fufler proveduti di tanta gra- 
tia^che fola sa fidare tanto quanto queflo Mer- 
curio s che farà di coloro ^ che alla natia volu* 
bilità^ e leggerezza aggiungon tanti Iproni» 
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iliaioli^ ale^e ruote^e traglic di male attioai>di 
confiietudioi pdfiinCfdi peccati fopra peccatis 
di fornaci, non che fornelli , di concupifcenzc 
ii accefe ^ ed arrabbiate j che farebbono volare 
ancora le mótagne per aria»(èii8a poterfi dire: 
Qui Aavano;;^/am colubri fuperpetranh dove ii 
divincola $ e camiÉa femsa laftiare un minio» 
inditio del Tuo camino ^ Fiam Colubri fufer ft^ 
iram . 

9 SpafTeggiava per una loggia ftoverta il 
Rè Davida cantando il iùo Santo Salterio ^ co? 
me fogliono fare i Poeti can tiilando i kxo vet^ 
fi , SI per rinfrancar la tefta dopo d'haverli co^ 
polli> sì per diletta^ lì ^ e delitiarfi con quei lo» 
ro teneri parti: quando icappandoglì roccioa 
nel battuto d'una ca fa dirimpetto al fuoPalaz: 
zo Reale f vide Berfabea /^^^Mi/è* FU ac- 
compagnato rincautof^uardoda premedita- 
to adulterio; quefto dairomicidio molto fiiH' 
diato dell'innocente marito deii'Adulteraj^ 
che fi godeva ^ chiudendo quelle due iceierag« 
gini le nozze Icandaloiè con la moglie V-^ 
ria> qua/ì dandoli il Tacco > e ipogliandolo do- 
po d'averli data la morte. 

Che gruppo è queftò d' incredibili eccdfi 
telTuto da chi , da Guardiano di Greggia , eh* 
egli era>f il ibllevato al Reame da Dio > chfe 
ra fel truova si empianiéte contrario? E quefti 
è quell'uomo tagliato à mìfura del cuore di 
Dio > contro di cui fcarica uomo tanto benclì^ 
cato tre lanciate^ affai peggiori di quelle , che 

lan- 
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Imciò Gidab contro il figliuola di lui Atfalo*^ 

-ne ? E quali indizj hà premeflfi di tanta mal va^ 
gita un'uoBio > che Iddio con la fua iàpieaza^ 
infinita fcelfe tra tutti, e come fe avelie trova- 
to un teforo j accoltolo^lo ripofc ne' Tuoi pili 
ben gaardatt forzieri ; creoilo Rè > e di mano 
propria Tunfe, e ie in ciò adoprò la deftraj ac- 
cidcbe f\ iapeflè mantenere nel pofto» y 'impie* 
gò tutto il braccio? udiamone i'atteftatione da 
Dio medeiiaio: invem David fervum meum* in- 
wnij parola» che fi ufà nel ritrovamento di co^ 
fa pxtXÌQiìLlInvanu una pretiofa margaritaiOUo 
famUo meo mm eum > manns mea auxiliabitur eip 
& brachium meum confortabit eum . Potea far 

{>iU colui^che tutto può per aflodarlo , e (labi'* 
irlo? Certo che nò. £ pure urta>fdrucciolE>ca« 
de> precipita in un baratro di miferie,caagiof- 
ii da unto di Dio coi Tuo olio baliàmico in un 
tòzzo cignale, bruttato di concupifccnza ,edi 
iàngue innocente;Pafsò dall'Arpa, con cui lo- 
dava Dio al^arco dì Cupido, e Clava d'Ercole 
à ferirlo, iaettarlo, e trafiggere. Tutt'altro 
dalla fua paflata inno^nza 9 e tanto contra&t* 
to , che havendo Natan Profeta fatta una boz- 
za à carbone della fua cadutale del fuo mifera* 
bile (lato preiente , egli fteffo fremendo«giurò 
di volerla disfare col idingue di chiunque avef- 
fe fchiccherata pittura sì brutta': Iratus auHnkm 
David' indignatioHt (ripetitionc , che in fenfo 
fcritturale ci^uivale al fuperlativo> e dice il 
fbmmodove in quei genere,?>^M^ autem Dwid 
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indignatione ,Q non contento di ciò>a' fuperla- 
tivt ftcfii fàVaggìunt^deìnimés) IirétHsMiesm^ 
D(wid indignatione adverfus hominem illum ni- 
miSf dixit ad Nataniyivit Dominus quoniam filtus 
mni$ efivirsqmfèeit ftar . Ali Bairid taittoftra- 
pito contro ad una pili predo fcocia macchia^ 
che co^al E t u fei Tori ginale^ non fremi ^ o 
non urli, e non t'infuri i contra te fteflb ? Tu es 
iUe vir ì Tu fei deifo • Segua pur Natan FrolB> 
ta inviato da Dio à negotiar con David éellt^ 
fua converiione> e penitenza sk fonora> che fe* 
ce yche fin ora fe ne ode il rinbonbOf ed eco 
nelle bocche di tutti i fedeli de'SaimiPeniten- 
tìaJÀdi JDauid^principio di cui è ijuel Mifennt 
jàSftin quattro fillabe compendia tuttoii volu- 
minófo trattato de ffmtcntia, €^ de jufiifica^Ì4me 
feccaiùris . Mifer— £cco le prime lettere fth 
prima parte della conver/ione , conofcerclflL^ 
fila miferia» e rin&cciarfela^ gridando:Mifero^ 
miferabile^ed infelice di mè> conofciutala > io- 
ipirarne con doioroiìfiimo ohimèi e dirottiiii* 
ino pianto: Mifer-^e^nefermarfi qui n^iiidu* 
me y ma paflar oltre , e fodisfare la divina giù- 
ititiar*Kc-*con fatti, e non con iòle parole • - 
IO £ noi tràtanto ritoccando quelle paro* 
le; tu ne es ille z/zV.'d^ndo in eftafi di liupori^di* 
jciamo; Tu ne es ille viri è poflìbtle 9 che cofioi 
macchiato da adulterj,omicidj,iia queirifteflb 
Jpajuid tanto innocente> e tanto Santo^chc Id- 
dio v'h«i collocati tutti i fuoi amori > trattem- 
mentile dQÌizi^ Tu ne es ille vir ì c dopo d'ha- 

vcr-. 



Digitized by Google 



Sermone Quinto, i di 

verlo compatito» ritiriti gli occhi da lui > voI« 
gendogii à tè fteiTo di; Si hoc in viridi^ quid i$L^ 

aridcì{c ca4oiio k colonncjche foflentavano il 

Cielo y che farà delie paglie , che dalle piante 
degli animaiijche paflàn per ie firade^fono itt* 
frante? Se come una biicia>che non lafcia vefti* 
gio dell'antica bontà>ii slancia un Santo» che^ 
può fpcrare chi non mai ia vita (ua fece cofiL* 
di bene? Perche in fatti la vita dell'uomo dopo 
il peccata ^ via colubri fuperpetram. 

1 1 Ma che diflì io » nella Natura corrotta^ 
come fe nello (lato deirinnocenza non aueifer 
peggio £va^ od Adamo > e Caino lor pri* 
mogenito ^ che benché concepito in peccatOf 
ad ogni modo ogni morbpi per maligno chc^ 
ila > quando è nel principio , pili facilmente ii 
fupera. 

O troppo à noi ftmefte nemòrie^ che ci po^ 
trebbono indurre a diiperationc , fe non c'in- 
«oraggiafle l'Angelo ooftro Cuftode f che ci 
guarda ^edajuta > e fà con noi molto meglio 
l'officio di ammonirci>riprenderci| e riporci in 
caninoidi quel che con David fece Natan Beo* 
feta^ che coirincanto di quei bcUiffimo Apo- 
logo fermoUo sk 3 chenoa trafcorrcflè ad altre 
malvagità ^ ma alla primiera bontà facefle fe- 
liceritorno. 

IX Che però ebbi gran giubilo quando 
Jelli appreiTo Eufebio quella egualmente inge^ 
ftnofì 9 e divota rpecuiatìoncy che Iddio dopo 
rincarnatione dei Verbo non hi fatto mag* 

gior 
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gior benefìcio all'uomo , che dargli gli Angeli 
per Cuiiodi. £ perche cerei • cervdii ftrad fei! 
come le madri perle y che allevano nel lor feno 
piii perle j TiftetTo Autor dice , che la tribolai 
tiene è ftata daia da Dio all'uomo per un'alti» 
Angelo Cuftodcj onde quanto uno è più tribo«* | 
laiOida tanéo maggior numero d'Angeli Oiftof^ 
di è difcfo; avvengacjhe come il fine primari^ 
deU'AngeloCuftode è dirizzarci falutii^ 
ed infegnarci fcientiam SanthrmniVì^ffo fand^ « 
rafflittione>e la crocerà cui per ciò poflia m di^ 
re con molto maggior rigìoocf che nondiifig^ ' 
all^ materiale di Legno Sant'Andrea : o Crux 
inwm de mmhrìsCbrifti acceùifii, redde 9im 
magifiromeoyquiintefependitchriftus. ' W 
. I ; £ contefta à si ^ie n^editationi è la r^. ^ 
fpofta f che riiluminatiffimo Maeftro di rpirll ' 
to Bai ta (Tare Ai varez diede ad una perfbnajr i 
molto tribolata A efortandola ad abbraccianri||f 
ilrettamente;5/ non es de numero tribulatorumJS^^ 
mn es de numero Tmdfftinatorum. f ^ 

14 E perche non mai piU fi gradite l'aiii.' 
tidoto , che quando il veleno è pili peftifero ; 
nc(CociCiamo un £ttto ^ in cui egualmente ^ 
fcuopre fi Ja noftra fiacc^iezza , e che la noftr#" 
vita e/i via colubri fkper /^i^am} ii l'efficacia deii 
l'Angelo in darci tal conciaie tempera^ con cili- 
ci fermi r e ralTodi > £i fìnalmentq il belliffimo' 
modo con cuiciò operai f ' 

San Giovanni Evangelifta nella cura di tut- 
te le Chicfe dell' AfiajJDioceii tanto grande^> 

, gran- 
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quanto é la terza parte del Mondco^la piii pa- 
palata, epiiigrandei/iprefepeiiiierodicolti* 
vare un'Olivaftrcpcr inferirlo in bonam Oliva^ 
^ uè ftimò tal cura indegna di uni^gricoltore di 
, tante domeftiche^ e ^eltiffiae iMante.S*abbafe<» 
I tè in un giovine,nè Criftiano ancor^ ne Ncofi- 
to^ mi di buon garbo^di miglior indole» e d'ot- 
j timc rperanze , e ne rkccomandò la cura ad 
^ un de'più zelanti Prelati à sè fubordinati i a 
I fbggetti: Prefe quefti rincombenza con tanto 
^ affetto^con quanto il Santo Apoilolo glie Ta- 
5 vca commeflo; Dirizzollo^'inflrul^ grinfegnd 
^ tanto di pietà , e di dottrina > che ftimollo attq 
^ à farlo prima Catecumeno, e poi Criijliai^oj 6 
corrìlpondenti à tali principi furo , pèrbuona 
, pezzadi tempo, i progreffij fin tanto, cbe quei 
• dìlgratiato allontani^ prima -dalla cafiuiy 
^ poi da'con/igli,indrizzi , e riprenfioni del San* 
^ to fuo pili Padre , che Prelato 3 fmoflb pcp 
tanto dalle prime Joétvoli imprefiioni , ò 
fuflè per la pcrvcrfe inchinationc della Jiatu*. 
ra corrotta $ d per le fuggeftioni dei demoniOf 
òpcricattiviefempj , e peggiori configli di 
coloro,con.cui trattava^dandofi lor tutto im^ 
; predai véàato già Compagnone, Giucatore^ 
' Crapolone>Trufratore,Fcminiere,Ladro prima 
^ notturno» e poi Corridore di ibrada^cpublico 
aflaffino, dandofi alla fine in campagna Capo* 
tale di Malandrini , divenne Avvoltoio ^Nib-^ 
bìo vorace , elcwBziffima Arpia da innocehto 
l Colomba, ciic avea comijqciatQ ad eflere fotto 
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l*indrizzo,e guida del Santo Paftorccheaccol* 
tolo in Tua Caia , teaevalo « e fpeiàvalo «oiqp 
figliuolo. V. ^.•■> 

Tali erano rcnorraiflìmc ribalderie da non 
tMierfijiè non da un allievo di un Anticrifto, 
tale la vita di «jucll'infelice profclito , d'un de' 

{>iU avantaggiati Apoftoii » e de' piii Santi Prc- 
atijincui non potea cadere nè incuria , ófi (ra- 
fcuragginc. 

Torna San Giovanni à quelle contradq|i,^ 
ve avendo piantato un Cedro del Libano» pen» 
iàva di racGorne faporofifiime frutta » oi^Sz- 
pendo , che non Caio K«cr Dommi mfrii^mt» 
Uàros , mà ancora hà tal moftruofk forza la^ 
iròce degli nomini mali»ede'demonj confede- 
rati con efìì à ruina deli' anime >e fenza &per- 
io«domanda priina d'ogni altra colà al P^|^ 
to>chen'è della pecorella commd&» ch o^ia 
caccia,xhe latte? Il Santo Prelato gli rifponde 
pili con Ibfpiri» che con parole» epilogando vJa 
riufcita infeliciCSma delia perfona à sà jcom- 

jneflà. 'A>^ 
In udir San Giovanni«che alloca ntwffs^' 
£iquel mai-uomo in campagna à far ricatti» 
rubbataentiycd aflàffinii, non ne voile udir: pili; 
jnà cavalcando,per giunger piUprefto>à Ipron 
battutp al luogo accennato & porta> e nogg^ ve* 
dendo egli il giovane,era veduto da iui,e quàn' 
to più il Santo lo feguitai tanto quell'infdice^ 
pili fugge, edallontanafi; c fu la prima voltai» 
che il paflàggicro fqguitafle il Ladro per dive» 
AixDfipreda. ^ Màr 
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Mi perciie alla fine iigiovane^ chcAinava 

molto peggio per sedare in mano della Giù- 
Aitia> che negli occhi del Santo , fuEgiva da^ 
difperato; il Santo vecchio ^ che noi poteva^, 
ilracco già > raggiungere y giungendo con 1&^ 
voce^ dove non potea col paflo , alzando una^ 
voce di tuono ( che tal fii chiamato da Criflo> 
Boanerge figliuolo del Tuono) Fermati figlio^ 
diileyiermati, non fuggir più dal tuo amantiffi- 
ino Padre.Non vengo per riprenderti, mà per 
prenderti>e ricuperare il mio> di cui fiò» tanto 
tempo è|in po(rcflb;e quefto ch'è mio non cer- 
cojch.e mi fia aggiudicato per giuftitia^mà dato 
per gratia, non per (èntenza di Giudice > mà 
per tua donatione irrevocabiloi>//^rT'i':iox , eSr 
moriucsyfpa^dQfChiù avremo à convivere per 
Tempre nel Cielo.Che fe non mi flimi degno di 
tanto^ ti priego>e fcongiuro a contentarti, che 
ti vegga, t'abbracci^ ti Aringa , e ti dia T^iitimo 
à Dio,che quefta mia cadente età nó sò fe mei 
permetterà piti > icappandcMni quefl'occafione 
di mano • Se tu feguiti à fuggire , feguirò io à 
ièjguirti 5 benché douefllì venir meno nel viag-* 
gio , onde fe mi nieghi queft'ultima con(bla« 
tione,che iù ti veggaiavrai la briga di fepcUir* 
mi già morto* 

Volete più ? fermatOil'inchioda attonito , e 
poi rifcofio , e ravveduto fel vede cadere à. 
piedi 9 lavarglieli con un fiume di lagrime; ed; 
udito il fifchio dell'amato Pafiore, ritornò ai* 

Tovile { feguitoilonoA levandogli mai gli oc^. 

chi 
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chi da dokoy come prima non avca volo(o. nè 
pure una fola voicji fiflarvelo^anzi nè puliÉii- 
sfuggita guardarlo^per non eifere guardato da 
Ittiichc gli sguardi di unfienefattore mali^atta* 
toibno airingrato penetrantifìimi dardi j tòr- 
iidalla vita Criilianajcon giunta di rigoirolìOi- 
ma penitenza 9 e nuovi atti di virtiicoàxiimà 
£no al fine la Vita regolata > che cominciato 
aveva t in cui non fi vide mai altro di dittit* 
me,c diffbnantcche l'Intermezzo non ridiico- 
lo, ma lagrimofo^ che quando e rappreièoisio 
dairAutor medefimo^rielce ancora allegMiif e 
giocondo^non folamentein terra^mà quel che 
pili^ancora nel Cielo ; Cauditm tft in Cah /^g^ 

mto peccatore p ^nitentiam agente. %<^^ 
15 Hor chi qui non vede lamiferia dcir* 
uomo nella fua iftabilità ancora quandopli 
ben cominciato;e quanto iìa vero l'Oracolo di 
Salomone^che la maggior pai te della 

▼ita; Efi via Colubri fuper f etram) Infelicità 
ta ancora dal Santo Giobbe^ che patientiiSfQo 
in ogn'altro male temporale > non fi pQtear|iéi: 
rò dar pace in penfare> che Tuomo > Nm^iéi' 
w eademftafu pemanetf e perciò ibggiunge 1 . 
fletur multis miferiis , à cui non vi è altro rime-* > 
diojche rajuto^affiftenzaiedammonLtiom ^It) 
l^jAngelo Santo Cuftode y come fè col tcaitplif' 
fuo Allievo, San Giovanni Evangelica . Ed< i 
punto contra le ferpi per fiflàrle > e diflarmtiiti} 
decloro veleni, non ci è altro, che Tinciarrao 2 
Vwefici incMtaufisfafitntiP . Che pqrcié ili» 
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miglianza di ferpente addotta da Salomone è 
beiiili(ìma;perche ni6n ibiameiite ci pone avaa« 
ti gli occhi il veleno, che rende la fèrpe iftabi- 
k^Vcome dal peccato è refo tanto iila^ile Tuon- 
ino; Veccatum peccavit j€rtrfalm,propterea iìijh^ 
bilisfaBaeJl 'y mici porge ancora l'Antidoto» 
Venefici incémtantis fapienter. 

16 Sant*Agoftino fatta un'Anatomia del 
nodro interno di tante membrane 5 nervi » ve« 
fte>noufcoli>arterie> e fibbrc pili delicate^ e fou 
tili di u n fìl di pitta» difk, che fe noi ci vedeOì- 
mo come iiamo tanto delicatamente commef* 
ii,CQompofti;non ci mantenercflìmo mzi,Non 
fecusac fi vitrei ajjewus , temendo di rompercii 
adognipaflb. Dilettifilimi miei ienoióono*» 
fceffimo l'imperfetto noftro>la fiacchezza del- 
ia natura guafta in Adamo $ la difficoltà di • 
applicarci al bene, trattenuti da una gran pro- 
pendone ai male ^ la malagevolezza di du- 
rare nei ben cominciato , gli aki baffi » de' ri*, 
tornelli dalla virtù alvitio, ci chiudereffìmo 
tutti in un £remo. Ne ciò bafienebbe j d&ndo 
mancati nell'Eremo , e dati in ecceffi da non-j 
ridirli » per non oifenderele voilre orecchio, 
Pietro £remita9 Marttfiìanof Giovanni Guari- 
no> e tanti altri . Correrefiimo fpontaneamen- 
te ancora ai martirio } mà nè pur ciò baftareb»* 
be5 perche Sapritio mancò nel viaggio al mar. 
tirio^ritornandofene Apoflata^ e fottentranda^ 
glqriolàmente al fiio pofto Nioeforo^à cui egl i 
avca aesàto il pa4QA0{ £d 4tiiÌQ di^U^xok^ 
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vergognofe memorie al nume Crilliano)dopo 
dicflèr ^iuxuij per quanto era dalla lor patti^ 
si martirio > e lafciaci vm f ò per dir meglio 
mezzo morti da Tiranni , acciòche piii lunga* 
mente moriflero} mentre da pie donne erasi^ 
curati con untioni, e fomenti nelle piaghe del 
corpo j contraiTero quelle dell'animoi e brut- 
tiflime>con sk potente veleno > che pafsò da gii 
ammalati alle lor mediche^ cadendo con quel-* 
ie; vincitori gloriofi nel Campo , e vinti ob- 
brobrioiiffimamcnte ncirinfcrmeria ^ ePadi* 
glioni. 

Che rimedio à tanta iftabilità » à tanta fiac- 
chezza? Che modo di conofcere > raddrizzare^ e 
èSàXCviam Colnbrifuper f etram ì Tunica è4ii^ 
l'Angelo Santo Cuftode^ che raggiunga qucfte 
yelenofe fcrpi^ e le riponga nel dritto camino. 

17 Con le Ter pi non ci vale altro, che l'in- 
canto. Stura benerorecchicie non eflère Ai{Mr 
de iorda» che Non exaudiet vocem incMtatim$^ 
& venefici incantantts fapienter^ efeifalvo^ ed 
egli ti ridurrà molto^meglio di quel che $ar 
dotto da' San Giovanni il Tuo Allievo • Avvcn* 
gachequal'applicatione , eloquenza^ perfuafi- 
va^effìcacia^rorza^ed energia può comparai^ à 
quella di un'Angelodcl Cielo> benché fuife di 
un'Angelo in carne > come era r£vangeliiiab# 
Giovanni i Minore certo fenza comparation^ 
di quella>che hà un'untione cotanea, con imaii 
mcdicinaccia compofta di gagliardiffimi ||b» 
gr edienti Qiaclidj ^ Scamonee y ed Antimoni • 

Quella 
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Quella eCIendo efieriore » à pena giunge à fare' 

trafpirare per i pori rarefatti un'atomo di cat- 
tivo umore $ Quella entrando dentro ^ e fatto 
alto allo ftomaco^ e quindi difTondendoiì^s'in- 
iìnua nelle vene^ arterie^ e tant'altre vie > cho^ 
fon dentro al noftro eapo> e purga tutto come 
fà una lava^che netta le ftrade in modo cornea 
fe fuiTer fatte di fre(co> non rimanendo tra le^ 
loro commeffure una petruzza . La vocedeil' 
uomo picchia folamcte le porte deirorecchio^ 
quella dell'Angelo penetra al cuore.£ chi po^ 
trebbe mai ridire come dolcemente s'infinua? 
egli non afpetta» ò cerca moUiffimafandi tmpo^* 
ra y perche fe non gli truova , tali li fà col fuo 
potere^ ed indu(lria« £ chi praticò mai meglio 
tutti grinfegnamenti dell'arte oratoria ^ ren^- 
dendoiì al principio l'uditore attento, e bene- 
volo? Propone con chiarezza :difti4gue con 
fottigiiezza: pr uova con argomenti : amplifi- 
ca con vaghezza:condifce con tal maeftria^che 
ciò jch'èfoftantiofiflimocìbo, fia infieme ma- 
nicarctto,ed intingolo . S'apprelfajfà approc- 
ci^flringe^ed incalza ^ e quando vede tutto dif^ 
pofto^ed in ordine per il fuo intento, fi lancia, 
e ghermifce la preda j fe pure preda ghermita 
ii può chiamar t]uella , che da sè s'infilza neir 
ugne deiruccello uccellatore y e vi ii ftringo 
pili fortemente» che fia ftretto da quelle* 
• 18 Che benevola attentione defta nel fuo 
aicoltante allievo, quando parlandogli de'fuoi 
natali (cheè quella canzone^ che piace ad ogn' 

I uno) 
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uno) gli dice: Figliuol mio i tò per compimé* 
to d'ogni tua felicità altro non manca » che il 
nofce te /p/wm,conofcer te fte(ro,la tua difccndc- 
za rcgalcjche tcahe l'origine immediatamente 
da Dio,checreotti per fua gloria,e tua,incami- 
nadoti al fìne della Beatitudine eteraafCdà go 
cierlo dopoCaravane ancor 'cfle onorevoli ycon 
eiTo noi perpetuamente nel Cielo 3 anzi cqxlj 
qualche vantaggia fopra di noi 9 avendo voi 
apparentato con Crifto, gratia,che non fb có- 
ceHa à noi rimalti Tempre nella linea di Servio 
ed lavìziv^fhmestnimfumus otdmini^^ 
ritus in banditatvnj ntijji frofttr eoi, nui handh 
totem capìunt falutis» 

19 O uomo» al noftro modo d'intendere, 
e favellare troppo ingrandito con quei^Trop^ 
po> che può cadere neiropere di Dio 9 di cui è 
punto par che parlalTc il Frofetajdicendo ; Ni^ 
mis bimorati fuM amici tui Deus 9 nimis conforts^ 
tus ejl Trincipatus eorumt eflTcndo ftato fublima^ 
CO ^pra dei mondo. Per molte migliaia d'aa* 
ni noi ci trovammo nei ibmmo > dali'Incarna* 
rione in qua (alille voi (che ancora in Cielo lò^ 
no le file vioendciche dagli uomini malamente 
fi toierano in terra) e noi di buona voglia , co- 
me à Superiori à noi, cedemmo il luogo ; Cui 
mém oingel^um aliquido iixit'.Filius meus es M 
c dall'ora in poi non li può dir pili, che gli uo^ 
mini , e gli Angeli iian ritnafti come excedms^ 
& excejjtm, perche benché Tecceflò della natu- 
ra Angelica fopra quella dell'uomo ila grande 

per 
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per efTere d'un'altro ordine > e la diftanza tra 
gli ordini è tanttyche non ili rìtroovacompaiTo 
per mifurarla ; Tecceflo però voftro fopra di 
noi non foio è di ordine > ma ancora d'ordia> 
divino. Tutto ciò nuUadimanco èfenzano* 
ilra invidia^ benché iia rimafto in noi un natu- 
rale deiiderio y ò piti tofto velleità di fimilfa^ 
vore» Hai mai tu letto quel dei Profeta ; /iu 
quem defiderant •Angeli profpicereì VutasnÌL^ 
intelligis ì Non par cheli poflà defiderardi ve- 
dere ciò che diprefenteii vede coniicurtàd' 
averlo à vedere per Tempre • £ come dunque 
pollìam noi^ vedendolo in modpjche non pof* 
fiam non vederlo 9 unire infieme col vedere il 
defiderio di vedere ì Or lappi , che noi deilde- 
riamo di vederlo Angelizato > e fatto della ao« 
Ara natura;come l'adoriamo fatto della voftra 
incarnato • Non che tal deiiderio cagioni iri 
noi qualche rammarico 9 ò invidia del voftro 
bene y ma ci vai di giacolatoria> dicendo : Se^ 
il Verbo aveiTe prelb^come poteva^ la noftra^ 
natura^ unendola a sè ipoflaticamente > quan« 
to maggiori ringratiamenti, avrebbe da noij 
che non hà oradall'uomo^ e qu&to avreifimo 
tenuto il porto meglio di lui. 

zo Dalla foavità di tal difcoriò rapito V 
uomo (ndeflèndovi piU bella canzone di quel- 
la j che canta le noftre lodi) iìlafcia condurrci 
dove r Angelo vuole ; equefti gli ftampa sella 
mente le fode maflìme, e principi delle verità 
eterne > oi;ide con maturai feguela della bellez*- 

l Z M 
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za delle virtb,sì morali, si teologiche , che (bl 
vedute che fiano^ii tiran dietro impriggionati 
i cuori piti fchivi; delia bruttezza del peccato^ 
che veduto ancora al bujo cagiona loxip ipa-^ 
vento^raliena da quello^d à quelle Tinvita* 
' E con quefti fanti; incantefimi fanno tutto 
à\ gli Angeli Santi Cuilodi noagliaja di pretiov 
iiflime prede; mà perche di quefte ( sk per efler 
tròppo frequenti , si perche fono occulte > e 
perciò non da ogni occhio ii pollbn vedere^ e 
taFhora nè pur chi Thà provatele n'accorge, 
c ne riconofce per Autore l'Angelo Cuftode) 
può dirfi ciò che difle Agoftino del perpètuo 
miracolojche fò Dio in pafccr il Mondo col 
pane > ^ffiduUate , & inviftbilHate vilueYmn 
Prendiamone un folo, fonoro, e palpabile,co- 
me Grido col miracolo della moltiplicatione 
vifibile de'pani diede un faggio deirinviiibilc^ 
che fà continuamente fotterra à tenda calata; 
ò per efler grati all'Angelo noftro Cuftode ^ 
ha mai operato in noi qualche fanto incante- 
fimoj ò pregandolo, che lo faccia. 

ZI Landelino ( come narra Nadafi Ann. 
Ca&^I. ly. lun.) era giovine Angelo dicoilumi» 
mà dalle^nale pratiche» e cattive compagnie^ 
trasformato in demonio 5 che quefte fono 1^ 
vere>e più frequenti deplorabili metamorfoii 
di quelle>che con diletto leggiamo nelle favo* 
le/atte da Gircelo da akra Deità bugiarda. Per 
molto che leggiamo ne'libri^e to^hiamo con 
mani rirreparabili catailrofì cagionate da cat-» 
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tivi compagni,io ftentcrei à credere, che in si 
brieve tempo, in si gran numero> c con eccSAt 
diabolìci^c fagrileghi potelTero oprar tantOy fe . 
non vi fofle la deci/ione irrefragabile del Dot- 
tordelle Gentil Cor. 5. Nefcitis quia modicunu 
fermentum totam maffam corrumpitì il parlar è si 
chiaro,che benché lia tefto non abbifogna di 
Glofa i Nefcitis ì ciò che io vi ferivo non fola- 
mente l'avete à credere,come cofa rivelata,mà 
ancora ha la fermezza 'di evidente fcienza^ Nd 
fàpete ,che un granello folo di lievito balla à 
fermentare una maifa di molti rubj di fermen- 
to? tùtam^otamys'infinuz per tutto4 tutto s'in- 
corpora, e tutto trafmuta in sè fteflò • E che.?? 
follè mai pefte 9 che introdotta in uno (traccio 
hà fatto ftragge di Città fiorite , e popolatiflt- 
me? Sl> peggio che pede 3 ed ora Aimo veriiTi- 
mo , ciò che leggendolo in penna veritiera^ 
(Manni in Quadr.) (limai ingrandimento , clie 
neirultima pefte di Napoli,una Mofca fpicca- 
tafi da un carrettone di cadaveri , e falita ad un 
balcone,dóde alcuni cittadiniftavano mirando 
que' carri trionfali della noftra vanìtà,e fuper* 
bla, infettò tutta quella numerofa famiglia^ 
per altro ben trinceratale chinfki Mcdieumfer^ . 

fnentum totam maffam corrumpit. 

zz Che fe una Mofca fola infetta potè fare 
\tanta ftragge ne' corpi , molto maggiore uniL^ 
di quefie Mofchepeftilentiali opererà à danno 
dell'anime piit delicate^e fuggettiiiime à mali<* 
gne impreflìojoi . Vna Mofca .morta dentro 
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un vafo di odore , commfit totam fuavitatevL» 
unguenti ) & un di queftiMofconi vivi che non 
farà a danno di tante anime innocentiUa llrag- 
ge degriimocenti^ che alcuni vogliono ^ chc^ 
loflè di cencinquanta mila putti 9 pen&tevoi 
che folfe nata dagli eflercitidi Sennacherib , ò 
di Serfe^che ogni foldato ammazzalTe un baiii* 
bino ? Pochi foJdati fero il crudeliffimo fcem* 
pio » Ma perche quello non è luogo s e tempo 
da prenderfela contro le compagnie cattive» 
ricordo foiamente a' Nobili > co' quali parlo^ 
con quanta cullodia han da guardare i loro 
gliuoli , e figliuole , le non gli vogliono vede- 
re appesati neiranima f cfar Colonie per po" 
polarne rinferno;e dopo ^ brieve ricordo» 
che à perfone fagge è ballante y ritorno à Lan^ 
delino , da Angelo trasformato per meszo di 
cattivi compagni in demonio ; e v'invito à ve- 
dere i tratti dell'Angelo Cuftode , che nella^ 
fonderia delle Tue mirabili arti ^ & induftrio 
rifufelo di nuovo da demonio in Angelo. 

Zi F vicina à Napoli una grotta dettai 
Cane, per farvilì ogm di à forafticri,che vi có- 
corrono una efperienza mirabile di prendere 
un Cane , e cacciarlo dentro un palmt> di neb- 
bia y fuffomigio peftilentiale della Mefite » che 
ivi il annida. Si vede il meschino animale ri» 
dotto aireftreroa agonia , eda circolanti ere* 
deli morto; ma dal peritoifQixIachiere > che vi- 
ve di tal mefliere > quindi eftratto con fbmroa 
v QÌoQitìL , e pofio in un. vicina lago j comincia 

àdar 
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a dar qualche fegno di vita 9 poi da sé iteflbfi 
muove ifi fcuote 9 e co' Tuoi piedi efce dall'ac* 
qua^ camina^ faita » e fiutando i piedi de' Tpet-» 
tatori , par che chiegga delle fue prodezze o 
plaulb> e inercede*^ e i'uno^ l'altro ottiene^ u* 
dendo/ì da circolanti viva,viva ; e mangiando 
di quel» ch'effi feduti à menÌkabb9Qdaai;e« 
mente gli gittano. 

EraLandelino vicino à morire fuffogato da 
gli aliti peftilenttali j ch'efàlava la Mefite de' 
fuoi compagni,quando l'Angelo Cuftode pre-* 
io il mezzo di fargli vedere un de' fuoi com* 
jpagniy ch'era portato da demoni vifibilmente 
airinferno, aperte inlìeme eiecataratte del 
Cielo à disine ruggiadeì ^ e de' fuoi occhi à cai*- 
didime lagrime , tuffatovi dentro : Angelo \ 
Cuflodc multis auditis de prava, mdorum conver^^ 
f ttiane céfoenikLy multu de Beatarum y ae darnnato* 
rum aterna focietate, ad mentem iterum^ai Deum, 
ad ffmtentiam rediit. 

O peftilentiali compagnie , che non avetc^ 
fatto mai altro bencche porgere in quefle oc- 
cafioni materia all'Angelo Cuftode di Peripè- 
eie si mirabili! Ma^ual'e la verga taumaturga 
operatrice di tanti miracoli? la lingua bene- 
detta dell'Angelo, d'orecchio aperto di Lan- 
de lino ;A/«/^ij ab Angelo Cujiode auditis y &€• 
Egli fmafcherati i vitii , e poftiii in abominio^ 
pailà a fcoprirci i modi pili facili di addcftrar- 
ci aireflercitio delie virtii fantesche al princi- 
pio cagionan qualche ribrezzo^e poi ancora^ 

I 4 col* 
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coU'cffeicitio^non fol co facilità , ma con alle- 
grezza avidamente fi praticano > edt>ra come 
in una mappa ,ci fcuopre,e moflra le tre Tede, 
ove s'accampano i tre gran Serafchieri > che ci 
fan gafcrra Módo^DemoniOieCarne^Padiglio- 
ni, che da fuori tutto capricci , indoratura, ri- 
camile gioie t'aliettano^ma guardati,egli avvi- 
fa, e va fempre cento miglia lontano , peroc- 
ché c/i /;o/?/>. 

2; Di Triumvirato sk peftilentiale noiL» 

ti faprei dire qualiìa il peggiore , avendo cia- 
fcun di loro riportate gloriofe vittorie de'piU 
prodi gucrrieri/acendone ftragge . Ti Zia pe- 
rò regola generale di (lare Tempre all'erta, 
guardarti piti dai n€mico,che ti ftà piti vicino} 
perche potrà ben Thofle lontAna elTer pili nu« 
merolà,e formidabile,ma fempre ti dà quaiciie 
fègno della fua venutale ti puoi porre in armi; 
ma il vicino con unfalto t'è addoflb ,eprima 
ti fà vedere lo fplendor delia fua fpada, clieti 
faccia udire il fuono di trombe, e tamburi . 

Che fe l'udire ripetere quelli ammae- 
jftramenti, c difcorfi, benché da lingua balbet- 
' tante, incoi aggia ogni timida lepre , ikceado- 
.la diuenir Leone , e prender animo per ogni 
. .magnanima, ed ardua imprcfa ^ che farebbe 
udirli dalia bocca di liiimedeiimo? Ma ceda 
all'utile il dolce , ed in luogo d'aprir la bocca 
ad alTaggiar quefto mele ^ apriam ì'oreccbie ad 
udire di Pecchie à noi si fruttuoiè il grato lii- 
fuH:o,proucncdo tutto il noikomalc dal chiù- 

dcr 
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dcr rorccchie^ e non udirlo. 

26 Mi fapreilcdire qualiìa la Serpe > cho 
non il laftta prendere dall'incanto ì quefta di- 
ce il Profeta Reale,cflfer i'Afpide>e con un epi* 
teto>che le dà^ rende la cagione dell efentione 
dal dominio comrounedeirincanto fopralo 
ferpii chiamandola £oxà7Lyftcut afpidisfurd^^i 
non perche élla iia forda 9 che anzi ode htMfC 
vede meglio,mà perche fifa forda^nó efsédovi 
pili fordo dichi nó vuol udire*£'rAfpideiina 
delle pili velenofe delle venti fpccie , che ne^ 
pongono Nicandro> Lucano^ed liìdoroj che^ 
piìi accortamente netnttznoi^fpidemy Dipja^ 
dem^H^morroimyChetfydruw^hdydrumyCecM 
Hatm^ditenhCeraftenfp ScytdmrAmphisibsnam$ 
NatricemyVareamy laculunj^Treflermy Sepa, Baft*- 

iifcum, Rfguwve > Solpugam^Sco^pium^ Dracoi^^ 
& alia • Quefta come è piti ricca di veleno 3 e 
piti potente , che perciò chiamano immedica** 
bilenche è il lor teibroicosì piti diligentemen- 
te lo cuftodifce . Onde hà per iftinto naturale 
di por fi in tal guardia ^ che sfiigga Tincanto} 
che è runico modo y ed ifirumento da prender 
tal forte di befiie . £ come dicono S. AgofiinOf 
i\xnobioj Caffiodoro9Ruffino>e de' M^ici an- 
cora Mercuriale, fa ciò con tal arte y ed indu- 
ilria> aminaeftrata dalia natura 9 che fupplifce;, 
ne' bruti,à ciòcche fà negli animali ragionevo- 
li la ragionerei difcorfo. iLVvicina quanto 
pud una delie orecchie alla terra^e Taltra chiu^ 
de ilrctti^nmamentc ^megliQ > (^coji.quaiiì« 

uo- 
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voglia turaglio y coU'eiìrcmità della Tua coda^ 
ircdcodo venire gl'lneantatori ^ che vanno à 
caccia di loro sonde non dando adito all'in- 
canto ^ fi libera daU'ioiidie apparecchiatele^ 
come dicono j che i compagni d' VliflTe turan- 
doli con cera l'orecchie , fi fottraffcro à gl'in- 
iidiofi canti delle Sirene j che allettatigli » 
quafi incantatigli coirarmoniaj à man falva^ 
poi Tuccidevano. 

29 O la bella allegoria di quel^ che pafliu» 
tra gli uomini 1 e gli Angeli Santi noftri Cu- 
fiodilDa clre i noftri primi Padri furon morfi^ 
cati nel Paradiib Terreftrc da quella ferpc in- 
fernale, naiciam con un quarto ièrpentinosclii 
pili 9 chi men velenofo y chi d'una forte di ve- 
ìenoic chid'un'altro; chi di veleno freddo>co^ 
use quello del Regolo; chi y come la maggior 
parte degli altri, caldiiTimo : chi diffangua^co* 
me k morroide ; chijcome altri^agghiaccia i( 
, fangue,egli fpiriti;inunaparola,par cheiiam 
tutti nati ne' deferti di Libia, dove tali mofiri 
f'anaidano • Tutto però è nulla^ e v'è itcurtà> 
non che fperanza di falute fe ci arrendiamo a' 
Santi incantefimi dell'Angelo noftro CuAode^ 
che hà imparata Tarte di tal modo di medica- 
re da quel Proto^ficOj non £mpirico>ma Em« 
pireo^che daClemente Aleifandrino vien chia* 
mato Incantatore Taonius animarum. 

2S Guardati di non eflère Afpide forék^f 

che ti turi f orecchie, applicandone Tuna alla 
teoa^ e chiudendo l'altra con la punta fottiìif: 

lima 
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fima della cod* > cioè dire tutto applicato a* 
penfieri> a' negotj , 4' trattati di terra 9 e chiù* 
dendo l'altra coirultima jpunta della fottiliflì- 
ma coda^rifpondendo allaiinderefi> ed all'Anr 
gelo ^ che continuamente ti ftimolano ad una 
pretta converiioney e rigorolifTima penitenzat 
che c*è tempo di farla fino al fin delia irita^ • 
Verità conofciuta anche da ciechi gentili , un 
de' quali parlando pili da Teologo ^ che di^^ 
Poeta. Horatius lib.z.Sernaonum. 

Invidus^iracmdusiinersfliinofus amatary 
Kemù óiei ferus eft, qui non mitefeeite pofsitf / 
Si modo cultura patientem accomodet aurem^ 

Qid ùk tutto il difficile $ tenere aperte Te* 
recchie , per cui entra la medicina d'ogni vi- 
tio y e benché fufle Tldra Lernea^ tutte le tette 
recide con ferro, acciòche muojano>e coù fuo- 
co^ acciòche ripullulare non poflkno. 

O quanti n'aflbrda la totale applicationo 
alla terra, e cofe terrene ! Di terra fiam com- 
poftìf in terra abitiamo 9 di terra ci paicianio> 
alla terra penflamo y in terra vogliamo ttabi- 
lirci^ oeicere» e dilatarci; e che maraviglia poi 
le in terra finiamo^ Twra €t j & in ttfpum ihit. 
Molto piii poi fa perdere l'altra orecchia ot- 
turata colia punta della coda » promettendo^ 
lunga vita^ e la converiione nella coda^ e fìno 
<li quella. 

X9 Ma perche di queftograviffiaioinfie'* 
ine^e peri<;ololiffimo inganno di differire ò la 
converiioae^ ò la mutaiMMie di vita in meglio 
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più, e pili oltre (che in buon linguaggio vuol 
éiì'i:, aiiÌQ della vita) ci converrà parlare coim 
migliore occafioDe^ e pib firingentcmeltt^ 
orafinifco , avvertendo , che coftoro Aanno in 
peifima difpoiitioiie^ e vicini à dannarli ^ per« 
che come del veleno deH'Afpide diflèro Ari* 
Aotile lib.8.deHill.Ania)al.cap*2p. ed £liano 
de aninial.q.84. efliere immedicabile , ed infà* 
«abile, rifteflb, e molto pili dicono i Santi,e^ 
moftra refperienza dell'Afpide morale > e mi- 
Itica, e del veleno de' peccati , e mali abiti . E 
per ora > diciamo ali' Angelo Santo Aoftro 
Cuftode: Loquere Dmine^quia audit ferwis tuus. 
Angelo Santo mio Maeftro , ed Ajo per tua^ 
benignità^ ma PadroneiingolariifuiiQper Tee- 
celknza della natura , per cui non merito di 
cflerti fervo 5 oltre che coirecceflò de'tuoi be- 
nefici m'hai fatto tuo fchiavo troppo carocó- 
prandomi- Loquercypuh pure inceflantemen* 
te>che io ti terrò Tempre Aperte , e fpalancat^ 
l'orecchie , come Thò tenute fin ora chlufe, 
ed 'ìnfotd^,U^ Laquer e Domine y quia audit fersLUS 
tuusy e che hò che ht iocoale ciance :74Ì6li^*' 
do , che non ppflbno recarmi alcun verc^ jgio- 
vamento?4<i quem ibimus ^ fe mibloT/er&i vit^ 
eterna habesì non fia mai , che tu abbia à tace* 
re 9 per non ritrovare in me grata udien«a^. 
Guardimi il Ciclo,che abbi per mè ad offerva- 
re quel precetto dello Spirito Santo; Ne effun- 
da t feHMnenjy ubi non efl anàitùr^ loquere Homp- 

ncyaui^iAudiifervHstHUi- 
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\Angelis fuis Deus mandavi t de te 9 ut cuflodiant te 
in omnibus vii s tuis . Ffalm-i^o. 

ViamNavis in medio mari . Prov. jo. 

E delle vie della vita dell* 
uomo una fofle buona > o 
Taltra mala , come nella-> 
xnilitia , à cui ancora viene 
aflbmigliata da Giobbo 
la vita dell'uomo , vi fono 
le giornate campali , e de-' 
cretoric , in cui altro non fi fa , che verfare il 
proprio fangue, ò l'altrui ; ò le giornate di ri- 
floro , e di rinfrancamento , ò arricchendoli 
nello fpoglio de' nemici, ò fotto Padiglioni, e 
Tende, e fui prato {guazzando con lautiffimi 
pranzi. E come lo fcacchicre ancora è compo- 
?lo di cafe bianche con un talfcUo d'avorio, e-> 
nere col fuo quadrello d'e5ano,nero si, ma tal- 
mente terfo , che al luftro fteffo dell'avorio fa 
fcornojò in fomma fulfe un bipartito col com- 
paflTo del Savio: Tempus flendi , & tempus riden-^ 
diò con quei dicci binar; col confronto di beni, 
€ di mali^ che quivi fi numerano, potrebbe ta- 
le- 
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Icrarii la coiài ma ricrovarii Tempre ad una no* 
fa nera y che le batta Tempre l'ora del pjanto: 
che Zìa Tempre giornata campale , che obiiga^ 
à ftar ièmprecon la Tpada in inano à Terire^ed 
iiccidére,ò ad eflcr ferito, e morire; e non mai 
. udire rallegra Trombetta, che Tuona , Tutti à 
tavola,mentre mangia ilCapitano, onorando- 
lo con Trequentiflfìmi brinzi; chi può capirlo? 
£ pur quefto é io ftato,la conditione, anzi per 
dir meglio la ncccflfità di chiunque peccò in_f 
Adamo • Diede Salomone un'occhiata,e vide; 
yìam viri in adolefcentia , ò in aiolefcentula fua^ 
condannato carcere prima di QaTcere, di egli 
un'altra occhiata t e vide tutto il contrario ^ e 
colui, che veduto aveva ligato non Tolamcntc 
le manine piedi come unLazzaronelTepol- 
ero, ligatus mauus , &fedes infiitisy ma ligato, 
cTaTciato tutto Tenza reitarli minima particela» 
laiiMolta y vede dopoi divineolarfi con tanta^ 
libertà,com'una Tcrpe Topra le pietre, Tcnza.» 
Jalciarvi alcun Tegno,chc ci iia llato. 

X E poi quando dal carcere del ventre ma- 
terno^ e della terra , ove fi ilriiciava come una 
Arpe, pafTa al mare , e'I vede come un Vagel- 
lo tanto agitato dalle tempe(le,che non pili ub« 
bidiice al timone^ ^tam nmnsin medio morii cji 
come la Terpe non lafcia nelle pietre alcun ve- 
iligio del Tuo velociiTimo moto , cosi nè pure 
il lalaail Naviglio nell'acqua , Te non fìifle di 
qualche albcro> che piantato con la cima Tuor 
bell'acqua non dice; Per qua pa&d il V afcellof 
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inacqui li fommcrfe^ e fece fìaufragio:ri4;» vù^ 
ri m adoli fcentia fMyvìam colubri fuftr tcrram^i , 
viam Navis in medio mari • Nave in mezzo al 
mare^ che à mio credere» vuol dire Tuomo nel^ 
rultima agonia^ ed ia punto di morte ; avveiip> 
gache benché il Vafccllo Tempre ch'è abitato- 
re del mare > può efler flagellato dalle tempe» 
fie> e perire;anzi ancora quand'è in calma non 
èdifVante dal naufragio^ piU deUa grolfe^za^^» 
delle tavole^ che lo compongono > nulla però 
di manco il pericolo maggiore èquando il ri* 
truova in mezzo del mare in modo» che altro 
non vegga, che acqua, c Cielo : c^lum undique^ 
tSrundique fontus 3 e quefto turbato>che &em& 
dp,minaccia i^aufi agio: Cflum undiaue^^ undi^ 
ijue fontHsi aliali to d'ogni torno da fotto^e dau» 
lopra f e da dentro dall'ecceffivo pefo dello 
merci , che non li dà tempo di gittare ; e del* 
l'acqua^che fà in tanta copia la carenajche noa 
vi è modo di fgottarla^col fanale eftinto nè v'è 
arte > ò induftria da riaccenderlo s ipaventati i 
Pafiàggierif e sbalorditi i Marinari > e fmarrito 
affatto il Nocchiere: 

Intentant omnia mortem • * 
E non per nulla vediamo , che ringcgnofifli- 
ma proiezione della pittura^ chesàefprimere 
tutti gli affetti fino à far parlare^ bendie mute 
le teici folamente non sa dipinger la tempe- 

^ Latetnpeda però del mare 9 che non il 
puòpingere à pittura viviliiima delie tempe- 
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fte,che patifcc l'uomo in punto di morte, cb*è 
Vafcello d'altobordo > che colto la mezzo ai- 
J'Oceano, combattuto da Tenti contrari >dà un 
pailò avanti , e quattro in dietra^d a' fianchi^ 
come un Granchio marino; e Te non fà prefto 
naufragio, par che tante volte lo faccia,quante 
da una ondata, è iòllev^to in cima d'una mon- 
tagna d'acque, e da un^aitra avvailato,piU non 
£ vede}£n tanto, che riibr^into di nuovo insili 
ed in gih,e pib volte precipitatole rirorto>par 
una palla, in cui giuochino il Cielo,e i'abillb, 
a) la fine cominciato à iUrucirii ne' fianchi 
tutt'acqua »che non capendola, part:he dica 
ciò che il Filolofo non capendo il flufTo , e ri* 
flufio del mare, gittandoviii dentro, difle^Ciipte 
Tifie , quoniafn non cupio te . Ondeggiano intan- 
to fuor della diva mefchiate,e confufe le mer« 
ci, nè eflendo chi abbia forze di farne gettito 
per troppo carico, comincia à fommergerfì. 
Non regge piU alle percofl^ dell'onde il pa£^ 
faggiero, non al remo il marinaio , non al ti- 
mone il Piloto,ma tra rpaventi,ftrilli , ed urii; 

Lucius ubiq;pavor,^ plurima tnortis imago. 

4 Ecco il miiero moribondo in medio mari^ 
dove altro non apparifce , che Cflum unài€fu€j 

undique pontus . Di terra il mefchino tanto 
meno vede in morte, quanto n'ha piU veduto» 
e goduto vivendo , internandovifi denteo co- 
me una Talpa.Nè lafcia egli ora la terra,elutti 
i benitcareni, ma è iaiciato da efili ^ e gli avvie- 
ne tutto U^oatrorio di ^uelcheavvicne a'Na* 

vigan- 
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viganti » che par che le terrcj e Città s'alloala* 

nino ,e fuggan da effi , come bene offcrvò il 
Poeta 9 che per efprimerequefta traveggola^ 
degli occhi de' Naviganti difle; 

Terraquey Vrbefqu^recedunu 

% teoipo j the eiii s'allontantn da queUe. Ma 

ne' moribondi par , che effi lafcino le terro^ 
c CittàidicédoiLafcio le mie terre, il mio Sta- 
to al tale> &c» k mie Temite^ e Palagi al talo; 
ma per verità effi fon lafciati da qudle;r^rr4i* 
que% yrbef qne recedttm. 

5 II peggio è , che perduta di vifta la tcrra> 
ne pure veggono il Cielo i Te non à qualche^ 
lampo di guardata nube y che glieli moftriL^ 
crucciofo • Vorrebbong i meichini far gettito 
dì quel > che troppo li aggrava » ch'ili talento 

' di piombo dell'iniquità . Vorrebbon dare alla 
bomba cpn piena di lagrime} ma si>alorditi> né 
poflbno operare > ne fan dove fi Aano 9 nè ciò 
che il facciano. 

6 £ iàrebbon afl&tto perduti > le qualcbo 
fiammella di luce favorevole non s'affacciaife 
sii l'alberi della Nave $ e non compari (fé qual<». 
che Sant'Elmo dell'Angelo noftro CuftodC-^i 
Ma fuori o£niallegQria> che l'armi nere» e coi 
bottone alla punta li maneggiano folamentcjp 

ò per diporto Cavallerefco , ò per apprendere 
dilettevolmente li £;herma i indueUQ li viene 
ad arme bianche^e corte. 

7 O chp fquadra » c compagnia terribileu» 
conduce feco TinfernitàliDuffinuuBCBttcfleii^ 

K do 
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do mortaie.Dolori j nauk€^grav£2za^ e fiordi- 
mento di teftàyftonvdlgimento di ftomaco> 
opi)rcffion di cuore, inquiete di tutto il corpo, 
deUilitamento di tutte le potenze^interne > ed 
abDattimento ancora de' fenfi , e membra , che 
av vezze ad obbedire defpoticamentc t par che 
^ ogni cenno dobbiam trovarcele pronte: no- 
ja d'ogni oggetto,chc altre volte ci fU più gio* 
condo^ e tedio delia vita medefimajcome tdli^ 
fica Giobbe, che tutte in sè fteflb , e per molto 
tempo provate Thavea • £ fé in tutto il reflan* 
te della vita noftra; Afi/iti4 vita h^^mims fuper 
terram , nell'ultimo è afTalto generale, con bat- 
teria perpetuasxonfare in pili luoghi breccie» 
e con ifcortinamento,chc tira dietro à sè irrut- 
tione> iaague, flragge, faccoiferro^e fuoco. 

8 Con quella difierenza però , che neUaj^ 
battaglia prima ii rompono i ripari efteri ori, 
indi fi pafla alla conquida delle Inuraglie^e pa* 
lificate , e guadagnando ancor quelle tagliatCì 
fi entra nella Città, ed ultimamente prendefi à 
forza la fortezza^ afilo de' vìnti • Nel nioribd- 
do però è tutto l'oppofto . La morte prima-» 
s'impoflèflà con la fiia malignità del mafchio 
del cuore,ed indi p'affa à manomettere le mem- 
bra, e parti citeriori del corpo,che ful princi* 
pio del male traditore parea bello,e iànojma^ 
ne' giorni critici,vedcfi coivtrafatto,e cadente, 
capelli arruffiiti, fronte arrugata,0€chi anneb- 
biati non fenza qualche lagrimuccia , prefagio 
iki futuro diluvio» gote imorte,lin£;ua balbet- 
tali- 
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tante^ colio languido»^ cadente > labbra amig-^ 

ginite j ugne livide ^ mani rufpanti > con moti 
coavuliivii {ofyixh aaeliti^ruggiti > (udori dia* 
fóretici> e puzza dii morte. Che c'è? Coftui ila* 
va hiericome un pomod'oro> ed ora tiene^co* 
me un Cavallo 9 che morde il jfireno> la bocca^ 
tutta fporcata di fpuma^e baue; con occhi Ara* 
lunati^ con moti ad un tempo fieflo di trepida^) 
tionei e di ratto3 vivo ritratto d'un'Energume* 
no y che moftra d'efler invaiato > ed avere ufi^ 
diavolo in corpo^ che Tagita^uove^ ed aggira 
à fuo modo, cioè à dire con quei falti, che im- 
parò à fare quando f U precipitato aillnferno» 
£h fratel mio^a battaglia è finita rè pre(ÌL» 
già la fortezza^fi corre ad incendiare i fobbor- 
ghi ; Sifparano i belli parati dalle pareti $ le^^ 
gno chiaro^ che preilo sloggia il Padrone j e li 
parte . 

In tal frangente par che non badino tutto 
le dodici legioni degli Angeli 9 che Grido non 
voUechiamarein fuadifefa^e foccorfo , all'oc 

che diflc : %/[n futas > quia nonpojfum rogare Ta- 
tremi & exbièebit mihi pltéfquam duodecim l^U^ 
nes ^ngeloruntf per contraporle all'ajuto , che 
potete darmi voi miei dodeci> e poco ben pro^ 
veduti Di^poliì 

p Ma non temere,che l'Angelo tuo Cufto- 
fle folo a ciò bafta • £ come?Di quell'ofte, che 
ti pare sk formidabile , e numerofa è da temer 
folamenlil^del Capitano^he come un Gigante 

pelia precede jl'incirconcifeFUifiee militie^ 

. K z Se 
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Se à coftui il buon Angelo Cuftode,come fé 
David col fuo Antigoniftay iìcca infronte una 
pietra tolta dai iiinpido cujrreAte dai Sacro 
Coftato, tutti gli altri fuggirinno > come um^ 
xnaadra di pecorelle feguitate da* Lupi, ò una 
Lq>re incaÀaaU da' Cacciatori . 

Quanto vedi di fpaveiitevolepiA mà mmbò^ 
éo f t'atterrifca folamentc la malinconia , che 
perciò fU polla da Chrifto nell'ulfitteo luogo; 

C(»pit pavere, tadere , &mxjius e(je. Quefto è il 

bravazzo^ con ì^tìtii fa il demonio tutti i fuoi 
colpi; Quofcutt(^e petdit àamon 9 per méttwem^ 
perdihf^ gran parola xletta dalCrifoilomOf 
ma però veriffima ; e fiercbc eémrmtU con tror 
riis curantur, giàche tutte k mine pili terribili 
del demonio fono le maiinconies tutta la curai 
ed induftria dell' Angelo Santo Cuftode ftà in 
farle fvanire con contramine > che divertano 
larouiiia» 

IO £ gli mancan modi forfè di farlo ? Sà 
beniffinio l'Angelo, che i'eftratto pili potente 
ad atterrare,ed uccidere nella Fonderia del dc- 
moniOf àia malinconia; «Quin- 
di comincia la fua cura, ed ira ad tntrodurm^i 
cacciandone la malinconia del fuo Cliente,mo- 
deratione, pace, allegrezza, e gaudio fpiritua* 
ies e comincia, e dà principio , da' rimcdj pu* 
saaente naturali , per quindi paifare a'^ fopra- 
naturali , e divini . U fcggio della iaalincaiitt 
li la mente 1 che con una viva , c vehemento 
a pprenfione dei mak, q(U è imminente^te^ 
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inef e fe è prefente;» s'attriila : Hi niiliadimaiir, 

co fcgreta intelligenza con la camera bafla de' 
noftri umoracci , e pactkolannen(e col fon* 
daccio limaonofodeirAtra bile > e fangue im* 
puro> e feccio£b3e qui è la prima manipolacio* 
ne del demonio» per paflar poi con àpprocci» c 
fcalatc ad invader la mente. Ed han confeflato 
i demoniache quando invaiano un uomo >ia^ 
loroabitatione contimM è quel velenofo pan- 
tano de' noftri umori piii torbidi^e particolar- 
mente dentro l'atra bile » come in un delitio» 
ftflitmo bagno foggiornano. Mefchino Satana> 
àcbe t'ha ridotto la^tua/Tuperbia 1 

Or TAngelo Santo non ifdegna d^abbaifarc 
le file puriilime mani a depurar quelle fecce^ 
applicandovi naturali rimtdj ^ come vediamo 
praticar/i da' Medici con coloro, che patifco* 
nodilppocondriaf chiamata da Medici t^ot^- 
bus dMiomacus per la ragione aflegnata dell' 
lyibilarex che &nnoidemonj inqueiftoma- 
cJicvoli umori* 

n Ha l'Angelo virtU d'infinuarfi negli u- 
fnori» e ne' fantafmi» depurandoli^ rilchiaran* 
doli>ed aggiuftandoli» come l'ha il demonio in 
male dialterarli, mefchiarli , confonderli , ed 
ottenebradié £d in ciò fa l'Angelo ciò chft> 
fa un valente Medico col fuo Principe infefr 
mo j che oltre di preicriverli la£ilutevol be<-^' 
Vanda, glie la prepara colle proprie mani,md«^ 
zipolando gringredienti y pefando le doIè> 
ni&hlaodole infieme • Che ohfeligoavcebbe 
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un Plebeo al Protofìiko JR.egio ^ fe quefli di 
. propria mano li preparàflè^e porgeflè la medi» 
Cina l Hor che confu/ione deve eifer la noflra^ 
. vedendo 3 che gli Angeli^ degnan bruttare le 
loro Angeliche mani in quel fecciume de> no- 
Ifari umori piii fordidi ! Angelo Anto mio j tì^ 
peterò mille volte quel difiernardo;TM tè mi^ 
hi charioY > quanto prò me vilior • Purgat a in tal 

modo la fentina 9 rafletta quanto può ancosa 

la Corfia della nave y e tutto ciò anche con na« 
turali rimedjse come noi per eiilar^r ramina* 
iato y gli poniamo dirimpettodentvo la came- 
ra fontane congegnate in modo ^ che oltre il 
dolce mormorio dell'acqua cadete » che gli 
ricrea l'udito , qualche pifpino gli rinfrcfca.^ 
le labbra seza bere unagoccia^ed à quelle s'ag- 
giungon credenze ^ e ripofti di bellifimii cri« 
Aalli> e porcellane^ e giardini pofiicci^ che coi 
verde confortin la vifla millanterei fiorii 
olezzando ricreino le narici 9 e per far compa- 
rire inlieme tutte le fiaggioni 3 uniamo à Flora 
Pomona^all'apparentePrimavera un fbreftiere 
Autfino.Cosl(ed ò in che miglior garbolò eoa 
vere apparenze^ò co imaginarie^che in ordine 
airefFctto e il medefimo) rabbattuto,e malin- 
conico infermo dall'Angelo Santo viene eiiJa* 
inito> e fbllevato. 

. Kel 15 87. nel Meflìco un'ammalato >che-> 
di péffimà voglia moriva > fuflè il naturale or- 
rore alla morte, fufle il timore di quel, che do- 
po la morte gii potea iiiccedere y ritrovando^ 

-» V vv un 
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un giorno rolo> e con la folitudine crefciuto ii 
timore > e lameAitia y vide un belliflìmo gio« 
vinc, che sfavillando fiammelle , appreflato* 
icgli» cominciò à moftrarlU per raddoicyire un 
poco l'amarezza deiragonia^alcuni monti fab« 
bricati tutti d'oro iìniiTimo^e tempeftati di 
{>r6tiofii&me gemme i £ perche f Angelo tut- 
to pieno di Diononsà dar confolationitem** 
porali>€be non rindriz2i> e foiievi aireterne» 
i:ome una mano , che maneggi Tempre quint' 
eflènze di odorl> ancora quando impailail pa-* 
jlè vi blcia impreflb nonsò che di fraganzaJ^; 
avvicinatoli pili airinfermo^prefeà dirgli ;Nó 
vedi tiicolà quel monte sk ricco^efH^tjioio^he 
in comparationcdi lui perdono il PotosijilPd- 
lU^la Pcfcheria^e tutti gli altri,ò mari> ò fiumi 
pefcofi di gemme ?quello è il Paradifo % e co* 
ioro 9 ciie con tanta feda vi vannoìntorno va^- 
gàndd^fono l'anime felici > che con la lor làn« 
ta vita vi il fono condotte. Ex anuuis SocUtatis 
ap» ^Ibertimmpag.izó* 

IX Premeflb quefto raflcttamento dell*^ 
ba fla Kegione. de' noftri umori^acciòche non 
ìmpedilcano contumaci ii rimanente della.» 
curaj pafla TAngelo ad introdurre l'allegrezza 
iì>irituale nel cuore , perche come la malinco* 
nia è runico rimedio^ con cui il demonio ucei* 
dcs cosi l'aii^egrezza di fpirito è Tantidoto 
principale 9 con cifi l'Angelo Cuftoded cura. 
Vdite come fu ben collegiato da due granMc- 
^i il nofirpioale • Chriioikuno fcoprillojdi'- 
. K 4 ccn- 
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cendo : i^pfcunquè éamanperdit ypeir4rm9^rèm^ 
ferdit ; c Sant'Antonio Abbate > àcui ^ come à 
piti veccJuo>toccò l'ultimo luogo nel diretto- 
certatamènte conchiulè; efl ratio vincendi 
inìmicum latria /pirituaiisì una efi^oa cea'àai* 
tra, cerca pur quanto vuoi. 

X s Poveri^ e ciechi mondaoi^che penfano 
con giuochi, paflàtempi^dditie^crapoie^fpcit^ 
tacoli, converfationi , barcheggi , veglie , ric- 
chezze, diifolutiofiii amori 9 e cacce > cacciar 
da sè il mortai nemico della malinconia, chc^ 
loro rode il cuore,»^^ eft ratio vincSdi inmkmth 
fpiritualis Utiiid. Quella rAngeloiftiiMrte> 
, Quando le malinconie fono pili ficre,cerca con 
ogni sforzo dicacciarcjintrodiiceAdo nell'ani^ 
ma la fpirituale allegrezza . O aveiH io modo 
(come fan gli Orafi ne' mercati,eiiere,fpandé-> 
do in una tavola il pib predofo , e capricdoib 
delle fue merci) di porvi avanti gli occhi tutti 
i mezzi » che hi l'Angelo CuAode di dcAaco 
l'allegrezza in un moribondo , che quefta fola 
vifta ballerebbe à tener femprelontana ogni 
naliiiconia , ed ogni no jofo pendere I Lafeio 
i modi naturali, che hà di rallegrarci • Potè ua 
QurdclliiiQ colla ibavìti del fuo canto rapii* 
in modo un Romito ; che feguitandolo , come 
egli iàltava di pianta in pianta , facendo le fuc 
paufò co* piedi, non già nel canto, gliten^ 
tìc dietro centinaia d'anni Tempre digiuno fen- ^ 
^a ftraccacfi, e tanto vegeto , cAt&Ch che tor* 
AatQ al Ilio Munallcro j non fu ne conofciuto^' 

ne ' 
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uà ammci&f^ trovaodovi altre £uice > altri co^ ' 

flumi^ altri abiti, altri edifìcio c /landò egli fo- 
dolche poco prima era partito daqueliuogQt 
fatta pcrqiiifitione negli Areliivj>trovoffi j che 
erano fcoriì ^ocanni da che era parti to> béchc ' 
à lui pareflet che non fìiflèr paflàte piii che po« 
che ore ^ intendendo praticamente il fenfo di 
^uelverfeuo del Salmo; MilU anm antt qcuU$ 
tmosftannuam iieshejìemayqua prauriit, mentre 
^oo*anni gli parcano poche ore • 

14 £ fe l'Angelo faceilè felamentcìò uM^ 
ricercata di note per cantarc,ò una tirata d'ar- 
co fopra un mulìcale illrumento^non baftereb* 
be à far paflare il paffo dcJla morte aireterni- 
tà^fenza fcntircene> Parli qui il Serafino d' 
A&fi Francefco^à cui ^Angelo neirnltin» 
ideila vita,prefo in mano un V iolino per con- 
folarlo^sii le prime percofle il Santo^dandoli il 
-faifta: Ferma, gli dilTe , che io non voglio udir 
fnu ÙQs^msL veder la facca di Dio 5 oltre che il 
t»b fimio è imitile 9 afvengache fe tu peniicó * 
quello trattenermi quaiclt'altro poco di tem- 
po in. vita per la Aiavità ^ egulio , ehe feiito^ » 
icironne pili prcfto,non effendo capace in que- 
fiavita delie delitie del Cklp^ dove lèi cibi!» 
no £u&Mntìo6i&mÌ 3 Iikfo conforta prima Io 

fiomaca ^ acciòchc poflacoacuocerlo-fedigOF 
Jrirlo. . ' : 

^ 15 Lafcio infiniti eferapj deirallcgiezza 
deftata dail'Angeloiie'moribafidi yùiM^nnh 
Pcktg à ccxafinfomct o con odori, e fraganza^, 

ÒCOtt 
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* ò Con rap^refentationi vaghiiiime^òcoa prc- 
ditdoiii giocoiidiifime>ò con portar joro con- 
fortativi eftràtti, cibi ben conditi , bevande ef- 
quiiiceifino à portare prefe di cioccolata dal 
Ciclo,come fè l'Angelo con Santa Rofk di Li- 
nia: sì perche di iimili racconti fon piene VEc- 
ckfiaftiche Illorie^ sk perche qucfti non à poC- 
- fon chiamare conforto^ed allegrezza fpiritua- 
ie^ cui parlava Sant'Antonio , fe non perche 
fon cagionate danno fpirito , non perche fia^ 
in rigore allegrezza di rpìrito^eifendo propria- 
> mente allegrezza deTeitfi direttamentCfeoi ri- 
ileiTo deil'anima;^iitf eft ratio vincendiiniifiicunh 
ffiritualis Utitia. x . 

* i6 Quefta dall'Angelo viene introdotta^ 
nel moribondo^ ponendoli ;ivanti gli occhila, 
-baflèssa» e viltà di tutto il creato » e bafta 
farglielo difpregiare ^ e non auiiilarii> la- 
iciandolo} non potendofilaiciare $ iè non coti 
dolore ciò che ii pofiiede con apprezzo» e con 
gufto^iiegue poi à proporli la pretioiitàde'v«» 
ti beni di virtU^di gratia > e di gloria > che ift^ 
quelli s'acquifta» e della vifta per fempre d'un 
Dioich'è beato>vedendo sè fteflo.£ guanto iia, 
ciò facile all'Angelo y potraflì ben giudicarejr 

za umana per fare difpreggiare la vita>che de' 

beni naturali è il fommo • 

\- l^ Di un tal Filolbfo iàppiain ^ che crai* 

pofe un libro delle mi ferie di quefla vita mor- 

falene dc'bcoif che goderà l'anima to^iior tale:^ 

^ I ' * nel- 
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in cibi io leggeva 9 che lettolo correan le ^enti 
«1 aminazsarli per Uberarfi dalle mifene di 
^fDefta vitale paflare a' godimenti dell'altra^ S 
onde fii condeonato dal Magiftrato alle fiam* 
sie>e fiinieib neinndice de' libri prohibiti il 
pib bel libro ^ che giamai fufTe ufcito da penna 
mortale. Hor che non faprà perioadcre la graa 
fapienza di un'Angelo y che fiaccata > che avrà 
raaima dairamore del temporale ^ con .molta 
aggerolezza la iblleva all' Eterno « Dicono gì' 
Ingegnieri colla iperienza» efTcr veriffimo cid 
cke con la Teorica infuna la Matematica^chc 
tutta la difficoltà in follevare in alto i ftermi* 
nati pezzi di marmo> e iiatue di bronzo y Uà ia 
fblievarle un deto da terra > e che perciò fare 
vi vQglion le centinaia di ben nerboruti JFac* 
càhìii $ ibUevati però che iiano un tantino da 
terra ^ con traglie ^ e ruote li lafcian da garzo- 
netti con poca fatica follevare ad ogni altezza 
xnaggiore.Concepi tocche ha Tanimo il difpre» 
gio £ tutto il terreno > e detto più col cuorOf 
che conia bocca : Laftio ogni co£i 9 faciliiiìmo 
riefce^ che paflii anji che voli à defiderj eterni; 
^ ad defiderium coliium atemorum* L'impeto di 
una pietra trattenuta in aria > ed imp^dita^ che 
non camini al fuo centro; Nave fermata da ua' 
Ancora 9 fpirandole vementiifimo vento à io* ^ 
conda; Ligaccc^ che fermano, lo fparuiere alla 
mano del Cacciatore <]iiando asiezzo . fcsippdU 
lato comincia à vedere 1^ preda ì fono fini boli 

fmor- 
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fmorti, e poco efpreffivi degl'ina peti di volare 
à Dio nell'anima già fiaccata dall'afFctto del 
ìAivaàoAiCMfio diffolvi, tir effe cum Clmjìo di 
Paolo . Quel fati , aut wow della Serafica Tore- 
ùk* li ihtemadmodum defiderat cervus ad fontes 
Mtutrum del Profeta Realc>fim voci « clve noiu» , 
giungono à Ipiegare le brame accefe, che avc- 
•ran quell'anime iàate nel cuore. Anima à viàoL 
éel Cielo in prefen2a dell'Angelo , chele ne» 
moilra ogniPalagio,cbe le ne additi ogni por- 
ta>ogm fineftra ; che tutte le mifiiri à palmo» , 
c le ne fcuòpra la pretiolità della materia , e 
del lavorOftutto oro, tutto gemme, tutto ope- 
ra di quell'artefice , che creandoli mondo no 
ie folamente uno i«hizzo à carbone , chi può 
tidire comerìmanga, in cheaffiitti dia>iaquaU 
parole prorópa? Che fe in vedere Città sì bella 
da lungi^imane il cuore affiu:to>ed immobile» 
parendoli di fognariì^vedendola poi moventefi 
per venire à trovarlo*fi rifcuote » e muove pec 
andarle all'incontro : yidi cmtaté Saa&i Hu» 
rufalm defcendentem d& Calo. Se io avefli à farti 
vnaftatua dell' Angelo CuOode, m'avvalere! 
dell'ingegnofo capriccio di Staficrate , che* 
difièydel monte Ato voler formare una ila- 
tua di Aiellàndro con in una delle mani fopra* 
vi una gran Città> ed un fiume nell'altra. Mó- 
ft fete voi Angeli Santi» tal nome nelle Sacro 
Carte vi dà Iddio mcdefimo , ohcomevifta- 
tebbe^bene in una delle mani la Gerufakmme 
Ccklle, e nell'altra un fiume di lagrime , e di 
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ddiderj in chi mira il Paradifo / c forfè checid^ 
vcilie iigiì ificar e Giovanni > quando avanti ai ' 
Trono di Dio , vide un mar di pianto^ di dcii* 
deri o i n ileme^ e di giubilo. 

1 6 £ iton vi par die in tal modo TAngelo 
Cuftodcà difefa del fuo Cliente combatta col 
demonio nemico ijche l'oppugna colla malin* 
conia> con armi eguali $ non con migliori ì 
Avvenga che fe Quo(£unq\pirdit dAmofiypermé^ 
ténni periit » l'Angelo s'avvale per abbatter* 
lo d' armi affatto contrarie , anzi di tempera 
piUCiBaiyna rafia vincendi inimieuniffpiritualis 
UrtSnà . Che allegrezza^ fentirfi parlare da un' 
Angelo^ ed Angelo familiare^ e domeflico^che 
jEpone tittto > e di propofito à confolarci i E 
che effetti mirabili non fe ne vedranno fegui* 
rd Pericle quando parlava» era sà Padrone de-» 
gli affetti di chi Tafcoltava , che Ttntfre^/n/f 
tare 9 permifceri Graciam diSus ejl • Ma ciò puc^ 
eibneò menzogna 9 defaggeration^ de'Greci 
menzogneri , e bugiardi per genio , e per fu- 
pcfbìa Idolatri delle lor co^e • Non può perà 
mentire lo Spirito Santo $ che per bocca di Saft 
Luca ci dice , che ragionando un dì in pubUcok 
fifocteffìiudiitotontal guiloicfae gridò per giu« 

bilo l'uditorio : V erba Angeli non hominis^ di- 
cendo tutto in una parola ; or che farà udirò 
un'Angelo vero , verba uingcli Dei . Voce bc* 



che del itto diletto 4iffe laSpoiaoe' Cantici 
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flbn parlifC foiamente alzi un tantino il «iot 

chcioricuopre , ece'lrendeìnvifibile ^ e txk 
chiaro oiotro fi lafci vedere • Che allegrezza» * 
che giubilo ? Molto incredibilmente maggio- 
re^che (perimento la Sinagoga mefta> edoien^ 
te per la carnificina > che vedea £irfi di Stefano 
quando alzando gli occhi eccliflati di meilitia^ 
€ lagrimeffiflanctogli lo sguardo fopra^parvele 
diftare inParadifo, dov e à faccia fcovcrta fi 
veggono gli Angeli^ & intuebantur tum, tanqua 
vidtum Angeli ftantisint0riUos » e pure né il 
tanquamjtogiìct^ via il quaft^t' Itanquam^c pen- 

&te^e giubilo ikrài vederfi à taccia fcoverta^ 
benché incognito un'Angelo à canto? 

ip Quando fu menato à decollare il Prin«^ 
cipedi Sans^à cui iapeva troppo agra la mi^ttt, 
parendogli morire immaturo^ ed innocéte(co- 
aie quafi tutti igiuftitiati fi perfuadono ) per 
aggiungere a' fpirituali^che in gran copia fe gli 
isippreftavano>anche qualche umano conforto^ 
alzatofi il cappucdo tanto > che poteflè eflere 
jravvifato il Cardinale Buoncompagno Arci ve* 
Icovo^che era uno de' coi^rtatori di quella^ 
^anta Compagnia ^ gli fi die à conofcere . Con 
che raflerenoffi incredibilmente il patiente^> 
parendoli^ che eflendofi per lui &tto bianco il 
rollò > poteva egli innocente fpargere il fan* 
gue; donde prefe occafione diibllevarlo da^ 
motivi umani a* divini un di quei conforta to- 
ri ( c quelli fii il Padre Vincenzo Carafa^ 
Ziosnaierfio ^el prefcQte Pontefice Inooeen* 

• * zo 
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zaXIL) il quale cKTcndo tutto infiippato di ra«' 
gioni eterne^ prcfe adirete (iiggerirli > che ft 
tanto erafi confblato in vcdcr/i aififlere una^ 
Porpora > che alla fine è iìnorta f e s'impallir 
difce^ che conforto^ c giubilo dovea recarli 
Tavere indoiro9edinniano>edàruadilpoii» 
tione la Porpora del Sangue di Crifto ^ clma9^ . 
t€9» mdtus quam *Abel y perche qucfto chiedeva 
Tefidetta>e quello grida ièmpre miièricordia^f 
con sì gran tuono di voce , che fifa udire, ed 
efaudire iniieine da colui > ch'è infieme e fuo 
FadtCy i^l^atermifmcordiarum, e ft voi gioite 
per tenerezza » in udir ciò foiamente > che ÙLii 
in proirarlo? 

2t> Tanto,e pili faraiAngelo benedetto nella 
ma morte 3 oltre ciò, che inceflantemente fai 
iti tutto ildecorfo della mia vita , ed io non sò 
fc vi fki^è sò chi tu iìa^ albus^ an ater ftsyignorOé 
Mà peggtaf ben lo sò>cconFingratitudine i 
benefìcj prefenti mi rendo indegno di quelli > . 
d» in morte mi tieni apparecchiati* Piiismen» 
tre l'Angelo pone in ordine Tarmi per difen* 
dermi in quel punto dall' infcrnal mio neini- 
co>mi vede aver conqueilointelligenzaiprati* 
ca>llrettezza> e confederatione contro di lui,e 
contro il fuoSignore Iddio > eh' egli filma piU 
di sè fleifo. Fellonia sì elecrabile y che da altri> 
chedallagenerofapatienza dell'Angelo non . 
vorrebbe tolerata» eflèndovi permezzo la Fede 
Regia[> e la parola di vina di ne pure abbando- . 
narc in tafo »k eccettuatOf 

ai Ce- 
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il Ccfarc Auguitoquàdo vide tra cógiurati 
ancraa Cinna tanto dasè beneficato j rimeria» 
f aodo con fegnalati benefici le paflàte eongiu* 
re perdonateli tutte > mentre ogn'un penfavat 
che avefle i sbranarlo con le proprie nam > % 
fucciarglicne il fangue;tutto raffcrenato, face* 
do il maggior atto generofo > che avei& mai 
latto in tante battaglie , e vittorie iànguinofè ^ 
avvengache in quelle ave» vinti gli altri jia^ 
quello vinle sé (teifoioviiicibiie à tutti t chìa* 
matolo à sè in difpgrte per non cagionarli roP- 
ibr e>coa voce dimefla> e con isjr eniiiima volto 
gli difle; Ego cum te in hoflium Caftrìs inwnijfm, 
vonfa^um tantum mihi inimcim^fed natum ,fer^ 
vitoi iVfttrimmiium tUri Mme c^ceff \Cmt fic de 
te meruerinìyoccidere me confiituifii . Può penlàre 

Qjgn'uno come rimanere Cinna à qu«lle> beo* 
che placidiffime voci, non gridi,e ruggiti; che 
tal'ora piii penetra uii'acquerdla minuta ^ che 
un impetuofiffimo acquaaione» Mentre egli 
ondeggiava in un mar di penfieri, di che do- 
yefle fare» che diresche rifpoAdere» f U tolto d' 
impaccio, e rafllicnato con una amorevoliflì- 
ma conciuiione dell'oltraggiato Imperatore^ 
Sx bodiemo die inter nos amieiti^ incipigté 

zz Angelo mio benedetto» altri fono i be^ 
iieficj da te fattimi^ e la fidiionia »ed ingratititr 
dine da me ufata con Tè,che quella di Cinna 
à benefici d'Augufto» onde non ti chieggo» che 
tu ti porti meco con quella piacevolezza, che 
praticò Augufto cui fuo ribelle • Scarica puxe^ 

/ " * , con* 
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contro di me quanto sà dire una lingua Ange« 
lia) aggiungi all€ parole ingiuriofe minacc» 
crudeli^ed à quefle 3 effettive trattamenti peg« 
giori ^ che tutto io merito ; folamente per 
tuabontà» ed impareggiabile cariti ti priego y 
che vogli conchiudere tutti i tuoi sfoghi eoa 
la claufola 9 con coi fini Augufto ; Ex bodiyma 
die inter no 5 amicitia incipiat. Intorno al pafTato 
fì pureAngelo Sàto quel che ti piacenti dò car- 
ta biancaifcrivici pure quel che vuoi di pene^di 
(odisifattioni^che ve n'aggifigerò altre del miof 
Oggi però £icciam libro nuovo $ fà conto di 
prendermi or ora dal Sacro Fonte ^ che io vò 
ipargere tante lagrimejchc ti pofla dire ciò che 
dei pianto di Pietro fi dilTe , che per lavare le^ 
fue n^ationij le Tue lagrime^ Sacri vim habuere . 
taptipmatis i Ex hodiemo die int^ nos incipiat^nó 
amicitia^ che non merito tal nome > eifendoti 
ftitodislealiflimo 9 mà incipiai la mia fervitUt 
fchiavitudine , & il tuo Patrocinio, che m'aflì- 
&iyC difenda nuncy& in bora mortis mM. yimii$ 

cosi ^eroj cosk /la^ cosi iarà*^ Amen» 
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SERMONE SETTIMO. 

\4ngelis fuìs Deus mnndavit de te ^ Ut cuftodiant te 
in omnibus viis tuis. Pfalm.po. 

Viam Navis in medio mari . Proverb.^o. 

AVE in mezzo al mzre^ 
sbattuta da fiera tempe- 
fta^edopo brieve tregua^ 
con queda y affalitada po- 
derosa Squadra barbare- 
fca, ò da Corfari,che ago- 
nie mortali inqueftidue 
conflitti patina ; e quanto fino a trafelarvi fa- 
tichi la marinarefca in fbftenerla ; non è cofa^ 
da formarne concetto con uno fguardo^che vi 
li lanci dal rialto d'una Collina . O che Va- 
fcellone della Flotta è l'uomo ! che colto tra 
lo ftretto , non di Gibilterra tra l'Europa , o 
l'Africa, ma di due mondi^l'unde'quali lafcia, 
incaminando/i all'altro > in che mal puntoli 
truova,edin clic pericoloiiffimo paflb^Per quel 
poco y che nel paflato difcorfo n'abbiam detto 
delle tempeftc interne dell'anima, benché po- 
co,ò nulla n'abbiam potuto intendere^ diremo 
oggi almeno qualche parola del combattimene 

to 



Google 



Sermone Settimo . i6j 

ttf con quei gran Coriàro d'inferno fìiperboclt 
tante vittorie^ e prede> d'onde potrem cavare^ 
dhe gran bifogno abbiamo in quel tempo deli' 
aflìAenza^e patrocinio dell'Angelo noftro Cu- 
ftode^che fe bene Tempre valorolàmente ci di* 
fende^in quel punto però vi fi pone tutto,ado- 
perando il Xuo gran ikpere > benevolenza > o 
pòcere. 

- z Difficile, e ftrano parlare è quello delia 
• Spola , quando dice ne' Cantici ; DileSius meus 
mibijZ^ ego UH . Vna moltitudine di nomi fen- 
za verbo , ch'è la forma del parlare ; DikSlus 
nteus mihi , & ego UH . Cofa ti fa il tuo diletto^ 
e tU che fai per lui ? Ahi ignorantoni del lin- 
guaggio d'amore> ella rifponde. Se io fono ì% 
lua diletta, ed egli il mio amato, facciamo fcà- 
bievolmente ogni cofa l'uno per Taltrose per- 
che non vi è nei Vocabolario commune paro*» 
la>chc fpieghi ogni attione ; parlo fenza alcun 
verbo j eflfendo ogni verbo lignificati vo d'una 

fòla attione: Dile^us meus mihiy& ego iUi> e fc^ 
è cosk^chi altro è il noftro diletto ^ e di chi per 
confèguenza dobbiamo elTere fvifceratiilimi 
asunti> che dell'Angelo noftro Cuftode ì ch'è 
tutto nottro^ed in tutto per noi^e nulla per sè; 
cofa , che in nelfun'altro fi truova . Fk gran,^ 
caie per la Patria il Cittadino^ mol^ maggio*' 
ri per il fuo Rè il Soldato ^ e di grandiflìma^ 
lunga maggiori i Genitori per i loro figliuoli} 
ma fanno molte altre cole per altri > e molto 
piU per sè medefimi. Solo l'Angelo Cuiìode^ 

.L z quan- 
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quanto fa > fà folamentc per noi ^ tanto appli* 
cato> ed intento alla nofira cura > cheacciòche 
neflun penfafle eflerli flata tolta la ratione del- 
la lor Beatitudine ^ per ritrovarii occupati ia^ 
terra, portavi cafa, emeftiere;fi tenne Chriftò 
obbligato à dichiarare^che in tal ;nodo tengo- 
no fèmpre gli occhi fiifi (òpra di noi ^ che 
perdono Iddio di veduta^ come il Sole cosi ab- 
balTa la fua luce alle vallate della terra^ che no 
lafcia d'illuminare i Cicli alla Tua sfera fupe- 
riori ; ^Angeli eorum femper vident faciem Tatris 
mei 9 qui in Calis efii DileSlus meus mibi s&cgo 
UH . 

£ fci come diiTe quel £imofo Oratore ; z>e^ 
dih£lo nunquam fatisi non ci deve baftare aver- 
ne parlato pili voUcyC bifogna feguitare à par- 
larne> acciòche almcn parliamo ièmpre di lui^ 
fe egli opera fempre per noi. 

5 I benefìc j^che gli Angeli Cuftodi ci.fan^ 
no mentre viviamoiin comparatione di quelli^ 
che in punto di morte ci fanno > han quella^ 
proportionciche corre tra un Barca juolo^che 
à Ciel fereno , e mar tranquillo , con un remo 
radendo la terra^e coiraltro fendendo Tacque» 
ci conduce piii tofto per diporto , che in viag- 
gio (che fempre dice diiagio ) con brievetra^ 
gitto3 & un peritole vecchio Nocchiere^ cho 
in furiofa terapefta, fquarciate le vcle,rotti gli 
alberi^ infrantele antenne trà maroii > e cavai* 
Ioni 9 che ora s'impennano verfo il Cielo , ed 
oraparjche ci precipitino fmo aU'ÌAferaoin9n 

ve- 
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vedendo altro lume 9 che da tanto in tanto di 

fuggitivi lampi accompagnati da tuoni , 
faette » ne potendoli confultare con altra birf- 
fola j che di accavallati Tempre piU maggiori 
pericoli; Tuperatigli tutti, alla fine ci conduca 
in Porto fai vi 9 e (ani 9 fottrattlci da evidente^ 
naufragio . Allora si, che è rifteflb il porre il 
pie sU l'arena j e (lendere le braccia fopra 
il collo del noftro liberatore Palinuro > 
darli dopo (Ircttiflimi abbracci , e baci , il piU 
pretiolò anelioj che ci troviamo alle ditaf con 
promelfa di rimunerationi maggiori ^ giunti 
che iìamo in noflra cafa. 

4 O Angeli noftri Cuftodif fe noi poteiSi* 
ino in vita formare adeguato concetto di quel 
gran benefìcio, che in qucdla borrafta iieriiii*» 
ma, che ci fovrafta in morte, afpettlamo dalla 
voftra ailìlknza> e patrocinio 1 al certo in tut« 
ta la vita altro non fareflìmo,che onorarviffer* 
virvi , e pregarvi^ che non ci abbandoniate in 
quel punto 9 che anche da ciechi Gentili fli fti- 

mato omnium terribilium terribiltfjimum, avendo 
i^pre in bocca quella preghiera ; Defendnc^ 
Mf 191 prMiOfUt mn pereamus in tremendo judidof 
clie li farà di ciafcun di noi immediatamente 
liopola mortejrendendola con la fu^ vicinan- 
za molto pili terribile di quel,che fia in sé ftef- 
ià h che Tempre do ve i fiumi sboccano in qiare> 
iflutti fon maggiori,e pili tempellofi • 

Che voglia dire punto di morte > noi sa, fe 
Qoiiciù l'hà paflatoi ne ii paffa, fe noa una fo- 

L i ' la ' 
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la volta> hè chi lopafla può ragguagliarcene, 
nondandofi piU coofmercio tra iui,e noi: M<b^ 

gnum Chaosfirmatum efi inter noSy& vosy difle il 
Santo Padre Àbramo al ricco Epulone > clie 1 
richiedeva^ che mandaiiè Lazzaro à fare UML» 
miiTtone nella Tua cafai non già pili fua > a'fira- 
telli^che gli eran rimafti^ ne & iffivcmantiu^ 
hunc locum tormentorum. ' 

Che cofa voglia dir morte i ne die qualche 
cenno il Rè Agag y che s'interpreta : Tinguis^ 
& tremensi iìa pur uno pingue quanto lì vuole 
di beni di corpo^ e di fortuna^ pinguisschc alla 
prefenza della morte diverrà tremensfi dirà co 
Agag: o mors quàm amara ^ memoria tua\ ohe, 
fe il £oÌQ odore delia morte Bl tremare con 
cordarfene> che iàrà tracannarla tutta fino air 
ultima goccia? Se con l'accecare folaméte alle 
narici una medicina^ ella vi fconvolge tutto lo 
ftomaco; che iàrà accodarvi le labbra per ma^ 
darla tutta giii,lìche non lolo fc n'inzuppi tut-^' 
to lo ilomacof ma corra ancora per tutte le ve« 
nei arterie^ muicolij carni^oflà^ lino all'ultima 
pelle ì 

S Nèftimi alcuno di faperj che^iapunto^ 

di morte, per eflerli ritrovato in malatie mor- 
tali, /ino airagonia^perche quelli ii chiamano 
pericolo rcd Articolo ^ non puntò di morto; 
quando iì aprono altri Oceani^ dove non ii 
truo va fendo> ne & prènde piede % nè&è tìvto^ 
vato chi ci fapeffc dire ciò che pafsò in quel 
paffo. In colà dunque che non poffiam faperc^ 

^òper 
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ò pw c^erienza propria9Ò per amma^ftramé* 
fS0^tfitMitvagliafiioci di ibmigliàze^ed bflèmp j. 

• Se ad un Teforicro Regio, che per molti, c 
ÉMiti «aiii Jià amminiilrato il Real Patrimo* 
nio con (omnia trafcuraggine, lafciando di te* * 

libro > non regiftrandovi tutte le partite» 
immWÉlt iion i'aveflè affatto notate , molto 
accennate in cartocce , moltiilìme defraudate; 
fiifib- Mtimato » che . venifiè fubito in Palazzo 
per dar conto della fua Amminiftratione in-^ 
prefenza dei Rè medeiìaio , de' Tuoi Teveri Fi- 
SaXvy e iUtianait accuratiffimi j che tuono la« 
rebbe? che fulmini^ che ambafce ? che trango* 
iÉMipMti i che crepacuori } Com'è pofiibile^» 
dlie mi potran fovvenire cole,che fc vi penfaP- 
H^à^ftno intierojfenza far altro > pure me ne 
^pp^SMUioflo molte 9 ^ dato che in una oc* 
chiata io vedeifì ogni cofa,come potrò correg- 
giÉMSCe firodi^ che hò fattoi tante fallita fcrit- 
te,ecome fbdisfare à tanti debiti? Ah figJi miei . 
i^ìiiy percui beneficio hò commeifi tanti failil 
«iqpj^^ un coltello il cuof e^fottraen- 
4omi à tanta ignominia» 
""^«"«Nor Ch6 iaràf da un Dio » in paragon di 
cui i Re , e Monarchi fon bambocci di cartai 
. |h6fta>ò di iloppa> e per con feguenza ridicoli» 
^^ftiaHficìiiidoli per tali - lo Spirito Santo mede<« 
Ano: Rtgts eius ridÌ€uU > da un tal Dio ^ dico> 
^Émtiafì immediatamente dire ; Hedd$ rationem 

n^iltìtittVHU tua , jam enim nonfoterisvilltcarei 

Uiito>gi4 é chiufoy e £gillaco»e non vi ii può 
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xìè torre, nè aggiungere: £ fentirfi fatta talej^ 
intimatione un' uomo mczz' uomo , e mezzo 
cadavere > oppreflb da malatia mortale t che^ 
jion gliiafcia libero nè pure ilrefpirare , non 
che applicar la mente y ed effercitar la memo* 
ria; eflTendo gli organi di qUefte potenze fton«* 
certatiiTimi) nè £ è trovato mai Sonatore sk 
eceellente^ che con ifirumento fcordato poflà 
fare buon fuono 5 aflediato dalla violenza^ 
del male nel corpo , ed in quali tutte le mem* 
bra>e nell'anima dagli abiti cattivi^dairoftina* 
tione paiTata» dalla preséte balordagginejdagli 
aflalti del Demonio $1 vchementi^ponendogli 
incentivi à nuovi peccati , di cui in vita tìotlj 
ebbe mai minima fpccicj e ponendo fciuerati 
avanti gli occhi tutti i peccati paflàti 3 col lor 
lìumeroj fpecie, giravezza, e tutte lecircollan- 
zt 9 che non fepper cosi bene dichiarargli $ 
e diftingucrli i più profondi , ed accurati 
Teologi i facendogli vedere l'enormità , la^ 
sfacciataggine^Iafellonia^amplifìcàdola>eflag* 
gerandola , ed ingrandendola^ ancor nel nu- 
jnero^fervendofi di quelli occhiali^ che molti-* 
plicano l'oggetto, e d'un Iblofan comparire 
un migliajoyper indurlo in tal modo ad una dì^ 
Iperatione totale! 

Kè penilate perche nonfentiamo tentatio** 
«i contro la Fede^edi difperatione in vita 9 no 
faremo efenti ancora in punto di morte • 

Oh che gran Sarto è il demonio I certe pez« 
ae^di panno nei tagliar le vefti, che pare , non 

fcr- 
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Smwm^ miliare fi debban gettare $ sà ben egli 
TArteficc in che luogo porle^che fervanole do- 
.tHÉ6H»aaiavoro« O che^rand'Hortolanoiche 

$à dove alligna una femehta^ e fà bene y e dove 
W^MttzlHicfegetesfiliieveniuntfelicius uva. Sk 

ben egli^die feminando nell'età noftra piUdiP 
i^bltfl > confidenza fovercbia nella mifericor^ 
^flf^^^o f fà gran raccolta di peccati enor^ 
inii&niì' c feminando nel letto j doue agonìz*- 
.jsiamo^&menzadidifperatioiiei ne raccoglie 
^ne da trafiggerci in vita j e fiurci morirei» 
j^^nati. 

J^iflibafcate fi ftnno Iblamente in luoghi 
ftrctti , d'onde non vi poffa eflere effugio • Il 
pa£Sé dre^to èqDci delia morte} quivi ciafpet« 
ta il demonio per darci in quel tempo Taflaito 
■yprrale»con cui fi foglion prender le fortez^ 
Jwiiif l«ftmuniteie difefe. 



•**7^ Terribiliffimafcrittura>edà fcoraggiarc 
ipgni gi«n Santone è quella del Vangelifta San 
'^Z^icasche avendo defcritta la battaglia tra Cri- 
#a^^d<monio tentatore ; quefti alla fine ab^ 
iHt^òi e vinto^iafcioUo ; conchiude il trion* 
^racconto con quefie parole ; Xeliquit eunu 
Médmhàs i mafiicuopre T^di^fiimrii nuetok»- 
filaccia una biuki«i9c v cicnuiuiuiici coaà • t j^uc 
-i^àmpus Cruciìreliquit ium diabolusUiuafi qupi 
mmfMuerM in wtay fperaret in morte Aict TAn* 
gelico Dottore San Tomafo 9 c^e non parlai 
4fifefl piecontemplationitma con mafchiovi« 
{iQa:eddiaTeQlggiapiU. fina». Spera va ilma<> 
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ligtio , che fc non aveva potuto indurre Crifto 
à peccare nétre vivea^ lo farebbe cadere in pu-» 
to di morte, e par che fuggendo,c per rabbia^ 
nordendofi lelabbra^diccife a Criflo; Merhai 
fiitta nel deferto 9 me la pagherai sella Croce. 

. Non è il demonio uno fciocco , e pur ebbe-> 
fpttzxktz I che un figlio di Dio > che in tuttala . 
vita avea oflTervato in ogni attiene Santiffimo^ 
ammirabile , Taumaturgo dilaverebbe indotto 
con tutto ciò à pea:àre in punto di morte • E 
4ì che peccalo poi?dldoIatria,di Stregonaria, 
adorando il demonio : h^^c omnia tibi dabo 
taden^ adoraveris me* 

8 Hor sì, che non mi maraviglio più de* 
timori, che fi leggono aver avuti nel punto di 
morte i più gran Santi > come li può vederci 
nelle vite de'Padrije m'era rimaiia folamente . 
qualche maraviglia vedendo la Setafinetta-^ 
Maria Maddalena de Pazzi tentata in morte^ 
di difperatione dal demonio, che pili con fia* 
gulti, e finghiozzi , che con intiere parole di- 
'mandauaal Confeirorèf cheraffifteva; Tater, 

futas ne me effe falvandam ì dalia qual dimanda 

ferito nel piU tivadel <:uore,dicevo dentro di 
tóè;Deiira Maddalena neir ultima fua inferni* 
tà ,ò' parla da lenno ? le a pone in contingen- 
za, ed in dubio Ja fiikitedi lei> fi potràno chiu- 
dere le porte del Paradifo, come ftauano pri- 
ma della morte di Crifto ^ e gettarfi le chiavi 
ncirinfernojd'onde non fi poflkn- mai piU ri* 
pcrcaie4€.hàQÒci»ecade là dentro j non hà 

piìi 
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ClM twnano gli ^tri > beodie gran Servi .di 
Oki^ può paflare> perche ion vediti di carno> 
cfatt-fà la guerra maggiore^e nò pur la perdonò 
àUlInki» benché la porrate bollata cóleilimt 
mate delle piaghe di Crifto , e li fufle fiata fpe- 
dfttikJb Cedola nel terzo Cielojcioè à direiiella 
fiiplétaria piiiripofta^e iicura deirCmpireo; 
Mà come può temereMaddalena dePazzi inca^ 
pìMIliétir non folaméte i ftimoli del iènfo ia 
sè heflà \ mà nè pur di capire^ed intendere con 
jiNpoate^ poterli patire da altri ì onde alle £ue 
I^ovitie^ quando rendendo conto di cofcìenza 
le fem>ri vanesie lor tentationi> per averne n6 
flMiiMki direttiotiedi lei > mà ancora col nu* 
do^oprimento ifteiTo ^ rimedio } rifpondevaa 
i^lMoiaio non t'incendo^parla pili chiaio. E 
per molto che pili li fpiegafTe con fuo fommo 
w^Srn^y udiva nondimeno fèmpre la r ifpofla^ 
wt^ààSiam Io non v'intendojnon nafcendo ciò 
(bilnanfaperiifpiegarepiU ladifcepola; mà 
itgMirlhrda'gginc della Macftra : Che chi è af» 
fatto fbrdo non v^odè^alzate pur la voce quan- 
tiff^iià unabombarda^ò un tuono. £c(^i di^ 
manda al Padre deiranima Tua: Tutasncy me fai-- 
vmdam ì A cui il fuo Padre fpirituale y ben c»^ 
lìÉitii Jola^prendcndala dimanda à fifone for* 
ridendo rifpofe; Parlate piano > e baflàtela vo- 
c t i gjiu ola> che fe jb'altrc Monache vofirc fe» 
rcHe, e figliuole v'intendono, potrebbero cn- 
Uw«4n peniieri dì diipeiation» deUa loro fk^ 

Iute, 
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Iute f e ciò (blamente potrebbe impedire laji 

voftra. Tater^putasncyrne falvandam ? Cosi meco 
la difcorreva prima j ma dopo d'aver letto ìa^ 
^an Tomaio di Crifto > che reliquit eum diabo* 
lus ufque ad tempus Crucis^quafi quod non potuerat 
invitayjperarct inmwtei ni maraviglio fola« 
mente^ come tutti^ancorche fantiflimi y ed ìtls 
vita> edin morte non abbian Tempre in bocca 
quella dimanda: Tutas nt me falvandam} 

p Queflaerala canzone ^ che H cantava^ 
continuamente nel Carcere Santo di Climaco 
à note tutte neresdimSdàdo/i Tun Vàltrovputas 
frater^Deusiffiofcet ì Che ne dici fratello^ Penii, 
che Iddio mi perdonerà.^ Il cuor mi dice di nò^ 
che troppo indegno fon di perdono > dimmi, 
fratello mio^ii tuo parere f e fe puoi > conlòla^ 
mi, e fbllevami da quefta malinconìa , che mi 
rode continuamente il cuore. £ Taitro rifpon- 
dea^Ditèfiratelmio, tengo per certo, che^ 
Iddio t'ha perdonato^fè in alcuna cofa fallifti, 
e che ilaigià in Tua gratia, efTendo fiat;o lavato 
in un fiattefimo di tante lagrime ; giacche^ 
il Signor noftro , benignus efl^ & praftabilis in^ 
miferkordia. Vorrei poter io fcambievolmen- 
te dimandarti ivutas ne^Deus ignofcetmihi ì Mà 
iàrebbe otiofa la mia dimandajiicuriffimo> che 
mi rifponderefti di nò^con mio fommo ram* 
marico, eflcndo io peccarore sì enorme , che 
vengo eccettuato in ogni (benché ampifiimo> e 
generalifiìmo ) indulto ; Tutas ne^Deus iguofcet 
mUìiìVMAs uQ^us mifmbitfér m^iì O di mande, 

òfenfi 
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ò fenfida fòre per tenerezza Ijpezzareimacio 

Ma^^ùnYÌ ftraccate>anime^benedette^in co^ 
tefie funefte dìmande $ che io fondato priraflu» 
ft^ahUEb delle divine Mifericordte^e poi nel-^ 
PcMtnipotéza^che tale la chiamano i Santii del» 
le vofìre lagrime^ à ciafcuna>arrogàdomi TaUi' 
Mfiribéi Natan Profeta>adalta voce rifpondo: 
Tranfiulit Dominus feccatum tuunt : iafciate vo- 
Ic^Élstff carcerati deiramor di Dioj Iafciate co- 
teff e fiineftediniande di Civette 9 lafciateie à 
quei Corbacci d'inferno ^ che xkI convertiriià 
fiMllMA fimpre in bocca crasy cras, feria in cra^ 
flinum v'è ancor tempo^ci ridurremo alla vec- 
€^s^y3L9 ci convertiremo alia morte^quando Id* 
diÒ M minacciato^ che in interituridebity& fuh^ 
fmnabùeos. clamabunt 9 & non exaudiam 3 e fer* 
f#àioiOin&ccia la porta con quella chiav^di 
diamante,«f/i:/o vos; e mentre con Faraone di- 
cono cras crasyprim^ del domani faranno prò» 
cipitati^ fommerit nel mar roflb della Giufti« 
tia vendicatrice di Dio > & in fmcto ad infera 
m éefcmklm , con quella commeifione à mini- 
ftri infernali data à voce si alta ^ che fu udita^ 
^ da Patmos da San Giovanni cap*i8* ii. 
^IfmMm glorificavit fe, & in deliàisfnit $ Untum 
date UH tOYfnentumy^ lu6lum. 
, .Voi Ermellini belliiiimij che non fole 
CKMlisi voce dite: Malo moriy quamfadari\ ma vi 
date con tante volontarie penitenze la morte 

pcrnon peccare; voi biaociiifliou Cigni » che 

deal- 
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^dealbafiis pennasveftrasin fanprine .Agni y nfótnt 
di vita cantando; Latatus f um in hisy qua dilia^ 
fitnt mihifin damùm Domini ibimus * N/on uditc^ 
quella dolciflima voce,che tanto araorofamen- 
. 4e v^iiiutta ; Venite benei^Ui Tatris meiì che epa 
braccia aperte v'afpetta, e prendendovi per la 
«iano mentre fiate ritroÌì>e timidi , vi forza ad 
entrare y Intra in gatidium Domini tuiy dove tut ti 
d'accordo canteranno per Tempre quel madri- 
gale del Rè Profeta Mtfmcordias Domini in^ 
étternum cantaboyt con una paróla data da Dio>e 
da lui confermata con giuramento, che vi H 
dà la Beatitudine con un fideicommiflb inaUe- 
nabile, udirete : Gaudium veflrum nemo toUet à 
^obisy & iota non exit amplius neque dolor, ncque 
4uSusiE fe negli occhi ruggiadoii per le pafla- 
te penitenze vi farà rimafta qualche lagrimuc- 
cia ; *Abfierget Deus omnem lachrymam ab oculis 
eoruwyC fer virartene per fare dellaTomafuglia 
di quelle lagrime una ricreatione,e rinfrefco à 
' gli Angeli» avverandofi ciò , che tripudiando- 
ne ( per confortarfi piii fempre à piangere) di 
se dicea Bernardo ; Lacrymce 7nea vtnum .Ange- 
/or»n?,che faranno tanto pili brinzi,quanto pili 
uno abbondantemente n'ha fparfe. 

Ma noi annoiati dalla malinconicaye troppo 
dolorofa materia, che avevam perle mani, ci 
iìamlafciati sbalzare a si giocondi fpettacolù 
Hon dopo qiiefto diverticolo^torniamo à noi^ 
^ e ribattiamo quell'acuto chiodo, che l'Angeli- 
co Dottor San Tornalo ci hà ficcato nel cuore; 
Se- 
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[i^fi lUfiir Àiabolus ufque ad tempus crucis i 

^juoi, non potuerat in vita, fperaret in morte, 

^^^^^ ^^^^ ^^'^^ 

^fl^e pcccare^prendendoièlo per occupatio* 

m^ttUxo , non avrà fpcranza d'i ndurlo i 
!Ì0y|Q¥ÌJ^CCcati ì che fe bene non omnia peccatéCa 
l^^nt éfqualia, come (bgnaro gli Stoici ; tutti pe- 
jr^baj^oun'affinità^ che facilmente f\ pafla^ 
j^*ufi%^l'altro>comeperKoppofto i bencp* 

.i^|nati^e*virtuoli,/i//«f cftp virtute in virtutemiE 
l^i^ tutta la Tua vita Vhk tenuto col ferro a' 
l^^ffé lo farà fcapp^re d^U'ugne in quel pus* 
|Q|^,iciocchezza! 

fz Raccontan penne fedeli > che un gran- 
(^ìcrato incappato nelle mani della Giu- 
^laij^ condannato alla morte i e mentre era 
0^^àQÌto al patibolo , quando i confortatori 
J'cflortavano à raccomandarfi à Dio,à confidar 
Jii^ n)iirericordia>egii dentro il Tuo cuore 
:va eco à sì fante efortationi , invocando il 
^^oì^Qf pregandolo inilantifllmamenteip che 
, Ig'Pp^É^ da queirimminente pericolo ; prò- 

f'" ìttehdoli,che fe fopraviveva, i'averebbe fer- 
((^(gliodiprima^^epure era flato di vita 
fc^^itiffinia. Non efTaudito Tempio beftem-* 
iQÌato>r:e 9 raddoppiò più fervorofe le fue dia- 
b^tju^jbé preghiere f quando alla fine importu- 
natoli demonio, vifibiimente gli apparve, con 
iii^pflo M/ia gran celU ripiena di fcarpe vec- 
^bie hitte sdrucite, e logore , dicendogli ;Tu 
HA^ran bfilord^^ fe penii ^ che avendo 
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kiconfiiinate tante paja di fcarpe in feguirtì» 
per condurti 9 dove ora ti truovi ^ ora t'abbia 
iiafciareeSciocco^ che Tei > io t'hò tracciata la 
morte» ed ora aggiungerò pontelli alla forca> 
acciòche opprefladal pe(b enorme delle tue^ 
ribaidarie» non calchi; Aggiungerò iè vo al ca^ 
peftro^acciòche corra piU velocemente à (Irà* 
solarti } io ti ftarò vicino per prender fubito 
Fanima infame ufcita che &rà dal corpo; ed ò 
poteffi prenderti quefto ancora per condurlo 
all'inferno! dove t'hò già pollo all'ordine un 
de'migliori alloggiamenti , che lia in quel luo- 
go> quivi t'accarezzerò come meriti^ hora non 
poffo far nuila« 

1 1 Che chiodo farebbe quefto da batterete 
ribattere ! ma perche né abbiam tempo , nò * 
braccio da farlo» riièrbiamo à trattarne nel fe^ 
guentedifcorlb; e tratta nto diciamo al Signo* 
re» che cominci a darci il primo colpo : co^ 

timore tuo carnes meas » che cosi potran gio- 
vare gli altri colpidell'umanodifcorfo* Con-^ 

Ma Profeta Bcatiflìmo,già che vi sfrontate à 
chiedere » perche chiedete si poco» che un vii 
chiodo ferreo di timore v^inchiodi la carnea ? 
tonfigc timore tuo carnes meas . Perche un chiodo 
di vii metallo allà carne » e non piU tofto un^ 
chiodo d'oro d'amor di Dio allo fpirito ì che 
come ben dilTe l'Apoftolo ; Spirita efip quìvi^ 
wficat f caroautem nonprodeft quicquam • Anconi 

quando è iàna^ fe iàra cautexi^ta con ua^ 

cbiooo 

• * 
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chiodo iprezzevole ; potrà bene il ferro ro- 
ii^||ì»llagnare una cancrena, mangiar carno 
ià^s^ y e ilimmatìzare un peccatore > matrico- 
lafiì^iila per penitente j non già fare ungran^ 
S^niOf csome Iddio t'ha defignato^ prendendo- 
le 4«i se le mifure per farti hontinem fecundunt^ 
<iKÉÌi»Mk01tre cheyChieder timore in abbódan* 
2a,è gran dofa,mà per efficace che fìa,non è di 
^^a||ta; Timor non eft diuturni magificr officiiljfQ^ 
S^itttt hicy & nunc hrc una funtione, ma non 
s'ii^X^cchia nell'arte ; farà un lav oro di pafta, 
^Urà già di marmo 9 di carta pefta 9 che firefca^ 
&e(ca fa un bel lavoro^non di mifchi^e porfidi, 
fhe contraftan co' fecpli ; eia ragione è inani- 
^Qll^ pcrehe efllèndo il timore , che nafee da^ 
ifepplnentc male^tanto contrario alla natura^, ' 
^Eìitt» rè il mal che fi teme , alla fine fe l'hà 
da fcùQter da doffo . Quanto meglio farebbe, 
C&pellata quefla fupplica,r2^e timore fuo &c*có 
iqg^laffle quell'altra; i>i%^»f te Domine in toti^ 
corde meoì Nò, nò ydicQ il Profeta, lafcia temi cu* 
li^e à mio modo • Timore defidero , timore 
ceiNSo, e fe cento volte hò da chiedercialla cen« 
te/ima chiederò con pili alta voce, e con mag- 
gi!^ iflaaza,timore • Timore, che come chio^ 
do^enetrante, ed aguzzo mi trafigga le carni, 
ip^i^ ogni divino precetto mi fia un rifugio 
iji^moitevole di rigidiflimo.£{attorc,è Fifi;ale, 
^he m'atterrifca, e ponga timore • 
• ..^jf II timore è l'affetto pili bafso,che poi^ 
fi^mo effcrcitareconDio,ma il piU ncccffario, 

M ac- 
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acciòche poffiamo indi palTarc ad affetti pili 
convenevoli > e piti oonili Jddio come fomma 
bene merita amore intenfiilìmo^ che avanzi gr^ 
incedi ^ma querto ifteflb ecceflb di bontà all'uo* 
' Ino malcreato Tiià refo si cótentibile^che fe no 
gli fi pone un gran timore, nó fe ne può avcré 
ne pure il rifpetto dovuto ad ogni terrena poe 
tenza : £ perciò In udir (blamente il nome di 
Dio, tema, e tremi tutto da capo à piedi , e fiai 
rapito da quel primo mobile,con moto di tre* 
pidatione , iè non si feguirlo con moto fpon- 
taneo d'inchinatioae « e di genioj come fareb- 
be ildovere. ? 

Il timore à lungo andare non dura , è ve-- 
riilimo» ma quello è quelyche il cerca, e prete- 
de f che non duri $ e &tto ch'avrà Tofiicia fi|o 
d'introdurre qualche altro affetto piii nobile, 
fi confumi pure j e disfaccia • Il timore ha da 
far co noi ciò che fà rago,quàdo li cuce; intro- 
durre trà le pezze , che unifce , il filo , ed elfo 
ufcirne di fuora , nè rimaner nella vefte » U ti* 
more di Dio ha da introdurre in noi Tamore 
dei medefimo; entrato che queflo iSa, la prima 
cofa , ch'egli fà y è cacciare il timore ^ che vo 
l!hk iiittQàQttQlChaYÌtas foras mittit timor em. ' 

Avete mai veduto alzare una gran voltai ì 

Quanto tempo fi fpende? quanto danaro ? che 
nojolà fatica ci darà in far la formando ve fi ap« 
" poggi? voi vedrete una felvapenfilev un'Aitle« 
naie di legni in ariane poi machina fi ben con- 
gegnata, e compafiata à fedi j in vece di coi:q- 

na* 
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jMHl^aawli>ficuoprcdil^^ ogni pili 

vile immondezza raccolta dalle Halle si brut* 
Hh f P^t che fia fatta ó per nido di Coloiqbejò 
fQTr witattonc di polli • Nulla però di manea 
vijs'erge fopra un lamione^ che raffettato che 
fiilimtni pa&f & cadere i terra fcompaggi- 
nata la formale precipita in poche ore in un 
isà§^ di legni f faiTi ^ e terra loto ciò che in^ 
gti>f9i 9 e iettimane con tanta fimetria > ed in* 
dullria s'era architettato ^ e fì pone ad oro > ed 
^lilrilenti pitture quel concavo f che era pri*. 
ji^oruttato dal fango. Ecco in che modo 
I Charitas foras tnittit timorem ^ lènza di cui noA 
4 irebbe potuta nk ergerei né mantenere. 

Quefto timore doppio, e foderato, che 
iMidnda X>avid , è per folle varvi fopra uii^ 
^^nd'amore di Dio , cacciato via affatto ogni 
i^orc , non fol fervile , e da fchìavo } ma an^ 
cii^^itlei amando Dio per sè ftèflbt e per Ja 
iuabonti, quando bene non fuffcfuo eflfettOi 
c i^liuQloi Confige^z non iia lancia > chCp» 
tsjÈBLKìi nmi raettaicheferi(ca,epaflìi mio 
chiodo, individuo compagno delle cofc , che. 
iili^teoda ; confi ff timore tuo carnei meas i e ciò 
prim 'i perche quefta è quella , che m'hà fatto 
jl^eyaricare con £eriai}ea > non mi luUngò 
ilìai lofplendoredeiroroie delle gemme^non 
rambitionci e fuperbia , e domatore di moftri 
iim^giori del pili vile » vilii&mamente fui vin« 

m/^cU demònio ^xulrmm vtftorm fmulit 

M X Se- 
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\ Secondo^ emolto pili> perche 19 ricoiioicò 
inmè quefto per il maggior peccato ; cheto 
giamai poteffi cjammettere . Avvcngachc cf^ 
Tendo il maggiore de' gran favori fattimi àsLà 
Dio queftò:» di prender da me ^ e dal mio fan* 
gue la carnes la piii moftruoià ingrati rudine^^^ 
che fi poflà imaginare j ^ avciilo in quefto ifteP* 
fo oltraggiato, e da che mi promife^che avreb- 
be afliinta dalla mia fchiatta ia carne > dovevo 
da quel punt0<eìnerla:> ed hohorarla come (a-* 
crofanta ^ ed io Tlid profanata ( infame di mè) ' . 
cfvergogiiafa»*» • . * . . / 

I j Oh quanto in ciò s'inganano gli uominiy 
dimando poco i peccati di camene fcufandoli ed 
la fragilità deUamedefimat£'fragile>è verona 
sè ftefla la carne:ma daireflere ftata affunta dal 
Verbo è ftataiortifìcata in maniera » che do-- 
vrebbe cflTerc tutta fpirito.E quefta forte di pec-' 
cati^che che iia delpefo> che hà nell'altre bilà- 
ce;e(àmiiiatà però nella bilancia delSantuario^ 
cófiderando la parentela contratta con Criftoj 
contiene particolare deformità enormiflìma^ 
£ perciò à gran ragione dice David : Confige^ 
timore tuo carnes mas • O fante timore , chd? 
fei un de' primi doni dello Spirito Divino^ 
empiei tutti di tè 1 penetra fino alle vifcere^^ 
ed alle midolla deiroflà» che quello farà il 
principio della noftra lalute i Inkiam fapientia 
timor Domini, e perciò : Beatus homo , quifemper 
efi favidus. Recandoci- il (anco timor di Dio 
quefto bene ^ quando non ne folTe altro ,<:h^ 

chi 
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chi teme Dio, non può temere altra cofa ; t-> 
per J'oppoftó chi n'è privo deve d'ogn'aitra^j 
coia temere • £ chi farà si fciocco y chc^ 
potendo avere un folo , e queft'otti- 
xno Padrone y anzi Padre> vo- 
glia foggettariì à crudc- 
. . • liffuni infiniti Tiran- 
ni? 




. t 
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\4ngelis fuis Deus mandavit de te» ut cuflodiattt te 
in omnibus viistuis. Pfaltn.po. 



9 

VUm Navis in medio mari . Prov» jo# 

ER attcftatione di colo- 
ro , che cavan le miniere, 
(appiamo^che non s arri- 
va mai alla vena deiroro 
prima , che non fi truovi 
la vena deirAntimonio; 
minerale si fiero,ed atro* 
ce , che prcfo fcnzaefler 
prima ben domato dal fuoco, è veleno 9 chc^ 
fubbito uccide conperturbatione grande dello 
ftomaco , cavandone oltre quel che fi truova^ 
le vifcere ftefle'.come fc la natura avelTe unite, 
cligate infieme il metallo pili bello , ed utile 
al pili perniciofo , e peftilente ,come univer- 
falmente fà in tutte l'altre cofe 5 d'onde c na- 
to l'adagio: Fbi malum, ibi bonum* 

z Prima di ritrovare quell'oro perfetto , e 
di tutta perfettione chiamato dal Profeta;?)-©- 
hatum /e/;t«p/«W2,della carità Angelica verfo di 
saoi, edaififtenza talcj che ci faccia fare alla fi- 
ne 
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né morte felice , per cui c'impoflTeiliamo dell* 
jMil flpÉffìmn della Beatitudine eterna; con* 
^ÉliÉappare piti à fondo per trovar rAnti« 
.juR^o delle inildie, ed aguati ^ con cui in quel 
^|p|fll ^Bét pendei atemitasf il nemico del ge<> 
^Ihsre umano c^in/ìdia>ed affalta • Onde feguirc* 
iì^Mi^gi 4 Xcavare per far più concetto del be** 
ditfÉSiiii» Iti^ dell'aififtenza dell' An» 

gelo noftro Cuftode: Nèmai fu conofciuto,ed 
^plaadiito il valore delPaftocello Davide » fi: 
non quindogli fi vide à piedi uccifo il Gigan« 
tSMGal|4' ^ P^^ uniòlo , che uccife 9 cantavano 
J|JliMÉdk £bcee^ ienza iperbole (di cui non 
-èlàpacequel feffb femplice)chein un folo dic- 
.MMpKia ucciii ne aveva; che fu il mantice , che 
Mipk^ia^ odio y e (degno di 

^ppte contro Davide > non potendo digerirei 
j«ìrrp»<to iai>ilancecon un fuo vaflaUo , e di 
Ip^ reftarvi di fotto^ calando à diecedoppj 
^piÉila^v'^^ Davide^piii della Tua ; onde cà* 
^^t^m$&f&tlt pDblicheftrade> quellodi cheSauU 
le tanto fi dolie> dicendo; Mihi dederunt mitica, 
^jjifiiiif mtm de€em miliia i nel quale eforbitan* 
Minimo numerò può fìgurar/i il numerose it:ui< 
-tp pikil valore > c rabbia contro di noi delde- 
«MiÉuiiniortc , prendendo in taifenfo quel- 
le parole del S^lmoiCadent àlatere tuo mille, & 
'decem milliaà dextris tuis ^ijòZXdXWx tutti > o 

*MMidal noftro Angelo egualmente valorofo^ 
ed amante. 

< i Quella fuga dei dcfflomoiche accennai 

M 4 nel 
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nel fine del pallàto ókkoxfòiReliqmt eum diaho^ 
lus ufque ad tempus Crucis^conì^ glofa dcirAn- 
g elico Dottor San Tomaio ; j^4/i^er^irer.(d 
fpcranza,che non poteva efTer d'altn,chcd*aii 
diiperato demonio ! ) mi percofle totalmente 
il cuore^ perche.^ hoc in viridiyquid in arMoìScp 
benché fcioccamente , fperava quel perfido d* 
ingojarii il Tanto fiume Giordano fdoveii bat* 
tezzano i peccatori, & habet fiduciam, quod in^ 
fiuat lordanis in os ejus : con quanta maggior 
facilità fi beverà in un forio i rigagnoli patita^ 
nofi de' peccatori ? j^afi fperaret . ò Iperanzc^ 
mal fondate 1 che però benconfiderate^ poi^ 
fono indurre à di^eratione^chi vive fenza al<^ 
cuQ timore del punto formidabiiiifimo della^ 
Morte» e del Giuditioicbe vi in groppa à quel 
dilgratiato Cavallo,(y«i diciturMors.J^id [uttlp 
mifcriunc diClurus, qum Vatronum YOga$uirus^um 
vix )ufius fit fecumsì 

4 Che fperanze fondate averà di divorarli 
f anoccliie/:lii Tebbe di tranguggiariiie labale* 
na , e molto piii i'ofpite Giona , che teneva^ 
chiufo nel ventre , viviffima figura di Crifto ? 
quaft fferuretf&cNA paflato difcorfo diffi^che 
meditando quefte parole, non mi maraviglia- 
va più di quei gran timori de' gran Santi ìXl^ 
punto di morte ; pure mifcappò di boccauna 
parola^che lafciaflTcro quei loro fanti deliri > e 
non fondata dub) a' peccatori , e m^arrogai di 
dare un'aflblutione generale,c llcurtà a' prig- 
giomejri volontar) nel carcere iànto di Clima* 
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•cdÉ4iÌHÉf^atto>e dico à tutti^che fi provegi 
gftQ dl^iU timore in punto dimorte^ e nè pur 
ÌÈÌ$0àiéà^vmo 9 che reliquU emn diabidus uf- 

qn^ad tempus Crucis j quaji quei in vita no fotuC'^ 
wtÈ/fUfum^ in morUyC s'arriverà ad ufcir di fea* 
i^^^i fe $è temeva ^ e coiifefla?aS«GÌQvaii« 

^^^iHafiaprtcciat^ pure Uarionè^Aoaooreti 

Saotiilìmo^in punto di mortele confortala tua 
pp^lanimità con rammentarti i tuoi fettaaf 
<fÉlÉB#IÉmiiicatione > ch'è poteatifitmo aflk 
tidoto contro la moxttiMortificatio efl mortis fi* 
£^^ilfli^sà£ur Jamort^on può temerla J^ef> 
. filn Artefice temette mai Toperè dcUe Tue ma« 
mim^on teme lo Scultore un Leone si bene» e 
ìilli^^ che potrebbe por tàm»* 

reà tutti gli altri animali della campagna^ che 
'il%lWiÌifti|n; Egredcrc am$M mea^quid iimesìft^ 
fÈéginta propè annis fervifli Deo, & mori tintesi 
ld^im^f[aura in quefto Clinuterico di^virtii^ 
1ÈI$Èmmétl^ è (colare per calar giìi$co^ 
Snella vita dello fpirito il Climatcricò fcttua* 
gBaarÀQidà forza $ e l^na per montare nfjue ad 
Dei Ùreb. Aggiungi pureSantovco» 
«faio al timor'* <^eir5>n-mp JI timore ancora « c 
palpito di tutte le liicini^iÀ %»oaì una lui^omaci* 
ca parali/ia^cagionata da quefto penflero > che 
fe reliquit Chriftum diabidus. ufqua^adt&nfus Crt§^ 
"tisi quaft quod ni fotuerat mwié/peramin m»^ 
molto pili fondatamente potrà fperarlo il 
£ellooedopp yo^anni ddLia iua iàatiilìma vita» 
; 6 Non 
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6 NònccMnpkngopiUBemardo^ciicaUa 

veduta fola di quel pafTo terribiliffimo della^ 
Aortoiaacor prima di giuagervi > eoa amarif^ 
iimo pianto^ die avrebbe moflb a compaiìione 
ancora i macigni^diceva ; nima mea quid ages 
iMtUfCum in le&uUfpofitù corpore 9 exitara tris ex 
hac vhaì Quis erit tuus f ocius itineris^ per quod no 
éfpAnt v^igium bontinisì J^is sd ludicem u de^ 
ducetì Jt^ua fars tua erit dna ne^an mala i J^is te 
' defendetìSiuis te liberabhì Confiderabam ad dexte* 
ram (bonor^ opernm) & nm eròi y qui cognofce^ 
ret me: periitfuga à me . ^uidmifeyo reliquutiuì' 
clamaci ad te. Domine ^dixim Tu es fpes mea. 

7 Prima ia Aitava che fufle gratìofo di« 
verbio atto à muovere divotione quello tra 'i 
demonio^ed Arfemoj d Macario j che deU'uao 
alcuni, ed altri deirai tro il riferifcono^e forfè 
veriiicoffi di amendue $ ma ora parmi y che iia 
necedarìa Ifioria per doflarci dalia Aoftra in* 
fingardaggine, e farci temere. - 

. Era l'anima di Macario dopo un. fiero com** 
battimento col demonio in agonia^ e punto di 
morte ulcìta dai corpo, quandb il demonio com 
urli da quella graa beftiaccìa9cli''è#diflè difpet- 
tofiflìmamente: Me l'hai fatta ^^ecchionc : mi 
fei icappato di maao ; a cui il Santo nel prin^ 
cipio del ftto viaggio variò il Cielo^quafi ancor 
temeiTe; Tu ne. mentifrirpofe, e la fai ancora^ 
. adeflbda^l gran fauggiardone^die fei^ clic^ 
ìot non mi (limo ancora (cappato ; Non dum^ 
e^u Seguitava il Santo il liio viaggijMccom* 

pa* 
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pagliaio dal iiio&iat'Angdo CuftpckfCJie coal . 

raggi del volto gli ftorgca la ftrada , c quanta 
piU caminava^ tanto piU fremendoli demonio^ 
ripeceva: Mi Tei icappatodi mano : Evafìftii ci 
Santo riipondendoii di nuovo per le confona** 
2e>diccva; Nm dum cvafi • Kipetè^rarrabbiato 
av ver&rio fcmpre con maggior voce^ e rabbia 
il fuo intercalare £t/tf/(^i>co4 averne Tempre la 
f iQiofta mcdeiima: Nm dm €w/?$lia tanto^cbo 
pollo il piede nella foglia del Paradiib ; equin* 
di à quel ruggito delllnfernal Leone» che non 
già piii j^Uji^evnqumievwetfmz fremendo per 
la perdita irreparabile della preda toltali dal- 
ia boccar il Santo tutto pieno d'allegrezza dii* 
fe; Nunc evafi; e voltandogli le fpalle^gli chiù-; 
ie in faccia la porta* 

8 La&io ancora di mata vig/ farmi di ciò 
che prima mi recava gran maraviglia» ed orro* 
re»ea accennai un'altra volta ; m non farà fc 
non di gran prò il ripeterlo»che le pillole ama« 
w quanto pili à mafticano » tanto più giova- 
no • Leggendo nel carcere di Climaco lo 
afprezze > e rigori » che con sè fteffi u lavano 
quei £Mrtunati penicenti con tanta coftanza^ 
per sì lungo tempo , che la lunghezza com- 
penfava Tatrocità de'tormenti dati da' Carne- 
fici a' Santi Martiri , e quivi atterriva piii quel 
che eili tra loro dicevano^ di quel che sì fpieta« 
tamcntea sè ileffi j&cevano ) avvenga che in^ 
una pili tofto lunga volontaria carnifìcina>che 
vitatquaii poco iperaflèro il perdono delle loco 

colpe 
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dayal'uiiraltro'.cofi bbccaxiacià 

dai& fetcchc era una di quelle penitenze , che 
jouivi facevano ; Tutàs iiie/rater,ifftofctt ùetu. ì ^ 
bc, fratel mio, che dici ? dammi qualche rìfpo- 
ila di confolatione ; pcnfi forfè, che io otterrò 
.da Dio l'intiero perdono de'mici peccati? Pé- 
li, che io giungerò à vedere la bella faccia di 
Diomio pf imo principio » ultimo fine, e fom.- 
mo bene ? e trà limili propoftc ,e rifpofte tra- 
mifcliiatc à folpiri , e gemici , wfciti dal fondo 
ad cuore,chi uditi gli zvdSb lènza &perc , che 
i^uella era volontaria prigione di volontar; 
j)emtenti, avcrebbe giudicato , che era un cxi- 
ninale di difperati delinquenti. Mà profegai- 
te purc,anime fintiflìmc,à perfcvcrare nello 
voftre penitenze » e timori » perche ve la po- 
trebbe fare nella voftra morte il dejttOiiio,che 
da Crifto medeiimo > quod non fotuem i» vita» 
fferaìmt mm9fte» 

Guai à chi , benché abbia vifluto bene, non 
teme quei > che gli può av venire io punto .4i 
morte. ► 

Guai molto piii à chijbenche il demonio gli 
permetteflè una morte quieta » hà.tanto cho 
temere per la mala vita pafHtta. ' 

Guai in morte à gì' innocenti , perche le fa 
tanto con chi gli il refe al principio à diicret- 
tione , .che farà contro i nemici fuoi giurati 
per guadagnarli, e conquiilarli > fapeodo » che - 
poi non averà piti tempo; Sciensyquia me^riaH 
jt^fus babttl . ... >. 

- Guai> 
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^o^^i à tutti in morte ^ mi molto pH» 

à^{^f^ in sì pcricolofa circo-^ 

iVè^cttamcnte allibati da tanti nenù- 
di non (àpranno dove voltarfi. ^ 
'^^one incredibilmente avanti gli occhi 
a^p^ga aperti daUa Fede l'infeliciffi- 
mollato de' peccatori moribondi > ciò che ^ & 
ìKii^^ntìientQ da Sant'EpifiuMo. ^ 
/a moribondo^ dic'egli^ un Corvo ^ che 
Iftàntiflimamcnte la madre àfiisprrere 
rgl i d la iàluteiò almeno i'al-^ 
Imento da gli eftrcmi dolori ^ e Ipafimi» 
cbc pativa La faggia madre gli rilpofe ; f i« 
giim,à>4till de' Dei vuoi tu» che io ti racco^ 
majuiipcr ottener quel^che brami; fe tu ne'fk* 
^ ftlKe^ per ciaftun -di ioro> gli 
rubbavi le carni delle vittime desinate al lor<t 
onore i nè vi fU mai pignata deftinataad efii» 

cÌÉ|li9Ì#i^€fl&i^^ & non poteti 

iM^elà tutta ? 

HBi%xMLip|ft^ moribondo j che partita 

Fionderai ifl^ quel punto ì per qual via finca* 
~ tt^ fe vivendo tutte te le chiudefti > à chi 

' '^cntirhuorninii'nò^ dc'quali chi Gabbando- 
pareti^ non può più giovarti ; e chi ò per 
ÌÉie^he y 'abbiano» ó per lo icandalo» che 
lor hai dato > afpettan quell'ora ^ in cui t'cfca. 
i'uUiOMNiato^per il lucro emergente > d pel 
liitho ccflante. 
Scorrerai à gli £c6leiìa(lici Kegolari» eJSa-« 
> • ? cer- 
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cclrdoti, che in vita hai dcrifi, vih*pcj!ì,QM:cz2a- 
tì, e forfè ancora malamente tr^^ttati > 
y Ricorrerai a' Santi , neUecùi folennità hai 
commeffi i peccati maggiori > facen4o le loro 
jfefte fcak franca di«rapole>giuochi>bagordije 
poftriboli?E negli altri giorni gli hai avuti fem«^ 
pte in bocca sk^mà ò con lebeftemmie^ ò fper^^ 
giuria giuramenti non mcctìkrU c mali? 

Invocherai la mifericordia diDio^ed il fan* 
guediCrifio ^di cui ti fei tante volte abuiato» 
fervendotene per incentivo à peccare : diceii-* 
4o; Iddio è buono 9 ad una picchiata di pettoj 
ìd un miferert mei ùtMs ^ perdona ogni grapde» 
ed eccettuato delitta^ 

Intendano bene tanti miferabili y che per la 
mifericordia di Dio non bene intefii da loro9& 
dannano ; la mifericordia Divina > mentre vi* 
Tiamo^fiàfempre aperta» apparecchiata à ri^ 
^VitxciiQuacumque bora, ingemuerit pecca ton ma 
chiuii) che averemogli occhiaci il chiude il. 
Tempio ddla mafertcordia , c ci s'apre quello 
di una rigorofagiuiìitia «Spira coirultimo fìa* 
to ogni indulto»conceifi0nc>c privilegiOfelV 
vere ufate prima tante mifericordie^farà moti*» 
vo di più rafa giuftitia^ « Vdiam > che ne dice^ 
David • Cam imm fkeris » m^erkwdUt rec<^a^ 
heris .Ti ricorderai della mifericordia , non^* 
jpcr efercttarla>.mà per inibirla^per firqueftrar» 
laiC&rla appartare; ma per piU (lizzarti 5 ccm^ 
iiderando quanto bruttamente |ll uomini Thà* 
mikfapaz«ata vivendoicpercidnoa ne pnio- 
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i^È/Sì^^ gli effetti in giuditio • luikium fméj 

miferkcrdia ei^qui non fecit ntifmcordiami né 

. .HS^^irà à Dio > mentre ci giudica^ la miferi* 
GP|l|^a. per Cote d'arrotarvi il fuo sdegno > e 
Jpitli Ilio piU tagliente/rd acuto. £d à chi gl( 

àxQtfff^Vbi funt trtifericardm tu£ antiqua yDomU 

«I^P^onderebbe; non vi fono piti le miieri^ 
ièldib^niiche^ perche voi l'avete antiquate^ e 

f;p,^%.|l^lie^i antiquatcanon han piU forza 




i^ii'^t Mà fe cosi rifponderà Grido comO 
^l^diiccinflei&bile non ci rifpoa^ 

#ii dti M tuono la Santiffina VergineMt^ 
4re,iliinifericordia ^ Jiefugiumpeccatoruni, pre- 
ga^i^iUpreda noifinentre viviamo;^ che ci fia 
propitia in quaiiivoglia tempo^mà molto pite 
inbora mifrtis nafira, quando è maggiore il no- 
^ll^dibgnb>«lcomparifcemaggiore ilfiiovi^ 
ÌorJI$Mbccorrendoci in cafì quafidifperati^ c 
[i|uifiiJi*C|artufianQ chiamarla VerginCL^ 
ìjimpi dejf cratorum. 
%|^'i;lfQ^iefti ripari^ in cui fi trinceran i milè'** 
i^fgÉfeity che fianò queli'inefpijgnabili 
xmimglioni della Cina y che la difcndon da' 

.'M'ite -7 ' 

1|||||rir< ? pure fon di terraloto» fon come le^ 
étoMglie dt Gerico>che cadono i terra non 9> 
hffk^iktc Sii fuono delle Trombe Sacerdotali > 
l||i)^niifìi ii adun foffio. I h fofpia>ted efclama- 
flSiedi un Secolare ammogliato, e Signore^» 
aUoift £he 4ii& $ O grao potcìua è quella dei 

de- 
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demonio in ntortel Quel che parla è il Contò 
Eleazaro iècolarc sk» mà Santo » Signor di Sta- 
tiiDià difpr eggiatorc d'ogni cofà tranfitorìa 9 c 
caduca^ e quel^ che pili ruieva> è la circoilanza 
dei Iuogo> da cui &vcUa > e quello è quel letto 
ifteflbiin cui morédoirefc^e confegnò intiera^c 
vergine la fua moglie Delfina^ qualglie Tavc^ 
vano data} come fé foflè fiata un depofito 9 c 
non donationc irrevocabile inter vivos, fecon- 
4o la difpoiìtione di i^aloif^xor vivo fuo [ubic^ 
ffa efi j quamdiu vir ejus vivit : lafciandolft in^ 
morte un grande antifato di benedittioni> e di 
iodif e quàdo oflèryi il letto vedovilciaMaiGora» 
Aa d'oro di vergine ^lo fmalto dello fiato dt^ 
vedova pieno ancor'elTo di fpine j che circoiv» 
daQO il giglio^ SicHt lilium inter fpinasy ficmitì^ . 
mtea inter filtas. Letto di vergine maritata> e ve- 
dova iniiemc ù può aflomigliarc à quel, letto ^ 
regale di Salomone , di cui dice IkiLeSlulum j 
Salomonis , (exaginta fortes ambiunt • Doveri 
notate due proprietà del corpodi GoaniiftJ» 
del letto di Salomone^ forti, e pochi , fexaginta 

/brre^ ;^ che gran forzat^nferv^rfi wg^V ' 
nelle nozze! e perciò fon pochi qUei > che- Ti 

giungono; il numero delervi di Salomone era 

fenza numero, e ierviyano di sk buon garbo y\t 

con tant*ordine> che la Reina Sabba attonita.» . 
per la maraviglia, non babebat ultra ffóritumi 
4]uei però , che guardavano il fuo letto , non j 
paiTavano feflanta • £i a in Roma una fquadra ^ 

chiamata fiiJwiiat(ie«} tanto era il valore c i 

q^uel 
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quel drappello di pochi sljmà di tàl ardor mi- 
litaresche valevano per un fioritiiiimo eilbrci* 
to . La fquadradi quefti vergini per il grao va« 
lore,che richicde,fi riduce à pochiffiiHij poiché 
oltre la Santi0taia Vergine ^q1 Tuo Santo Spot 
fo Giufeppe^ che precedono^ portando avanti 
il confalone d'una miiitia nella terra non piU 
veduta > ed intefa > ii dduce à Cecilia j e V ale* 
rìano^ Enrico Imperatore, e Gonegonda;il 
Conte Eleazaro , e la ContelTa Delfina \ si che. 
par che reda^a fif res ad trUrios^ di quei con-^ 
giugati vergini , che fi fanno . Nè la pochezza 
£:ema loro il pregio j anzi è argomento di, 
pregio maggioreicome le quintefséze pib pre* 
tiofc d'oro potabile^ di eAratri di perle^ ii veg* 
gonchiufe dentro pocheiC piccoliilime caran- 
ne,là dove degli ogli rofàti , e fimili fi veggpn 
ricolme le fefine, e caldaje. Congiugato vergi- 
ne > è goder lo ftato di quei trò garzooetti £• 
brei^che in mezzo alla fornace accelk alette^ 
doppi piii del folitoinon tolfe loro > ò toric> 
lafiamma^nè pure un capello : nequc conturba,'* 
vii y aut ,contrifiavit omnim i^nis^ mà come An^ 
geli in carne>eflercitavano il meftiere Angeli- 
co ^elTendo veduti Vno ore laudantes^ & benedir 
mìesDeum. 

Vergi ne congiugato è pregio si raro^ cheU 
(ende indivifibile compagno di Crifio 9 e del 
numero de'fuoi Continuile tra quefti avantag- 
giati^ e perciò han la precedenza , e primo 
. luogo trà colpi9^ Qhc fequuntur a^num (^uocun^ 
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quc jerit, virgines enim fuut • £d un'uomo di tal 
fatta>al vifaggio della morte atterrito^ efcla- 
ma: ò gran potenza del demonio in mortc!mà 
diamoi che egli non fufle di quel!' eccellente^ 
fanti tà, che abbiamo accennato 9 come poteva 
e^li temere in tempo di morte ì fc s'era poflo 
ì^ivendo fotto il cannone delle piaghe di Cri- 
fto^dove quel Corfaro Infernale nó ardifte ac- 
corrli 3 ricordevole dei naufragio miferabilci 
che vi pati; e pofte quivi in iicuro tutte le Tue 
cofe, egli per maggior Hcurezza coiranimo 
abitava continuamente dentro la fortezza.» 
chiufk dell'aperto coftato del Redentore s che 
cosi egli fcrifle airamatiffima fua Confortejt 
Delfina y che ieri vendoli defiderare di veder- 
lo,edabboccarfi feco? n'ebbe per rifpofta, che 
l'avrebbe ritrovato femprcichc Taveffc voluto 
dentro la piaga maggiore del ferito petto di 
Criftojdove porta aveva llabilmente cafai^^w/- 
nio iuqmrendi dimkilium fenza giàmai partirr 
fene;/;ir hahitaboyquoniam elegi eam . 

Mà con tutte quelle noilre alleganze > e ra- 
gioni il Santo Conte ncm muta parere > e regi- 
Òro , e feguita con maggior voce à gridare : ò 
gran potenza del demonio in tempo di mortel 
iz Equi attediato alcuno di difcorfo utile 
sl^mi malinconico dirà per troncarlo; grande^ 
è vero^è la potenza del demonio in mortc;mà 
molto incomparabilmente maggiore la poten- 
za della SantiffimaVergine Madre di Dio Ma- 
irfa.per rintumrlp, e ribatterlo in quell'iftcì; m 

fo ' 
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fo formidabiliilìmo punto» in cui centinaia di 

volte il giorno nel fuo fanto Rofario la pre* 
ghiamo^che cialfifta ^nunc, &inhoramortis 
noftra. 

£ che fondamento hai tu di ciò fperare » e 
prometterti? grande > dirai^ perocché io fono 

ftato da'primi anni fuo divoto > avendo fuccia- 
to la fua divotione coi latte > amoiacilrato da* 
Genitori 9 e Balie à pronunciare » anche bai- 
bettando> il fuo fantiiTinio nome : adulto poi 
fono Aato fuo Cliente > e Congregato 9 e foj^p^ 
pieni i libri moderni delle gratiedalei fatte 
aTuoi Congregati > fpecialmentc nel punto di 
morte- 
Or qui io t*afpcttava per farti udire un rug- 
gito di San Bernardo contro la maggior par- 
te della gente anche piU eulta» contro sii difpe- 
rate fperanze^pregiuditialiifime egualmente à 
gli uomini^ed alla Santiffima Vergine>con cui 
perciò con lagrime di fangue fe ne conduolc: 
0 Dofmna.mea tu es iomus orationis , &fecerunt 
te fpeluncam latronum.R che! ii è forfè la Vergi* 
ne, chiamata dallo S pirito Santo > Hortus con* 
c/kt/ìvi 9 cangiata in fel va Ercinia y in cui ogni 
fiera pili (èlvaggia, e fporcahà il fuo ricettore 
falvo condotto? £lla riceve > è veriflimoy ogni 
Erimanteo moftroi che ferito dal Cacciatora 
infernale^ ricorra à fuoi giardini per ritrova- 
re il Dittamo da trarfi fuor la faetta s mà noaj 
già iòmminiftra pabolo ^ efalvaguardiaa' ci^ 
goaii^elupi^ che nelle loro laidezze agiata- 

• N ^ mcote 
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mente rìpofano^e continuamente fi rivoitAnò» 

c poi penfano con una boccata, che efce fuora 
4ellc fue ilepi>guarirc dalle fuc fcbihri maligne^ , 
ed ulcerofiffime piaghe ; coia che nè pure in^ 
favola riufcl à Luciano, che con replicati pafti 
di rofe^ potè sdofTarfi la ftalida giumentil na- 
tura^incuiera flato cangiato • Domina mea, che 
fei un ricetto d'Ermellini, che malìa mori^e^uam 
fsdarij ^ con» t'han fatto ; fpeluncam latronum^ - 
covile delle beftie più fporchc>e feroci?Sei di-* 
voto della Madre> e nemico del fìgliuolo;Por* 
ti ia benda bianca col cingolo di J^arià^e com<^ 
batti fotto la bandiera negra di Satanaflb:Sei 
congregato di Maria, > e fei atto à difgregaro 
una deUe Còngregationi maggiori diMaria^ 
con puntigli d'honore , di riputationc, vanità^ 
intereffi> e fuperbiaicbe baitei:^Qao àicom* 
pigliare un Eflercito. • 

13 A quell'unica alleganza a favor tuo di 
eflère della Congregatione della Vergine, odi 
bene com* ella, non fblo adeguatamente^ 
I ti riÌ^onde»mà ti riconviene^ dicendo: anzi il 
maggior laménto, che io hò cdtro di te, è que- 
flojche Tei mio sk infedele,e mal .Congregato,e 
par che in peribna tua s'avveri quel del f rofe* 
ta,chc attonito difle ; sAdvocabit adverfus me^ 
tempus,ò come altri leggono; ^ diifOfabù advev- 
fus me Cmgregationem : per confufioo mia > per ^ 
tcftimonio irrefragabile, e per carnefice: 
vocabit adverfus me Congre^atianem ; ò belle pa- . 
reti tutte pofte ad oro , effigiate a'Santi, che^ 
— ipi» 
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ipirate fragranza di divotiooe^ cdi fpirito^yoi^ 
voifarcte nel punto di morte» edigiuditio il 
mio torménto maggiore , ne m'atterrircbbo- 
no tanto i vifaggi piìi fieri de' demon;» quanto 
mi cagionerete voi d'orrore^e fpavento* Santa 
Tere^ baciava continuamente ie mura della 
fita ilrettiifima cella^ iàlutandoie con nome di 
Angeli Tuoi Cuftodi , & Anticamera di Faradi» 
foj tanto potrei io fare alle mura> e recinto di 
quefta Congrcgatione » fe ne foffi ftato buon^ 
Congregato, frequentandola come doveva^ , 
profumandola con orationi^e precide non pron 
fanandola con cicalecci dlnutUi difcor£> e no* 
Tclie. 

14 Che vuoi dir Congregati^ Forfè il fua 

nome fcritto à caratteri d'oro nella dorata^ 
Tabella de' Congregati f con fopraui quel bel 
cartellone: S^ì^rum nonUna funt in libro vitésii 
Non per certo, perche fe ciò baftaflè , tutti fa- 
rebl>on falvi^non elfendovi alcun'adulto> che 
à qualche Congrcgatione delle tante > che vo 
ne fono del Carmine,del Rofario^ e tant'altre» 
ftrìtto nonfiajiàivandoii dunque ifanciuUi per 
la loro innocenza , e gli altri per effer dellc-^ 
Congregationi, e Confraternitejtutti farebbo* 
no ialvi; Diflè dunque una gran menzogna San 
Salviano,quàdo lafciò fcritto, che Exccptis part 
xmUs^ &fAUcis adukts^frojfUf vkiimcarnis 
ms danmantur. , 

• IJ Vn de^maggiori pegni difalute» e jTc- 
giu di predeilmalione è i'ei^f re aggregato à 
^f^-^ ' N ^ quai- 
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qualche Congrcgatione della Vergine , parti* 
cipando leCongregationi un ^non sòchedi 
fiato Religioio » à Dio sk caro per il donoi che 
à lui fi fà di qualche parte di libertà y obiigan* 
doiiairoflèrvanza di quelle Regole^ che à tal 
Congrcgatione fono preicritte • Scorriamone 
alcuna* La principale tra effe è la frequenza^j. 
giufia la promefla fattane alla Vergine publi^^ 
camente quando un fi riceve per fratello , ag- 
gi ungendo vi ancora di tirarvi altri. Ciò come 
s 'oflerva da quei Avvocati ^ che appuntando, 
tutti i Collegjjche ii fan per le caufe^ nelle fe^ 
fte» e Domeniche;! non Iblamente mancano ei^ . 
filmavi fanno ancora mancare molti altri? Co* 
me s'pflcf va dg coloro j che tanto frequente- 
mente vi mancanoiC (come quelle uvedtfgra*^. 
tiate^che fan tré volte Tanno»^ nè fon buone à 
mangiare > e ii jpoJgono in agrefio) trè^ò poche v 
ptbvoltenelydecorfo deiranno vi ii ritrovano? 
Come s'olfcrva da coloro,che/e più frequéte- 
méte vi v£gil)no>è per trattar qualche negotio> 
òro*Miniftri, ò col Governatore del Monte, ò 
coaai|filc)i(^j[;k)lleghi d'altri officj pubiici? 
•oftoi» cèitoiion A debbon chiamar Congrc-^ 
gatiicome quelli, che non avendo liti,vanno à 
Tribunali per abboccariì con aicuni> che qui^ 
^ vr più facilmente raccolti fi truo vano. 

Come s'olferva da chi viene folamente Ic^ 
fette fede della Madonna^ quando ii diipenfaa 
le limoline perdiftribuirle à fuoi Clienti ? Co* 
me s'oifer va da chi venendo |>er alcuno de' fu-> 

detti 
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detti fini, sbrigate le fue faccencle,&: udita una 
inefla>ed un mottetto, fi parte , sfuggendo l'ef- 
fortationi, in cui confifte il maggior frutto, ef^ 
fendo quefte le medicine , che toccano Tumor 
piccante,e tutte Taltre precifChe vi fi recitino,, 
untioni efteriori, che non poflbn far male, ma 
non ci poifon promettere gran bene di conver- 
fione di vira, e mutafiondi coftumil £ per non 
andar pili à lungo, come la materia portereb- 
be, finiamola, perche farebbe indurre à giafu 
diJfidenza colora , che neireffer folamento 
fcritti alle tabelle delle Congregationi della 
Santiffima Vergine,avean ripofte tutte le loro 
mal fondate fperanzc. 

26 Gran fegnodi prede flinatione,e capar^ 
ra di (alvarfi (fecondo tutti i Dottori, ed Alce- 
tici ) èladivgtione alla San tifiima Vergi no ^ 
particolarmente arroUandofi in quaklieCoa* 
gregatione di lei h ma ciò fi dee intendere del- 
la divotione vera, mafiìccia, e cordiale della^ 
Santiffima Vergine , non della divotione fiilià, 
pofticcia , edi alchimia, che per lo più oggidk 
corre , di portare indoflo TAbitino del Car- 
mine,recitare il fuo Òfficiuolo,ò dir laCorona; 
del refio poi; peccati d*ogni Ibrtq quanti vo- 
lete; quefto iàrebbe un bel ritrovato da gabbar 
U Vergine , come i Scribi,e Farifei fecero un^ 
€oofiglio,iyr capennt eum infetmcne , prender 
la Vergine,e penlare di tenerfela obligata iit^ 
forma Camera , che ci alfifia nel fin delia vita^, 
facendoci fare una buona mortcNon fi lafciaa 

N 4 i?,^^cn- 
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prendere Giesii^ e Maria sk icioccamente^ el 
Par adi fo , benché fi dia per viliffimo prezzo, 
non il dà però mai per falfa moneta.Certamen- 
t^Eegnum Ccflorum verborum officia non obti'^ 
nentyt non ogn*un, che dica : Domine Domine y ò 
Domina Domina^ intrabit in Rcgnum C fiorume an- . 
zi coftoro, che tanto furbelcainentepenfìn di 
gabbare CriRo, e Maria, fi ritroveranno non-^ 
folamente delufi, mà ancora icherniti, c fu&n- 
nati, elTendovi fopra di ciò una troppo auten- 
tica decifione di Dio : Vocavis & renuiftis, ego 
autejn in interstu veftro ndebOi& fubfannabo vos. 
Che un qualche ridicolo fifpacci per parente 
ftretto di un gran Signore s fi tolera da queflo 
iin che fi fermi nel parlare, millantarfi, e farli 
della famiglia) mà fé egli fulfe si fciocco , che 
volefle entrare ad abitare in cafa di quei Prin^ 
cipe, di cui fi è fatto parente i allora si ,che ne 
farebbe cacciato à baflonate, e gli fi chiudereb- 
be in faccia la porta, con qualche mal titolo, c 
dichiaratione poco onorevole ai cacciato; Co- 
4Ì praticò Crifto con quelle Vergini fcioGche $ 
che penfavano, per avere in Mano una buona 
lampada di Verginità fenza Toglio della gra-* 
tia, ciifer ammeflfe alle riozzejottre re0èr efclu« 
fc con chiuder Joro in faccia la porta, udirono 
quel troppo difpettofo, nefcio vos^cioè à dire^/ . 
Don fol non vi riconofco per mie ^ mà nè pur 
Sòcbi voi ficte , e per confcguenza fete un bel 
nulla, che cbi non è faputo da chi è ikpienza.^ 
infinita, è neccfiario , che iion abbia eflere, fo 

non 
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non PeiTcrc , che ha il niente, ò à quanti Con- 
gregati farà detto con fomma lor coniufioAO 
éÉila Vergine : nefcio vos l Io tante volte v'in- 
vitai alia mia Congr egatione,e facefte degl'in- 
iOAati^penfando di farmi gratia £ngolare>ic^ 
^alchcvoltà v'entiravate^cònie 6 vi pier coni- 
|Hinento ad ufi invito;orsli fon mutate le cofe» 
iritt quando potevate guadagnarmi yhon vi cu- 
rafie di me , ora che /lete neireftremo bifo» 
^^noj io ne vi porgo ajuto> nè vi conofco. 
-^ì27 Setrattandofilacauià diungranReo» 
mentre gli Avvocati più famofi s'accingono 
.'^ttgdifefa y quel che tra loro è più autorevole» 
é porta il pefo, arringàndo à tutta iena contro 
di lui, e divenuto' daProtettorcjAvvocato Fi- 
lijliUc^cojmlIè nuoviifceleraggioi ^che non fo- 
glio in Proceflb , e cercafle contro del fuo rae- 
^Jiino Cliente con queirenergiaiphe uferebbe 
«ì|MtrcjrdttmfttOcapitaliffimonem da cui 
gli fufle flato uccifo un fuo fratello , rigorofa-^ 
giuilitia ; che tuono ^cbbe al reo ! che confu- 
sone de- Colleghi apparecchiati à confermare 
46 dicerie del principale Avvocat05 mà non già 
-jbrifpondere in pronto airinarpàtate accufe 
"provate r ^^'''•^onj.; ef<»^^«f-» ^r>ri"tncen- 
.tfi&ma l Certo, che capociunoT un divoro Tal- 
tèo partirebbero dalTribunale deplorSdo l'in* 
felice forte del Reo condennato inappcllabil- 
jnente ai patibolo per impuliò dell' Avvocato» 
in cui aveta egli tutte le fije fperanze ripofte. 
' In (al modo i Santi noArx Avvocati udit^L.» 
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srlare la Vergine, Rifugio de' peccatori 
contro de'fuoi finti devoti , defitte* 
ranno dal Patrocinio > e lave- 
ranno l'Agonizzante fenza 
difefa. 

Solamente l'Angelo Santo Cuftode 
in tanto abbandonamento non 
l'abbandona 5 e perche, e 
come ciò fia,lo vedre- 
mo ne* (cguenti 
difcorfi. 




SER- 





SERMONE NONO. 

Jtngclis fuìs Deus mandavit de te j ut cuflodiant te 
in omnibus viis tuis. Pfalin.po* 

Viam Navis in medio mari . Proverb.^o* 

A Nave in mezzo al mare 
combattuta da fiera tem- 
pefta , tal'ora coverta da 
qualche gran cavallone-?, 
sfugge ia vifta, e poi (pia* 
nato quel rialto , torna à 

farfi vedere. Habbiara da- 
to varie occhiate ad un moribondo, come ad 
una Nave in mezzo al mare più naufraga, che 
caminante : Varie rifleflìoni cei'han qualche 
volta fottratta da gli occhi 5 ora vi fermeremo 
fieramente lo sguardo,indagando gli ajuti, che 
in puntosi pericolofo l'Angelo Santo Cufto- 
de ci porge, e la ragione , perche in quello ab- 
bandonamento univerfaJe egli folo non ci ab- 
bandonale con valore maggiore ci affiftc. 

z Vi farete fovente ritrovati prcfentì à 
<]ualche zuffa, c mifchia,e chi palTa, s'accorta à 
per curio/ita a vedere, ò per carità criftiana à 
porre pace,e metter mano à ipartire,rompcdo 

coip/j 
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colpi 9 c rpezzando ftoccate ; mà e la curiofiCà> 
vela carità durano fin tanto > che fopragiunga^ 
-una carica d'archibuggiate> quando accorgea- 
dofi la gente^ che la bocca dello fcliioppo non 
hz occhio da difcerner dove ferifcc y le amico, 
ò nemico , fc fpettatori ,ò duellanti^ fé princi- 
pali, ò vicini; allora sk,clìe ogn'uoo fi appar- 
ta^ ed à tu tta fretta fuggendo,fi pone in fai vo, e 
refta folamente qualche fgherrano > che fala- 
riato ben bene, è obligato ad affiftere al com- 
battente à battaglia finita. 
' Cosk pariiiienté in guerra^'ad ima gagliarda 
fortita , che faccia il nemico , taPora il Vcntu- 
ri ere, che milita àfuefpefe^ fe non onorata- 
mente, almeno fenza gran taccia fi ritira i non 
già cosi il foldato pagato,chehà obligo di non 
lafciare il pofto,e morirvi. 

• ^ Ecco la ragione , perche in quel l'ultimo 
atrocifiimo combattimento in punto dimor* 
te,quando iamìfchia è pib fiera , gli altri San«* 
ti fenza taccia alcuna poflono ritirarli, non già 
r Angelo Cuftode , che non può lafciarci gia^ 
mai. Tutti gli altri Santi fono fquadre Aufi* 
liarie,cheperqualche buon fine pofibno o- 
noratamente ne'bifogni maggióri fottrarii;nó 
già cosi l'Angelo Coftode , che hà per officio 
impodoli immediatamente da Diodi aiiiftcrci 
in ógni cimento, e tanto pili , quanto quefto è 
più pericolofo, e maggiore i^ngelisfuis Deus 
ìnandmHt de te > ut cuftodiant te in omnibus wis^ 
tm.lààìo è quel, ch^ ^omanda^ à cui ancora le 
' ' , Crca- 
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Creature infenfate ubbidifcono* Horchedo- 
vrao 6re quelle puriffimc Intelligenze? tanto 
beneficare da lui,che in modo particolare 
clnamò Tue ^ ^ngdis fuis y benché tutte Taltic^ 
cofe iian fiie ; come foglia m chiamare cofa no« 
ftra quel]a,chc ce piucara, benché ve ne fiano 
altre moltilfime noftre^ non degnandole di tai 
titolo,per nonfarfenc da noi molto conto:.>f«* 
gelis fuis mandavit yiìoa fu uncenno^che pur ba- 
cato rarebbe;non un moftrare^ che ciò li farebv 
be caro;ma fu un efpreflb comando,un rigoro- 
fo precetto; Mandaoit de te $ gii hà dato in cura 
folamente tè 9 non imbarazzandolo in altre ò 
perfone,ò negotj, béche Egli poleirc(come nel 
primo di quefti diicorli accennai) governare^ 
come fupremo Prefidente cento mondi,nóche 
aifxftcre ad un Vomo fulo » e qucfto per molto 
tepo bàboccio^per direttorie cuftode*,f^^ cuflo^ 
diant te in omnibus viis tuisyin tutte,fenza eccet- 
tuarne veruna , non folamente nelle ftrade lar • 
ghe, fpatiofe^ ed amcnc^ ma ancora nel picciol. 
fentiero^e vicolo ftrettiflìmo di mortesanzi an- . 
rara quando nel bujo camini per le vie Idruc**,* 
ciole del peccato, avendo di piìi à canto un de- ' 
monio^che ti dà gagliardifiime fpintCyed ur to« 
ni pQr£sinìprccìpìtMc:FiatviaithrHmter.braf 
& lubricum , e> àngelus Domini perfequens eosp 

6c allora piii che mai t'aiftfte^ perche nó cafchi^ . 
e ti Iblieva caduto , nec dimittet te cum fecca-* 
vevis. 

i Spiega cgre£ianicntcl*4ifferenza>ch'c/ 

v »^ • ... irà 
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trà rindefdla cufiodia dell'Angelo > e i'ajutot 
che ci porge ogni altro Santo j la parabola di 
Crifto del Paftore,del Mercenario,e del Lupo. 
Didingue cjuivi il Redentore due forti^ Tuna^ 
di puri Paftoriy ò Guardiani d'Armenti^ l'altra 
di chi c Padrone infieme y e Guardiano del 
Gregge « Del primo dice» che viict Lupum ve^ 
nimtm,€!r dimittit OT;fj,raccomandando/i à pie- 
di» &fugit > guardandole folamente quando gli 
ibmminiftrano il latte > e la lana • Non cosi il 
Paftore , cuius funt oves propria , che in udire.^, 
benché da lungi gli urli del Lupo , fi pone in^ 
guardia ; gli ftimola contro tutti i Cani infie* 
me raccolti» e ponendoti in telìa di quelli » 
iempre attizzandoli con doppio battone in^ 
mano per lanciargliene uno prima di giugne- 
re^ e coU'altro pili nodofo^e graue per poterlo 
ferire^ gli efce all'incontro. £ fé gli riefce il di- 
fegno,con che giubilo conCani,econ la Greg- 
gia ne celebra un rufticano trionfo ! Che fé ef- 
fendo exitus belli ancor colle beftie Semper an* 
€ePs^& dubiusf il Lupo^avviandofi per altra via 
alla Greggia>il precorra^ egli il Paftore piìi ve- 
loce d'un Cervo , e piii coraggiofo d'un Leone 
gli và dietro tutto anfantejcondifegno di sfift- 
iqare quella vorace befliacon le fue carni>pur- 
che la£bi intatta la fua amatiflìma Greggia ; e^ 
benché truovi > che il Lupo s'abbia ingoiata^ 
qualche pecorella 9 purché iìa fuor della bocca 
di quello una fola orecchia» tanto fa» che tenta, 
dt torla dalle fiiuci del Lupo nemico » e già già 
vincitore. ^ ' 4 Xen- 
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4 Tènasùne aflai ben defchtta dal Profetai 

Amos cap-i^J^^wcifo fi eruat Taftor de ore Lea» 
nis duo erura, aut exMtnum auriciiU, fic eruentur 
fila ifraely qui habitant in Samaria , in piagai 
l€£iulij& in Damafci grabato . Che belli rifcon- 
tri deirAngelo> che affifte al lettodel moribó- 
do per cuftodirlo,e difenderlo dal Lupo infer- 
nale y quando più incrudeiifce contro quella^ 
me(china pecorella fmandata^ed errante; ma^ 
però dall'ovile di Crifto , e col fuo preti clifli- 
mo Sangue redenta, e rubricata! 

Ogni parola è fignificatiua di qualche mifte* 
ro;j^i ha bitantin Samaria in flaga leóìuli.O che 
brutta abitatioiìe in Samaria , che vuol dire Si^ 
milttudo incenda \ In quel punto fi ritroverà T 
infelice Agonizante tra tanti dolori > che gli 
palerà Har dentro una fornace^come quella Ba- 
bilonefé^ accefa à fette doppi piìidiquel che fi 
fòlCva>tanto iàrà grande il numero delle afflit* 
tioni^che lo circondano^c bruciano ; Sìmilitu^ 
io inundii della fornace di £abilonia:ma non^ 
vi llai^nno come i tre Garzonetti Ebrei v che 
vi (cherzavano, ballavano>e lodàdo il lor Dio, 
che avevan prefente^cantavano; Et quartump-- 
rnilem filio hominis^mz vi fiaranno trangofciati, 
fofjpirando>e boccheggiando. 
' Airorrore del Paefe , e Clima sk focofo 5*4- 

maria fimilitudo incenda , s'aggiungerà Ja Gret- 
tezza del letto^in cui no potédovifi muover e^fi 
faran piaghe verminofe nelle membra y oltre i 
vermi della cofcici^za^che gli rodono il cuore 
in plaga I^hU. 5 Che 

* 
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5 Che rollevamento potrà fperare ( direte 
Voi)in tanti afikdiii il moribondo! 

G rirncie per certo , perche fc egli abita in 
fb^a USulis dentro un' incendio^ ftà però vici* 
no à Damafco , che s'interpreta : Cuflodia ^da-- 
f»4 j • L'Angelo CuAode gli aiTiilerà con brio^ 
con fortezza invincibile come un diamantoj. 

qui habitatit in Samaria'^in plaga leSbili, & in Da* 
niafcigrabatoMii fomme anguflie slimàcoiral^ 
iiftenza d'uno iniiiperabil Cuftode ^ Damafcus^ 
cuflodia ^damas'^ avverandoli colla tutela dell'- 
Angelo quel che diflèAmosProfeta;j(^oi9»oi/o fi 
eruaty&c. e fe bene il lupo infernale li aveflTe^^ 
ingoiatala pecorella infelice > l'Angelo Santo 
glie latorrà di bocca 9 benché non avelTe altra 
preià^cheuna fola orecchia^ à almeno la pua*. 
ta di quella; Extrmum aumuUé . 

Felice quel moribondo^ che avvezzo iurvita 
à prendere i buoni coniigli j che l'Angelo fuo 
Cuftode gli dava 9 averà aperti gli orecchi in 
quel punto eftremo per udire ciò che l'Angelo 
Santo gli fuggerifce > che farà badante à dile- 
guare la folta nebbia , che quella mafnada in* 
fernaie gli fparge d attornpl 

6 Che però Iddio nollrù Signore ci ordi-: 
na di tenere aperte , e fpalancate l'orecchici 
dcU'anima alla voce dell'Angelo} anzi di olfer* 
vare i movimenti, e gefìi per poterlo in tal có-^ 
fufione,e ftrepito intenderlo a'cenni: Obferva^ 
eumf&audivocem iUiuSf che cosk potrai aver fì* - 
^ciiidii^eti ftrappi dalle fauci diquellupo^ 

' * ^ ' . .... che' 
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che aveva cominciato à divorarli; S^uomodo fi 

7 Quanto predifle Amos Profeta di utl» 
bravo Pattore> tanto à puntino efegui il Fafto- 
rcUo Davide : Se^. i. cap. 17. Veliamone il 
fuo racconto nella carta>che die ai fuo Ké Sau* 
lede*iuoi lèrvigj boicarecci^ per ottenere da^ 
lui il poter/ì cimentare col Gigante Golia^: 
Dixitque David ad Saul'ypafcebat fervus tnusTa^ 
trifuiGregemy&^veniebat leo,& urfusy& tollebat 
^/frietem de medio Cregis, &ferfequebar eos, ^ 
fercuMbanif eruenibamque deore earumi birilli 
confurgebant adverfum me ^ & apprehendebant» 
mentum eorumy& f uffocabam, interficiebamquc^ 

m.Generoiìffimo Garzonetto» il cui folo rac- 
conto bafta ad incoraggiare ogni codardo per 
^ual/ìfia arduiiiìma imprefaub ci Tei una iigu« 
ra viviiiima di quel> che fà l'Angelo Cuflodc^ 
con noi. 

S Che largo campo ci apre quefta Parabo* 

la d'Amos,per fondare un'ancora di fermiflima 
iperanza della Protettione Angelica nelle piU 
tempeftofe borralche di penofiffima agonia di 
morte • Ponderiamola prima > acciòche poi^ 
per non haverla ben inteia , non ci troviamo 
delufi; come Tuoi avvenire nella cosnpoiitionej 
e diftillatione di quinte eifenze , nella cui ma* 
nipolatione in una cola^che fi Éillifca $ tutto è 
perduto.L'ultima pruova del valor d'un pafto^ 
re> dice Amos^ è ilrappar una pecorella dalla^ 

^occa del Lcqos * Avverti benpj«be non dicc^ 
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che glie la cacci dallo fiomacoidQve s'q giu.Qti^ 
il cau) è difperato^non elTcndovi modo da tor« 
neh, e fc vi fufle, non gioverebbe , eflcndo già 
morta ^ e fepelita h la maggior deflrczza in ca«^ 
varia quando della pecorella ftà fuor delliM 
bocca^non qualunque particella^ma Torecchia} 
fe la cavafle per un piede^ò ugna^che fuilè fuor 
, della bocca , non farebbe gran fatto , per cfTer 
parte ò nervofa y ò dura > per ci|i è agevolcj^ 

« aver buona prelà $ ma cavamela per un'oreCr 
chia, che è una quafi cartiJaggine, come la car- 
ta fragile>& è piii facile^che relli in mano alPa^ 
flore, e li divida coi Leone la preda, che porre 
in falvo la pecora \ or quella sii , eh' è fomma^ 
deftrézza 9 e valore • O gran Fattore y che è 1* 
Angelo Cuftode , che ftrappa dalla bocca dei 
Lupo Infernale la pecorella a sè comnjefla^ I 
Ma avvertite bene,che fà ciò folamente in due 
cali^ il primo è,che non fe l'abbia tutta ingoia- 
ta • Che ti può far j mefchìno » TAngeio r iè ti 
ha tutto tranguggiato il Demonio , e fci con- 
' vertito infubjìantiam dithQ. ti hà tranfuftantia- 
to, e cambiato in Demonio 9 e fei un di quelli^ 
à cui Crifto Signor noftro diflè : Vos ex patron 
ééaboh e^i^iVom^i può làlvar ci' Angelo Cu-;: 
ftode, e non demonjycon cui hànimicitia giu- 
rata iìad^l primo di,quandoambedi^|'i(^QQQ 
creati $ e tkmimo divenuto tale^iion p tìe uiìà 
difgratia, non per una fragilità , ma per enor- 
mità si cóplicate^che non agli occhi &ilaiii«iitc 

^ di Pio, e degli Angeli , ma degli uomini iftelfi 

com- 
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rìice un Demomo^e £ vcggon^e fi odoa 
talìyche communemoiite fi dice: Co-» 
nDemonios e ciò non per poco tempo» 
r aani inni > e per luftri^ Conienrè 
c vcrojGiona vivo dentro il ventre del* 
$a 9 ina per tré giorni : paflaro il terzo 
i^èuanus efij fatetj o*la dia mala viia^* 
ente è di fcandalo , Grido mede/imo 9 al 
«1940 d'intcndercf hà cli4 farete freme» 
ba, e piangere grida , & anche dopo har» 
irifufcitato> e cavato dal fepoicro > gii re«» 
lare è torglì Je fafce>^ fudaiioye leA»l«i 
cui involto giacca . E vuoi,che l'Angelo 
a $d imptcit si ardue ? c dove il fomtno 
ce travaglia, e fìcta in riporre à fuo luo-- 
inoia slogata dal corpo» ¥uoi>che un naa* 
riponga Dio^ la fua grada ttell'aoiint»* 
era fiata cacciata, che è una morte moi- 
re della materiale fbpairàtiaae ilal 
«* * 

11 fecondo cafo, in cui il Pallore millico 
a k pecora da ixicca del/Lupo , è, qtiaH- 
fuora l'orecchia da afferrare . £ non la- 
piU aver in maoo una gaoabaiò un piede? 
i materia morale. 

uò tanto facile à falvarla^ le l'Angelo 
pioiiorella fmarrita abbia da>a«taccarli ad 
de, quanto fe può prenderla pèr Torcc- 
pili facilmente per qgefto > che per 
"p lingua,maiio} Yoglio^e» clie il mo- 
rgui l'Angelo può pili attaccarli i,re hà 

O X in 
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in mano Torecchio 5 abbia pure i tuoi piedi 
«vezzi à frequentar Cliiefe f Cohgregationi^ 
Oratori 3 e viiitare Spedali 3 abbia le mani 
avczze à £ir iimofineilaiingua à recitar propi; 
che molto piii potrà fare,fe hà l'orecchia tua^ 
palancata ad udir la parola di Dio , & i Tuoi 
finti configli } che queftoi l'unico diilintivbt 
dell'Agnello da Capretti aflegnatada Grillo, 
ch'è quel buon Paiiore^ke dice ; Oves mea vo^ 
Ufnmeantauiiunté 

Che fe tanto ^iova^che l'Angelo truovi una 
punta d'orecchia per fiilvarci > extrmum auri^ 
€uU'j che faràjfe hà avuto tutte le due orecchie 
alia parola divina per tutta la.vita > benché^ 
idruccialata in molti peccati? w 

IO Gran cofe dicono i Santi Dottori inut 
, commendatione d'eifer amico della divina pa- 
rola i ponendo ciò per uno de' più certi fegni^ 
d'eifer eletti > & arrivano à dir qualche coia^, 
che par 1 che abbia dell'incredibile > come è il 
dire , che fa il fuo effetto , benché udita fola* 
mente» e non intefà^ nè capita^ ne penetrata.». . 
Cosk fU confolato da SanPafautio quell'Eremi- 
ta> che ftavaincoalblabile 9 parendogli^ chc^ 
tutto che fuÀTe amiciilìmo > & avidiffimo della 
divina parola y ne Tintendeva , nè vedeva gli 
effetti : AU'orà il Santo Padre>à cui era ricor- 
fp: T'in ganm figliuolo , gli diflè 9 & acciòche 
^on ti avvegga con me quel 9 che dici elferti 
ayvenutQ . ci]A.ftUrì > udendo da loro la divina 
P4tAjÌ4j.(;b& aon intendi il mio parlare^ eccoti 

. • una 
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uj^ Ikpjyitudine , che ti faià toccar con maoi 

f Vchc con la lingua ti dico* 
g^llaverai veduto in quefte noftre campagne 
II^ÉaMitadim 9 che incantano velenoiìfiimO, 
Serpi. Vuoi fapere il fecrcto rproferifcono 
#cimi^: parole della Sacra Scrittura in idioma 
^mò^ da loro non inteib > ò altre parole non 
intefe>nè da loro j ne da altri , per non elTcr fu 
^ficativc^ come per cagion d'efempio: Tris, ^ 
o altre fimili; Nulla però di manco la Serpe 
in vece di mordere^ & avvelenare^ ammanzita^ 
ÌK^j^elie parole^ lafcia prendere > e porre in 
ferraglio, come fe fufle un'animaluccio dome- 
iUco;or cosk la parola fii X^io» che odi , benché 
irpa^^ non iàtenderla^ non lafcia però di fa^ 
re il Tuo effetto di maafuefar i vizj> e vÌQcer iV 





^ i r Vedendo il Redentore , che tutto To* 
^ portatoli da Scribi y e Farifei ^ nafceva dal 
lui figliuolo di Dio (ch^è una delle verità 
la noftra fede, pili importante à faperli^& à 
crederli neceifaria alla falute)alla fin ii riibi* 
burlarli in uno^ & iniieme iniinuare una 
46ttrina alti ijima deireccelienza. della paro-* 
^dipio ;ll ilpondetemiydiflèy voi » che tanto 
^contradite la figliolanza di Dio. Non cre- 
iate voi al Kè Davida e Profeta ì sì per certo» 
|[gàon è egli^ che dice : Ego dixi Dii eftis ? cho 
l^ii male dunque ho fatto io > ad entrare ìtls 
^veiroimef^da cui niuno ne £t 
lacaflra à si bella aurea dottrina quel pretlofo 

OS dia: 
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diamante : lUos dixit deos y ad fuos firmo Deifom 
ifus esy & non potefl fohi fcripturaJo.io. Decla^ 
randa (aggiunge qui il dottiamo Gaetanojdi* 
chiarando la dichiaraxiqiie di Olilo) quoira^ 

tiene divini ferntonis faSli ad hominesy homines no* 
minati fmt Diiy quod efi r^ione divina noiiiia^ 
farticipaia 3 auttimdo Denm homini loquentent^p 
communicari homini divinum nomm. 

12. Par > che quefia perardia profetica ci 
kà sbalzati molto fuor di ftrada,e parmi poter 
dire con l'altro Profeta ; Erravi jkui ovis y &c. 
ma per verità non ii perde camino > quando ii • 
diverte à qualche luogo vicino con utile, maft» 
iioiamente quando dopo il profittevole diver- 
finsento il paflaggiero fi ripone in viaggio per 
qualche fcortatoja^che compenii il tempo fpe« 
io nel divertìcolo; come fard io > chedovenda 
trattare del modo mirabile , con cui l'Angelo 
Santofoccorre il fuo cliente ne' bifogni mag* 
giori,e Ac'cali piii difperati, defcriverò breve» 
méte il pericolone ailai piii brevemente accen- 
nerò > come e^i applica la fua Acacia iii^ 
ibccorrere. 

li O che terribile elTerci to di malori con« 
duoefeco Tinfermiti! Aflànni^naufea, gravez* 
2a d'occhi, fiordimentodi tefta, fconvolgimé* 
todi flomaco, oppreifion di cuore> inquiete di 
tutte le membra, debilitamento di tutte le po- 
tenze > tanto interne , quanto cAerne >noja d' 
. ogni cofa, che in altro tempo ci f ii graditiffi^ 
Aia^e tedio della vita medeiima. Hor tutti 

que- 
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quelli uniti iniieme in quell'ultimo di noftiaJ 
vita ci danno un'aflalto generale^ con batteria 
perpetua, che (cortina, e fa breccia , che tira-j» 
fyreifo di sé fangue ^ ftragge > iàcco > ferro j <j> 
fuoco. 

I J E come potrà un'Angelo fole foccor- 
rere in taMe dnguftie » che non batterebbe un 
intiero efercito di Serafini ? come ? Appunto 
come fè à Criilo , di cui fi dice j Qhc^Apparuit 
àngelus tùnfoHans enm ? Potè una pagliuca fò^- 
ftentare una colonna, che non crollafle> e non 
potrà una colonna pòfta jfopra una paglitizzà 
fare, che non (è la porti via il vento? potè un-» 
Angelo con in mano un biccfaiero pieno di af- 
lentie ,addoteife un ifitrc amariflìmo dì taciti 
dolori , e cordogli , entratoli /ino alle vifcere 
(come s^Dgando li fuoi dolori,diflè il tomeiita- 
tilfililo 3ft.t4eÉitore : Intravcrtmt aquce ufque ad 
animam mtam) e non potrà un mar di nettare, 
che può impetrarci TA ngclo, iozuccUenre uli 
«maro granello? 

15 Nè mi Har à dire>chc io ti pruovo ìgno- 
ttfffì pef ignctìus; e che non hai minor difficoltà 
ad intendere, che fi rechi conforto à chi eflen- 
do conforto di- tuttif è per eiiènza inconforta- 
bile , che recarli conforto à chi ne hà cftrerao 
bifogno* 

la ciò tu dici pur Bene ; però non rolerno 
cavare, come un Kofpo, veleno 5 ma come in- 
gegnofa pecchia , ca^vane il mele . Pà conto 
S.leon Magno, chealla conte mplatione delle 

O 4 di- 
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divine mifericordie con noi , dilfe bonum nohif . 
quoi vincimuYf e fifiato lo guardo in Dio> chCL^ 
tante beneficenze opera con noi^ d immediata;-» 
mente , ò per mezzo de gli Angeli; foggiunfe, 
che folo a conofcerle> non che a riconoicerie^ 
Imfares invenimur* 

i6 Ma buon per noi ^ che di ciò che non^ 
cape la mente è capace il noifaro cuore^il noiL^ 
faperlo , è circoftanza di ricchezza maggiore; 
onde quando in alcuno vogliam commendare 
l'abbondanza de' beni y logliam dire : Non sà 
quel che hà;c deirifteflà gran Madre di Dio 
dilfe Agoftino $ che le Tue grandi eccellenzcL^s 
Capere potefi , explicare non potefl : è lintoma.» 
d'ecceéb di beneficenze non ^rtiiàperc quel 
che ti A fà • Non fU minor benefìcio quello di 
Agefìlao,che vifitàdo un povero ammalatoFi- 
^ofofo^afciogii lòtto il colcino ung bojrlà ricol 
nia di grofle monete d'oro^séza farnegli accor- 
rer e^chi glie leaveife sfiondate ibpradelletto^ 
Non iareiltmo Vomini noi ie poteffimo . 
adeguatamente capire,quanto ci fanno gli An- 
jgeli^e Dio s ma pure come uomini abbiamo 
4jualche rozzo fantafmodaawalerceneà ca« 
pir quanto bafta, Taffiftenza degli Angeli ne* 
cali pili difperati per confidare in elfi > e q,&x^ 
gliene gfati. 

. 17 Sembra incredibile 9 e pur è veriflimo 
quely che dicono gli Matematici > che fe fopra 

un fol granello di quella polvere , che eflendo 
indigclto Cibo delie bombarde^ in altri poi ge- 
ne- 
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Mm mMt f cafca una fcinttUuzza di fuoco^ 

incende , l'altera, io dilata , efà crefcereinJ 
^Mé^rQÌit occupa luogo 4iciotto mila volte^ 
Jl^ggiore di qucllo,in cui cflendo arido, e fcc- 
.^Wigiaccva. Correggete rimagiuativa rcftia 

non eflèndoW nelle naturali icienzc 
•^cele pili certe di quelle , che la Matematica^ 
infegna; e confortata l'imaginativa , paflate al 
.^di|borib,e dite : Se una fcintilla di fuoco cadu^* 
àain un granello di polvere vi fa operationi si 
ife? elle potrà &re un'Angelcfe al piii 
^kiOf indurito, & incarbonito 'cuore d'un pec- . 
;catQreLijiiiperato , applica una fcintilla tolta^ 
.liÌKteBlien& sfera del fuoco dello Spirito San- 
to? un pò di lume , un pò d'ardore , che gl'im- 
p^ colle fue orationidaDiOf follevarallo 
.^nto mila volte pili di quel,che era in sè ftef^ 
che falti, che voli gii fa fare? il folle va , e^ 
*4Éìhbmi tanto^ cbeogni occhìo,benehe linceo^ 
il perde di veduta 5 efuole accadere à noiia^ 
feni 4i> mctamorfofi ^ e mutationi morali, quel' 
irilÉtVìrrane alle turbe,quandofii da Crifto re- 
fa la falute al Cieco nato 1 che alcuni diccvana» 
«flèr deflò$4/ii v^ò^qma non ffed fnmUs efibniac 
^bitiamQ,fe atti si belli, g: -ift^jh ci^. 
che veggiam far/i da qualche peccator moribó» . 
<Men di qualcheBeato fcefo dal Cielo in vece 
di luÌ5 come in vece di David , la di lui moglie 
poiè la Aatua,per fottrarlo dairimminente p*^* 

> i8 £ fc di £mili • mutationi inlhintanee> 
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tùthts in tùtumy nullo fcnfibilé rmMenti j vudi 
gualche faggio \ mira colà Maddalena -, da cui 
cacdò IildiopcrinaiiodegliAagdi fette da* 
monj , rendendola Serafina ; non afpettar per 
sà grande imprefa di vedere ichierati eferciti 
oftifiatiy lunghi aflèdì, vaile lince di circoaval« 
ktionc, appròcci, catapulte, Arieti,Balifte\ e 
fcalatet che il tutto fu operato da una fcintilla 
di fuoco caduta in quella, prima tizzone tarta- 
xeo^epoiuxiadellepiu bdlc Stelle dei firma* 
fliento, si grata à gii occhi di Dio, che ancóra 
quando era ingrottata in Marfiglia^era ogni di 
dagli Angeli portata fette volte nel Cklo; ap* 
ponto come i Sovrani > udendo ché qualche^ 
comedia fatta in Cafa privata è riufcita con.;^ 
|ilattfe> ordinano,clìe in loro preftmsà fi feccia 
in palazzo; e colei , che prima era tormentata 
daqueli'inferno portatile di fette demonj^ fet** 
te volte il di e gode , e ricrea l'£mpireo: onde 
qualcuno, benché poco fondatamente, ebbe à 
dire 9 che due fiiflèr le Maddalene ^ torcendo 
qtiel dell'Evangelifta : Venit Mayia Magdalena, 
altera Ilaria j noneflendo fiata indiuidual- 
waètci che una la Maddakaa,béche equivagira 
ad rnmi^i^jo -i: ^ante^fe pure dir non volem- 
mo, chcfurono moralmente due JMaddaleno^ 
ìhmi fin tanto che le cadde noi otiore tfiA iciif^ 
lilla d'amore di Dio , e Taltra^che d'indi in poi * 
avvampò ftmpre d'incend) ; Il termine àiMn* 
tivo di si valli, & oppofti eh aos fu quella fcin* 

ip Efe 
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15^ £ £e pafiàr volefiimo dal fuoco a]U'a<>>^ 
^[ua^ troverefltinoi che come una icintilla can- 
giò Maddalena, Qua erat in Civitate peccatrixi 
mSerafìoa^cosiU folo ddiderig d'un forfo dT 
acqua^che tgorgzno de fantibffsSahatwis » can* 
^61^ Samaritana da donnaccia di fei mariti^ 
mA pofìoìSLiDomineda mbi bone aquam,t con ha 
forfo d'acqua in votOy guari da tante infetìnità 
mortali, che la cgnducevano ad una iìcura di- 
fperaciffima morte} anzi divenuta Medica pie*» 
tofà degli altrui mali , corre veloce in piazza, 
& invita quanti vi truo va à venire al Capo del« 
Tacqua fperimentatadalei prodigiofamento 
iàlutevole. 

xo Ecco quanto far con noi TAngelo 
Santo noftro Cuftode. E fe nè pur ciò ti fa im* 
prei&one^ e non ti muove ad una fermiifiaML» 
fperanza inlui^temi j che tu non abbi le cata^ 
ratte à gli occhi, e priega Iddio ^ che faccia ca* 
derle 9 come caddero à Paolo le fqmmt ^gli 
occhi del corpoy quando Nihil videbaty e faccia 
teco l'Angelo rifiels'officio , che fece con San- 
lo, che trahehant illìtmad mm^ms (che cosi appff^ 
tp ii fuol pingere l'Angelo Cuftode > che tira^ 
per la mano il fuo Clien]:e)e ti condiica k 
che Anania^ che poftati fopra la teda la mano, 
profciogliendoti da tutti i ixxw. peccati^t'impe* 
Cri il Santo Viatico, e Teftrema Vntione r che 
all'ora rifchiarata la mente>dirai con S. Pietro; ^ 
Num feiù veri, quid mfit mmhmt ^yffngehmfifS^ 
iSr crifuit m€ d§ mmu HerodisMoè à dire di quel 

Voi- 
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. iVolpone i nfcrnaleiclie ti circonda il kt to con 
una numero/iffima mafnada d'avoltoi inferna* 
\ì accorii à quel carname puzzolente ^ in cui 
afpettano di sfamarli ; Et de orni txpe&atione^ \ 

plebis ludaorum • • i 

, 2€ £liiàbetta quella Aeina dlngiultfrra; 
Midi pulii peftmumùvm 9 tictvè in dono da, un . 
grande artefice il Simbolo intiero della fedc^ 
&rittoconinintttiilimi caratteri in tanta per« 
gomena y quanto un carlino non della nuova^ 
moneta^ ma dell'antica ritagliata , e tolta già 
via dalla paterna profvidenza di chi ci governa» 

Porca parere il dono mifleriofo> e che à lei 
rinfacciale eflèr la fua fede>come quella 9 cho 
gli era Hata donata>(critta in maniera^che non 
jQ potea leggercienon compari va^falvo che in 
una cònfué apparenza } eflendo ella in fofta|i« 
2a Scifmatica y Eretica > Atea > fe non fulTe fta* 
to> che TArtefìce iniiemecon la fcrittura prer 
ièntolle un Microfcopio sì ecceilenteméntc» | 
lavorato^ chefacea riikltare queir impercetti* 
bili caratteti in modòfChe ii potefler leggere da 
chi che fufle, come lettere di Catafalco^ e n'ot- 
tenne gran guiderdone il Donatore; ma fenza 
alcun prò della Donatarìa > che profeguk k V/fr | 
vere nella fcommunicata Anglicana periidià> 
non neUa vera Fede Komana^poftolica* 

Ecco il cafo noftro ; i benefici , che ricevia* 
mo continuamente iia Santi Angeli noftri Cu- 
ilodis fon di fede ; Angeli s f m Deus maniavit 
t€, non fono una pia credenza^ un lodevole rì- 
... tro: 
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trovato da pcrfoncdivotc, per fomentar la di- 
votloAejfemprc fofpetti,fin che fìan dalla Chie^ 
ià approvati; c torno à dire> che fon di fedo « 
Ma perche fon per Io piii ò invifibili, d dagli 
occhi noftri appannati , impercettibili, non fi 
poflfon nè leggere > né'godere fenza il micrtK 
fcopio di una viva fedc,chc ce gli ponga avan- 
ti gli occhi deirintciletto > & indelebilmente 
gli (lampi nella memoria; d'onde poi fi accen^ 
da la volontà à defiderargli , fperargli , e con^ 
dovuti ringratiamenti almeno rimeritargli; e 
così gli fperimenteremo fedeliffimi Cuftodi >ia 
vita>e potentiilimi confortatori in morte. 

2x Ciò che dicono i Santi del poco » ò per 
dir meglio , nelTunajuto , che i pili potenti 
Grandi del Cielo ci poflbn recare nel dk dei 
Gìuditio^anzi che conformandofi allo sdegno 
di Crifto Giudice, ci faran pili tofto contrari: 
Che quello fenfo danno à quelle parole dei 
Profeta : ^bforftì funt con'ìun^li petra ludices 
eqrum i cioè à dire, che tutti i Santi, e fingolar- 
«ente gli Apofloli coftituitl ludices fuper ter^ 
y^w, lì conformeranno talmente à Crifto Giù* 
dicej^ punto come nella generatione dell^ 
pietrcfa terra,che loro è vicina,in pietra an- 
cora /ì^angia,e Tago in prefenza della calami- 
ta à quella s'unilce^volgcndo le fpalle all' ac- 
ciaio, da cui fu toIto,e con cui prima familiare 
mente viveva^ ed aggiungono,che non folamé'^ 
te non &vorìranno piti il peccatore , mà nei 
lai^ue di luì, come in UA'acqua nanfa ; fi lav$- 




iranno le flsani,^ manas fitas lavabut in fsmgume 
f€ccatoris][i^ quel, che non fi può penfare fenza 
£>innio cordoglio^ Vergine SantifTimaiftef- 
la > rifugio de'peccatori, farà verfo di loro pili 
implacabilmente contraria , trasferendoli ìil^ 
lenfo mifticocidf cbeietterahnente^à ferita 

to: Luna vertetur in fanguinem, per far liurca al 
Sole ammantato di tenebre ^e per conièguen- 
«a in tanto icompiglio y Stella (che fono i San^ 

ti, e gli Angcli)cadent de C^lo , arrendcndofi la 

&miglia qijando Qm prefi li Padroni , ed 
i Generalimmi della CeleAe mllitia fono fug* 
giti* 

zf Ciò dicojC raohiffime altre co&,che tn 
^uefta materia fi dicono per dar timore anche 
i pili temerari ^ ed indurre i fedeli pii) icialac* 
quatià vivercene, per fuggire quando faran-» 
gi udicati,rira dei Giudice , e di tutti i fuoi Af- 
lèflorif è veriffimo del finale umverlale Gitidi'» 
tio^non del particolare immediato alla morte^ 
prima che fi dialafentenza.il che moilrano 
tanti cafi ièguiti,e Tlftorie , che fi adducono^ 
di Platone liberato dall'Inferno da,Crifto quà- 
do icefe à vifitari: ilLimboiò dìFalconilla libe«* 
rata dairinferno,donna (benché Gentile)ritor« 
nata] in vita per le preghiere di S. Tecla»come 
riferifte San Giovanni Damafceno, che nsurra 
i'}(loria , e riferitala^concliiude cosi ; Teflatur 
9 n^ Qccidms ictus mhrandum hoc inefra* 
gahilei e quella di Platone è riferita da Anafta- 
^ MÙQfìm» i^uiuto dal^iceta Interper- 
. ... ^ te 
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te, di San Gregorio Nazi^nzcno > e dal dottifl^r 
a^Q S^ilmorone \ à cui altri aggiungono Travi- 
no^ liberato dall'Inferno per le orati oni di San 
Grcgoriot Opinione e quefta, che per cflere^ 
molto agitata tra Dottori {fifuà Mtnio\. m Vi^ 

rid.Troleg. 5.) divifi in parti affatto contrarie , 
i)pn farà dircaro,rolendofene tpelfo ragionare 
ne' familiari difcorfi^ dirne uoa parola j per 
s^verne qualche notitia. 

24 L'opinione di gent« liberata dftU'info^ 

no per rinterccflìonedc'Santi,e molto piudal- 
Jia SantiiTima Verginei pizzica deli'ereiia 4'0 
rigene>con quella differenza^che Origene poi^ 
ta va opinione > che dopo migliaia d'anni tutti 
4alia divina mifericordia farebbon liberati 
dairinfernos e quell'altra de'moderni Dottori 

re(bringe tai'lndulgen^a,^ pQ^)^i(riini.Mà à pa- 
chilo à molti} à tutti perd contracUce quei te» 

Itimonio di Giobbe ; In Inferna nulla efl redenta 
ptigi nuliai ne di ppcbijnc di molti • quel di* 
flinguer^iciò eflfer vero della dànatione allblu^ 
U, e perpetuai e non dk qupUft tm^mfi deli» 
cpdéfìattfMic all'Inferno f€f mf4m fgnMAp» 

7nodum depofiti, è vano, mentre le parole della 
iUHi^4,Cl}9n da in(&n4^9 ^ fQn^nt , fé qual^ 

che gran ragione in contrario non ci fora à 
loro qualche altra intcrpretatione^che par^ 

Cl^e diiilrugga U j|etteralil 1 fiJi'è la k^&fi food»- 

jpiento d'ogn'altro fenfo . 

25 £ per falvarela Verità di «ikusi cali adr^ 

dottij n^ia^iocBte m9ivm 2 chp paiono iar 

du- 
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flubitati ( come quel celebre del (bldato taglia- 
to à pezzi nella campagna tra Boffina, ed Vn- 
gheriaj che dopo tanti giorni da un Sacerdote» 
che per colà paflava^cercò Taliblutioneye Toty 
tenne ) noh è neceflàrio far violenta alle pa- 
iole della Scrittura^ introdifcendo nel Tribu- 
nale di Dio lo ftile, e Rito della Vicaria terrc- 
naj che condanna alcuni alla Galea in vita > al* 
Cri per poco tempo^altri per puro depofito;mà 
bafta dire,che Iddio gli abbia con fervati in vi* 
ta^benche par eilèro affatto morti fin tanto^che 
eccedeva loro tal mifericordia di dar loro tem* 
po di penitenza» econfei&onc» elklvarfi per 
meno di quella. 

z6 Ma che che fia di ció,è indubitato , che 
Tanima farà prefentata alfommo Giudice fur 
bito dopo la morte accompagnata dall'Ange- 
lo Cuftode, e dal demonio } quegli à delirai e 
quelli a £niftra« Mà il demonio avrà il primo 
luogo nel dire, come hà lempre TAttore con- 
tra al Reo in concorlo dell'Avvocato dique* 
fio« E che non vomiterà quella bocca d'Infet- 
xio contro la povera anima ? con che ardoie^, 
con che v«hemenea^on quanta eloquenza>coii 
che implorationi , facendofi il maligno Fifcale 
dell'honor dlDio» sfionderà tutti i peccati di 
quel mefiìhino con ord^ne^egraduatione^ pa£^ 
fando da pili leggieri a pili gravi , e da mortali 
à iàcrilegj} Pomlererà , come unTeologoncj^ 
dtrc il niimero , e le fpecie,tutte le circoftan- 

se^ed in uo foJlo farà comparire iniUe peccati^ 

che 



Digitized by Google 



■ 51^ Sermone Non&i 22 j 

4|||0AMÉKÌ'artehà trovato modo di cavare èst 

.|ifii: ibl zecchino migliaja di fogli d'oro ; cosi 
Mgfmit^o ingegno del nemico della noftra ià 
rinnoverà nel pcccato^ftimato uno da noi> 
|B|gliaja>e migliaja di eiTis ed air ellàggerationi 
^pungerà ancora mille menzogne^ opponen* 
jj^Q alKeopeccatiychenon fi fognò mai di fa* 
S^g||pie(li sbaiordito,non faprà negare. 

Qui l'Angelo Cuflode comincerà i dar- 
li fui vifo, tacciandolo di mentitore, e Padrc-> 
. 4Ì|è(Abugia> dicendogli: Non ienza che y la fa* 
nia> e voce.commune t'hà dato quei due bei ti» 
^l^i ; Mcndax, & accufator fratrum ab inith^ Ah 

Jm^lltitQt vecchio 1 ma io non fon meno antico 

difcopritore delle tue frodi, come fui trà primi 
igar la tua colpa colla fpada > e reprimere 
audacia^ ad ammaccare la tua fuperbia> t 
fiaccarti le corna . Cosi predo t'èufcito di raé- 
|6i né ti ricordici quanti fendenti ti die il mio 
«cciajo? cori quanti urtoni , e fpinte ti prccipi- 
jg^airin&rno? £d hai ancora faccia di compa« 
«Ambì dinanzi? Io non te la perdonerei > fe non 
te la perdonalTe il mio Signore Giesìi Crifto* 
ii^Kolerala tua baldanza , acciòche con ogni 
forala di retto giuditio gli ftian d'avanti il Reo» 
l^ccuiatore^e rAvvocato,che folo è pronto à 
ig|ia;£ere in contanti le tue bugiardiàime ac*"- 
Te. 

Hai fatto del bravoicome un Leone>mà 
torrò da doflb raggiunta* che vi hai fatta 
i^V.^lpe» R che ì bugiardo di ifctte cotte , Cufu 

P pcc- 
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l^cccatile tentationUcbe da tè queftomio Clié* 
te hà patito^ dav'é il confénfo,chc egli dicdc-^ 
alk tue fuggellioni ^ s'egli ti reiiilè gagliarda^ 
mente ancora con fegni ederiori^ proteftando^ 
• fi di non confentire,digrignando i denti> e tre-? 
mando tutto da capo à piedi? co fé nonneceflk* 
ariete vero;nià però fcgni evidenti di una refifté* 
za fonora:Ti è ufcito<li mcte^cJie per maggior 
-^otneftatione fpu&ò in faccia à cotefia tua^ 
faccia sfacciata ,edin quello fpruzzo d'acqua ^ 
tmtà eftinlè qualche poco de' primi moti di 
furrettione di qualche mora involontaria? e có 
tutto ciò fé n'incolpò nella confcirione , accu- 
jandofenejcome ciò fuffe in lui flato pecca^ 
tOy fol perche potea eflervii tanto Tabborriva» 
emendo gran legno di buona cofcienza ritro- 
var coipa^nche ove noiil'ò .£ tu mi poni per 
peccato, quel ch'è gtan viriuPdegno del fuoco 
eterno, (che con ragione ti tormenterà per sé* 
pre) ciò che il mifericordioiiffimo noftro Giu- 
dice premicrà con corona ? £ iè per fragilità 
umana vi foflfe ftorio qualche coniènib y cotL» 
quanti atti di contritione procurò porli fubito 
in gratiai gran fegno di predeiUnatOj non po- 
ter tenere oeiramma la colpa per un folo ilià^ 
te^ e cagionarvi tanto pefo , è inditio> che ìtL» 
^ell' anima eletta la colpa non vi ilà comej» 
nel proprio centro, fe,come veleno bevuto da 
un ben compleiTipnatOi tanto & dimenale cruc- 
ciacela alla fine lo vomita • Quante volte i'hà 
fcovcrto nelle conf eifioni e par ticolar^^e gene^ v 

rali 
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rali con gran tedio de' Confclfori ^ che iànnc» 
ben difcernere \ peccati da' fcrupoii ? quanta^ 
penitenza n*hà fatto? con quante limofine rede^ 
mit peccata fua ì quanto ha avanzato con ia^ 
caduta^ed inciampo fenza fermar/l ove cadde; 
mà prendendo rinciampo per accelerare il ca- 
mino con Tolar pili preftoiche caminare^ò cor* 
rerePqpate opere buone ha fatte nella fèrie d'u- 
na lunga vita^non vanno per nulla? £ le /pie- 
gherà tutte con una facondia Angelica 9 cari» 
cando bravamente di rimbrotti il nemico ^ e 
conchiudendo; Straccia cotefti tuoi cartafacci 
fcritti ad inchioftro di veleni di rofpi y & al lu- 
me dei fuoco infernale 5 altro libro hà a fuo fa- 
vore queft'anima 9 il libro di Grido Crocifìflb 
fcriftum intus^<& foris'^&c in tal dire^la condurrà 
à baciare le piaghe di Crifto ; ed ottenuta^ 
la favorevol fentenza , l'Angelo Santo tut- 
to allegrezza^ e giubilo^ invitando altri Ange- 
li, intuona due Hinni^'uno di lodile rendimi* 
to di gratie, Te Deum laudamus^t l'altro di rim- 
provero al demonio^ cacciandolo via con in- 
giurie j e ponendolo. in fuga con dire : Exurgat 
J)eus,& dijjipentur inimici ejusf& furiant qui ode^ 

tmteumjifacie e;Nrx;£ tra tanta confuiione del 

demonio , ed allegrezza dell'Angelo, molto 
maggiore è quella dell'anima^tanto ben da lui 
patrocinata, e difefa , e pailàta da (bmmp 
morcquando il demonio arringava baldanzo- 
fo contro di leif ad un giubilo cftremo j e fpe- 
. sanza fondata della fua falute > quando comin* 

' ^ P z ciò 
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ciò à perorare il luo Avvocato^peadédo dalia 

fua bocca, mentre parlava , guardandolo filTo, 
parlandogli con gli occhi > r ingranandolo col 
jcaorty e cadendoli à piedi^ quando udì dailaJ 
bocca delRedeiUoi e; VtnibcneiiRc Tatrismi, 
intra ingauiium Domini tui. 

2p Tarè rciito del Giudìtio particolare di 
un'anima, che fi fai va con la dife^ dell'Ange* 
Jo fuoCuftode.Mà fe perdifgratiàècoiidenna* 
ta;oh che mutatione di fcenelallora il demonio» 
.trionfante>e baldan^olò le dà di mano, inful* 
tando l'Angelo buono^e-cacciandoió dal luo- 
'go della parte dellra> ch'egli occupavate palla 
' con foninio difpiacimento alla iiniftra 9 come 
fu troppo chiaramente decifo, e predetto dal 
Profeta Reale; Cim judicaturexeatcondemnatusj 
0* diabolus fi et à dextris e j us. 

^o Mà perche quefta è rapprefcntationo 
troppo funeAa^finiamola > e iòlamente fi pon- 
deri; che bella paga dà chi li danna all'Angelo 
Santo della cufìodia avuta di lui ì uno fvergo- 
gnamento^ che^fe egli fuife capace di dolore-?^ 
lo Icntirebbe molto maggiore di quel,che pro- 
verebbe un'uomo d'onore > ièglifuffe dato uno 
fchiaffo, e non poteiTe né vendicarli, ne rifen- 
tiriiiilngiuria tanto palmare. Se non vi fuflo 
altro motivo per viver bene ^ quefto farebbe^ 
cfficaciffimo,per non cagionare(neirefler dan- 
nati da Grido) tanto rotore all'Angelo Santo} 
pagandoli la cura> che Jià avuto dì iioi> coiu* 
efporlo à tali dileggiamenti^ ^ beffe : u^ccinc^ 
' ' ^ nddis ^ 
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fj^i C^fiéA tUo fluite y & infipiens ì Deuterò^ 
nm.^z* Si leggano ivi gli altri rimpoveri 
Q-vedraiii guanto bene con la debita pon* 
4mitione' calzino à chi fi danna y e pre- 
ghiamo ora à tutta caldezza l'Angelo San- 
tof che à tanti benefìcj;Ghc ci fa tutt'ora^^ 
aggiunga ancora <)ue(lo ^che quando pecchia* 
mo: Imfleat faciem nofiram ignominia^ ^facies 
it^brd confundatur, non la Tua bellivfima f e de^ 
gna d'ogni riverenza , ed onore. Angelo mio. 
Quando vedi> che io manco al mio dovere, Tea* 
ìqBk fopra quefta Ivergognatiffima faccia uno 
rofiiaffo 5 come à Santa Francefca Romana il 
ifòil filo Angelo in una converfatione di Da* 
liie fue pari \ à cagione che , introdottali in-> 
^ella brigata non sò qual mormora tioae>eila 
iiciiirinterruppe,ediftol(e9 come fi fentiva^ 
infpirataà fare , mi per rifpetto umano noi 
£bcc.O fe ogni voltaiche :>'ìntroduce una mor- 
ÀM'atione^maffimàneiente di Sacerdoti, di per^ 
fone Ecclefiaflichcj di Principila cui^ dice San 
£aolo,fi deve ogni rifpetto; Cui honormjhonof •% 
rem > gli Angeli noftri Cuftodi ci deflero uno 
ichiaflìb} non baderebbero tutti gli unguenti 
iH^Hià torre i lividi^ che c'imprimerebbe nel 
volto una mano d'Angelo si grave, e pefante, 
cSc baila à muovere^ ed à girare un Cielo , ciò 
che non poteva avvenire à San Paolo , che gli 
aveva dal diavolo : Datus efi mihifiimulus carnis 
mèHp^ngelus Soiban^c, qui me colaphi^ieu 

Pi SER. 
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* • I 

'^ngelisfuis D&us mandavit de te, ut cufiodiant té 

in omnibus viistuis. Pikiai«po. ì 

Viam àquila in Cab • Pjrov.io^ | 

CORSI felicemente con 1$^ 

guida deirAngelo Cuftodei ' 
ciechi feni ^ afcoii (cogli > ^ 
pericolofiffimc fecchc dei v6- 
tre raatcrno,ufciti dalle fafTo- 
fe ftrade 9 dove come birce ii 
divincolano Taltre parti delia noftra età, co- 
minciando dairadolefcenza; e finalmente fchi* j 
vati i marofi terribiliffimi deH'agonia delliLt | 
morte , cominciamo à battere ftrade pili ame- 
ne ^cominciamo à fcoprir terra i ò per dir me* 
glio Cielo: Fi^^^m ^(jtaU in Calo, che Ciclo an- 
cora poiTiam chiamare il Purgatorio^ dove fe^ 
l'anima non efce ^al corpo affatto purgata,và 
à ripulirlijC provederli delle vefti Nuttiali,per 
paflar poi a' caftiflimi abbracci del calhfiimo 
Spofo , e dopo un breve Lazzaretto ^ ricevala j 
la fede di fanità intiera^vien ammelTa^e riceva* 
tain Paradiiò- 

V cg^o^chg iafcio beiie^e gran cofc de'gran- 

di 
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di ajutifChe ci dà l'Angelo in morte *> ma noto 
me ne increfce > eflendo quello iiteilò.grand'ar* 
gomento diricchezzai non poterli avvalere di 
tutti i fuoi beni ; e non mai Guardarobba Re- 
gale potè fpiegare sùic pareti tutto il fuo val- 
iente 9 anzi è pròprio delle grandi ricchezzo^ 
che non folo non poflSamo avvalerci dituttc^^ 
ma nò pure iàperie> ed à pena ne ibno confà pe- 
voli gl'inventari, ed è già paflato in proverbio 
quando vogliam dire qualche eccei&va riccliez- 
za; Coftui non sà quanto abbia. 

Mi rimane folamente una ilnderefi di la- 
fciafe un modo particolare>che hk l'Angelo di 
cóiòlare in morte^ma perche può av valerfcne 
anche nel Purgatorio , quivi mi riferbo ad ac* 
innario. 

z Non terminano i benefici , ^he fà l'An- 
gelo Santo Cuiiodc al Tuo Cliente con la vita^ 
di quefto; ma s'egli hà ottenuta fentenza favo- 
revole , fà torto un grand'invito d'Angeli , o 
d'altri Santi^di «ui vivédoiia ftato divoto^e con 
nobiliflima comitiva l'accompagna al Purga- 
torio ; che à dirittura in Cielo quanti pochi vi 
vanno 1 Di óam. chcioorirono quando mork 
San Bernardo , quefti folo andò al Paradifo, 
due al Purgatorio , tutti gl'altri all'Inferno. 
Notino bene coloro , che fanno tanto facile la 
via del Cielo,e fperano farla in carrozza,in cui 
fi fà da jxxhiflimi^ma c6 la carrozza d'Elia tut- 
ta di fiamme cocentiffìmc del Purgatorio . E 
qui^iòn&irzatoad interrompere il corfo delie 

f 4 fun- 
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fantioni dcU'Angelo per una voce flebiliffima 
d'alcuni divoti,che mi giunge airorccchio>di- 
cendo! Ohimè» che veggo 1 l'at^ima dichiarata 
lanta, degna del Cielo, Spofa di Dio,e degnai 
de' fuoi abbracci > Ipedit" già le patenti deli'c» 
redita del Regno>con un tìdeicommifib inalie« 
Jiabile^c condotta in prigione , in locum tor^ 
ni^ff^orirm^e di tormenti sk atroci^che non diffe*» 
rifcono da quelli dell'inferno , falvo che nella 
duratione>e l'Angelo da cuAode diuienebirroj 
che ve la conduce» e carceriere» che vela chiu^ 
de ? E dov'è quel viva, viva ,quei plaufi ,quei 
giubili» quelle acclamatiom»quegU encomi fat- 
tile, quando fu aflbiuta nel particolare Giudi-» 
tio? Qi)l si, che con maggior ragione efclamc- 
rebbe Agofiino : Ter quot pericula ad mayus pe-- 
. 7 iculuni perveniturì parlando delle Corti , e de' 
Corteggiani : e fa molto ai noftro propofito 
iquel difcorfo di Sant'Ambrogio intorno aila^ 
condennatione del Battifta.Chi vedendo man- 
darli gili»e sU Inviati da^in Convito del Com* 
pleanos del Re Erode alla priggione, non ave- 
rebbe penfato» che li faceiTe gratia al Reo d'ef- 
.fere fcarcerato in occa£one* di tanta allegrez* 
za àpetitione d'alcun de' Convitati, e molto 
pili di qualche Dama Reale? Ji^uis ^nm audiffetf 
natalemeffe Herodisyfolenne convivium, puelUt 
optionem eligendi quodvelletjdatam y wijfamad 
Joannem abfqlutionem non arbitrareturì Ciò por- 
ta per certo ogni buon difcorfo 5 nulla però di 
.manco fi vede tutto il contrario » ^ CiovauQi 
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palla dalle catene alla mannaja y e viene allc> 
cena vivancla,non vivo : Caput loannis in difcoi^ 
da fatiarne la barbarie di due Lupe voraci^che 
fempre van congiure crudeltà, e lafcivia, adult 
ttrio>ed omicidio • £ non vi parodie ila ilcafo 
noflro? Giuditio feveriflimo , Giudice inflefli*'^ 
bile> accufatori cavilloiiiiimi^ Kcq sbigottito. 
Avvocato fofpéro 9 e timido » e quefto prevale 
in modo, che fà aflblvere il fuo Cliente in for- 
ma ampliffima^ con aggiungervili; DeUatur ti^ 
tulus y c quanto Tè ftato oppofto > ò nofus 
memoretur amplius , ò faccndolenc commemo* 
ratione 9 ciò ridondi in gloria > ed onore dei 
peccatore aflToluto 3 e con tutto ciò Ha condot- 
to ad un criminale tcrribiliifìmo > ad una foi& 
(otterrà ne' confini deirinfèrno > ove altro lu« 
me non vegga^ fe non dei fuoco 9 che inceilàn^ 
temente lo bruciai 

S Ma non v'atterrite Signori^che anzi fom-i 
mamente gioirete , vedendo di ciò , che fà Id- 
dio coU'Anime Sante del Purgatorio^ un'ab^ 
bozzo à carbone fatto dagli uomini. 

Llftoria quanto è bellai altretanto è lunga; ^ 
onde ione riferirò folamente quel poco^chefà 
per noi; e chi voleffe leggerla tutta y troveralla 
itela nel Baronio all'anno di Crifìc 920. ^ * 

MicheleBalbo giaceva inconfolabile dentro 
oicura priggione vittima deil'emulatione , o 
fierezza di Leone Imperatore > che non con- 
tento d'averlo caricato di catene > eceppi^ 
volle tenerne nelle Tue mani le chiavi >i come 
■ • ^ . fo- ' 
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fogfìon teneri! quelle de'tefori; che ogni vitio 
hi i fuoi ecceili. 

' Occorfej che Leone ^£o£à à I^o>ed à gli uo- 

mini^da Soldati fu trucidatole con quelle illef- 
iè mani infanguinate tioièro à Michele Balbo 
Ja Porpora, correndo alla priggione , e rotte le 
porte indi lo traiferojC faiutatolo Imperatore^ 
Jo coUocaro nel foglio>veftendolodi porporaj 
c coronandoli la tefta, e ponendoli in mano lo 
icettro. Ma (lava il buon Principe ancora co ' 
oeppi a' piedi , non trovandoli cosk prefto lo 
chiavi , che Leone inon fi fàpeva dovepoAei* 
aveflè^e toglierglieli per via di ièrre^ linie>po- 
tea cagionarli qualche lefione ne'piedis ondeiS 
potea di lui dire quel del Poeta: 

Mulkr fimnof t f ufeitnè^ Definit in pifcem. 
Capo coronato^mani armate di fccttro,e i pie- 
di ne^ ceppi • Fremeva la gente>che quei li to* 
glieflero, e temendo di qualche Icfìone , fe fuf^ 
ier tolti in altro modo^ che con le chiavi i che 
cófervavanfi ne^ frigni deirucciiò predeceil&« 
reMonarca^fin tato che 11 trovarono,ebbe TO- 
riéte ciò à dir^che in Occidéte diflè quel gran 
' Guerriero, che dandolegli , mentre ancora te- 
neua i ceppi a' piedi» in mano il baftone di Ge- 
neràliifinmd'unformi<l«bile£fleircitOfdifle ed . 
amaro forrifo ; Imp^ratorem catenatum qua^ 
rhisì 

' 4 O Anime Sante del Purgatorio, che bcl^ 
vedere fate à gli occhi purgati da una vi va fe- 
de» contemplarvi con la corona in iicftaycon io 

fcet-. . 
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icettro in mano del Kegno d^' Cieli, con It^ 
Clamide della gratia ricamata di tante virtU, c 
TeotogaiijC inoralii e con tutto ciò non poter- 
dare un paflb, nè pure à meritare , eflèndo voi 
kktenmn* t "OJ^ clie à iàlirvene in Ciclo \ Cho 
li fà, che s'afpctta ? Perche non vi tolgono co* 
teiU ceppi da*piedi?ed cfle con gran franchez» 
za, e ièrenió rifpondono :S'arpetta lacitiave,. 
che ftà in mano della Giuftitia divina,ó per dir 
meglio della Divina Mifericordia t che fi con-^ 
tenta , che con s) poco paghiamo il fiodelle^ 
nodre colpe ; Pm meus, affeSlus meus ; noi ci 
abbiamo pofti I ceppi co i noftri difordinatiaf» 
fetti , ed afpettiamo , che la bontà divina gli 
tolga, che fe bene fon tormenti,ci vengono da 
amorofifTima mano;m€trc ben diflc efclamW- 

S.Gregorio;0 mìferkordiaì amatj&cru- 

tiat.E noi rìtoraiamoairAngeloyil quale,giùta 

che farà à quel facro luogo, illuminidolo có Io 

iplendore delVerbo,di cui riluce» fette doppi 

pili delSole,ordinerà,chc s'aprano qucllepor- 

tci>^ttollite portas Trincipes •^ejìrai,& elevamini 

fttfff <e,n6<cf«M»a/tf',poichc folo vi fiacàno lino al 

di del Giuditio-Teflerà del triófantc inficine^ 

priggioniero un gran Panegirico,rifercndo có 

àurea eloquenza^ nobiliffima dicitura quanto 

colui hà operato di bene in tutta la vita. Indi 

è lui rivolto,conforterallo à non temer de'tor- 

mentijche quivi dovrà patire . Eflcr quelle» un 

crocciuolo, che purgherà l'aninia d'ogni liga, 

etiandio di reato di pena > acciòche %udi 'oro 

to- 
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totalmente raffinato^ pafsi alle mani di Dio • 

5 Purgate quivi ramme elette 9 come quei 
fanciulli Ebrei per poi palTareà fuo tempo ad 
cflèr Paggi di Camera dell' AltiiTimoj che ordi- 
nerà Iddio^ che lor li dia ^ibo della fua tavola^ 
di confolationi cekfti, e fperanza certifJima di 
averlo prefto à vedere • Mà quefte>conofcendo 
' airora la gran fantità di Dio > à cui s'han da^ 
unirC; cercheranno maggiori tormenti ; come 
quei garzonetti 3 non curandofi de' cibi Regj ^ 
pregarono il loroPrepofìto : Denturnobis legu- 
mina» cibo groflblano>e da fervitori di (irapaz- 
zo, onde poi compztvcTo cor fulenti&resf e di 
più buon colore degli altri. 
^ 6 Chi faprà poi ipiegare il giubilo di tut* 
te Tanime Sante del Purgatorio ? le lodi , chC-^ 
danno al nuovo ofpite? le carezze» che le fanno 
per efler vifliito sì bene , che fia ftato degno di . 
quel luog05 che fe bene confina coirinferno, e 
però Anticamera di Paradifo? 

Potrà formar di Ciò qualche rozzo concetto 
chinella Vicaria hà veduto > che feda fanno 
tutti i Carcerati > quando torna qualche Reo^ 
che generofo(fecondo il il lor parere)hà tenu- 
tala cordasfe gli affollan tutti d'intorno , lo 
ftringono,rabbracciano, lo baciano, lo confor* 
tano co' più delicati brodi, gli ripongono al 
fuo luogo Toilà slogate, megUo di qualfivoglia 
Conciatore , ò Ciruiico , e vi è un fol pericolo, 
che con le foverchie carezze nò gli nuocciano. 
£ciò fanno ancora con altri di bafllifima for-;. 

* te, . 
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e di ietta contraria ^ ad uno fchiavo > ad un^ 
ircoj e tanto plaufo fàno à chÌ5benche abbia 
tnuta la corda molte volte, è condennato alla 
irca>ed avrà negando^ e.non coAfeirai\dojdct- 
molte bugie, e commeifo peccato mortale^ 

confcflando , fe è intcxrogato iuriduè. 
^7 Uor^ che vuoi la ragione^che fi faccia da 
in Senato di Santi ad un lor pari,che ritorna^ 
tlia tortura datali dal demonio neiruUimo 
:me,cb'è la vera^ Regina tormetitorum ^ con* 
ffjus ejì honam coTjftjJìonem y affatto contraria à 
Épf^^l^ 9 che il demonio con ie fue tentationij 
.^odi,ed inganni li ftudia à tutto potere ftrap- 
irli di bocca? che abbracci^chc baci, che con- 
ti> che encom j> che promeflè? credibile^^ 
le alcuni gli cedano,e girino in contati qual- 
ic fufTragio di Medc^lndulgenzci ed altre pie 
)ere,freiche frefche venute per loroje di buòr» 
voglia io cedano al nuovo ofpite per riflo- 
del fuo primo ingreflo.Gode tratanto TAn- 
\lo Cuftodc di tante dimoftrationi di finiffi-- 
amore,e vera carità^ non curandoli di pati* 
in sè fteilì,per fpilevare il compagno ; ch'è 
flarc un punto avanti nella carità fraterna^, 
iòlamente ordina-^ 2>i7ige^ froximum tuum 
te ipfum : e rìngratiandoli come fufTo 
|to tutto à sè^quanto Hfà col fuo Cliente^ gli 
torta à &r fempre cosi} e facendo fegno di vo^ 
partire, raccomandando il fuo Cliente à 
ttte queiranime>infelicillime per il prefentc 

Ito di tormenti orribiliffimif ed infieme felit 

• • ^ ciflì- 
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cHBme per la fpcranza vicina di sì gran bene^ 

quant'è vedere Dio à faccia à faccia con ficur- 
tà> che tal forte durerà in eterno } tulta quella 
beata ichiera fe gli affolla intorno^ e lo prega* 
XìOy che dica loro^J^eri^i/^ adificationisyt le con- 
ibli^ godendo di udir parlare di Dio iin ranto^ 
che poflan vederlo. Domanda giuftiflima, per- 
che fe Erode in un ài & portò si bene^ che fU ò 
jper adulationc:^ ò perche cosk veramente (en* 
tiflero,applaudito per Angelo con un mormo* 
fio i che farà fentir l'Angelo medefimo ì £ 
anche i fpictatiilimi Giudei lapidando Stefa* 
no^benche tutto ferite > e Ikngue y intuehantur 
Stephanum tanquamwltum Angeli ftantis inter 
illosy che farà vedere l'Angelo medefimo tutto 

Sioja f e giubilo del fuo ritorno in Cielo>gua- 
agnata una pericoloiìiiìma caufa?e Ibno^u* 
dite le loro giufte preghiere dall'Angelo > che 
ogni qualunque volta conduce un prigioniero 
è quel luogo,per conforto di lui , e de'compa* 
gni ièmpre vuol dir loro qualche colà di Dio ^ 
eruttando ^ciò y di che è pieno y e molto pili 
quando n'è richiefto, e pregato} e per lo piU 
di due punti difccurre . 

8 II primo è far loro conofcerc^che grandi 
beni fono in Dio^ dicendo loro ; fratelli miei> 
benche^tolta la benda del corpo y intendete 
lai pili di Dio, di quel che facevate dimorando 
nel cor po 9 che ^Sgravat animam > deprimi t 
fenfum multa cogitantem\ oh quanto però vi ri* 

mane di IkperneA intenderne Inoi fteili> chc^ 

• lo 
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lo vediamo à Ciccia à iaccia non fappiamo 
fpiegarlo* AammentateviideliqiiJ dell'animè 

fante in ^tnizxv 'v.Defecerunt acuii meiydumfpero 
mjDeiàm weum ; Thavere brame à vederlo iioa 
k tnorirne • Defeeit in faiutare tmm anima mea\ 
(juei ribrezzi ^ edimpatienze onorate giunte 
inalbili à fegno» chedicevaiio , che Ce avefle* 
ro faputo, che dovevano vivere fino à fera, fa- 
rebbon morti prima^ facédo bugiardo chi loro 
aveflc ciò predetto. Che £c alcuni udendo par» 
iar di Dio da un'uomo,s'accendcvan di manie* 
t^f che veniva loro la febbre» fentendoii tanto 
agitati, c còmmoffi, che fperimentavano in se 
lk& quel dei Profeta; Cor meum, & caro mea^ 
exMttofuermt in Demovivumi che làrà fentirno 
parlare da un' Angelo, che ne parla ah exper-»^ 
t^i €ìt fmpcr videtfaciem Tatris y e quanto piii 
W vede, tanto maggior lète di vederlo in lui fi 
accendesiuà fete,che non dà noja^e dà i'xfleilo 
refrigerio 9 che il bere^ 

9 Ah che qucfti non fon cibi per il noftro 
palato* Godeteveli voi anime Sante del Pur- 
gatorio > che fiate più vicine à quella Cemt> 
Keale, e finche venga Torà bramata, n'affag-* 
giaie l'odore $ non ^fiuido fotto la o^nià di 
Dio, come il povero Lazzaro,ch e Cirpfci^ 
turaridc micis^qua cuichant de mcnfa Domini fui, 
sb'nmù ei dabat\Qht necadon tate» che baftano* 
à sfamare chi fi ritruova in eftrcma penuria, e 
foftentarlo £n che ba^ta l'ora beata > in cui fk 
dica; intra mnudium Dommtui. , 

IO Pili 
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io Più fà per noi Taltro punto, in cui di* 
fcorre TAngelo della felicità di patire per 
Dio, edella confoiatione d'averfi comprato 
co' patimenti la gloria ad imitatione del no* 
ftro Capo,che ofortuit patty& ita intran inglth 
Tianj f iam> Che confoiatione farà vedere,eome ' 
uno fcarfiffimo patimento partorifce on. Gi« 
gante,che dalla terra caccia Ja tefta dentro le 
Stelle^ mentre Mamentaneum hoc y&ieue tribù* 
iationis noftrafatemumglaria pondus operatur in 
nobisl Con che giubilo intenderanno quel fot-, 
tiliffimo punto dell' Algebra > che tanti zeri 
delle noftreopere^che fon tutti un bel nuUa^ 
replicati > uniti con la figura de' meriti di Cri-* 
> fio fommano milioni 1 Intenderanno, che tan- 
to maggior prò farà a'Bcati la gloria^con quà- 
to maggiori tormenti feTaveran procurata. A 
punto come il Principe, benché gema la tavo^ 
la fotto il pefo di pollami dome(lici,e fquiiki^ 
lafciatili tutti, migia con avidità,e gu (to quel* 
Ja fiera felvaggia,che ammazzò con le proprie 
mani , à cui handata la prima cottura nello 
ipiedo,có cui Tuccife, e vien cddita c6 hi iàiza 
reale del fuo fudorcc (Irapazzi in feguitarla^^ 
infangandoli , lacerandoli le velli, làltanda. 
macchioni; che fe poi Tavelfe, come Davide^ 
con le proprie mani sbranata,noa fenza qual* 
che perìcolodietferrimtfto preda della ili^Lr 
preda } or quefto si, che farebbe boccone da-^ 
i^Uf^ticare la fame degli Apic),e Mecenati* 
I x Mà che ftò io à parlar di que Aa materia 
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con voi^clic la capite mfe^iu) di mèiComc quet 
li^<ftairilifiiiediDio chenr'fhfògna^tavetcag* 
giunta rcfpérìcnza y che giovò alla Sapicnza^^ 
iiMtìKQatsr4i Qfifto nottdd&aio « Il veder vi ÌMru<^ 
ciwe iiel>ftioc(> ^ che non ^iferifce da quello 
deirinfèrno» (alvo che nella duratione^como 
f«laf« MI Gìoi?daao $ e letto di raft) il viKlàrv^ 
tormentati da* Demonj con la fcrenità nede» 
fimu i Cbn^cui convecferefte con ua drappella 
d'Angeli : 11 vedervi patirla dannali «tteni- 
pus > fenza ufcirvi di bocca un oimè 9 non che 
un lamentoyiàivo che contro voiHefii^per Td^ 
fefeì&tte à I3io:Il vedervi tutti cantare inuni^ 
SaskQi vlus Domine » flus Domine ; L'udire fola« 
nKaC6i|Qakhe«mcMP0Ìb lamenta coi^I^o^cbe; 
tratt a tr op p o delicatamente i priggionieri^ch* 
è'Ca&larptrpppaluiono^ & indulgente^ e pre-^ 
pgSksì^^wncttgz le foemifericordie, e dif* 
feriA;aloro tante cófoladoni^finche entrino ìa 
Gieloi cimigli tratta da troppo geloficoOL»' 
mandaopH qualche ritaglio di piatto regale dal'^* 
la.fUa:tavola^ mentre £on si vicini à fcdervifi;!!' 
«ader^idiieneffiiìrcontaiJMiefi^ e gli anni del-^ 
laTuapriggionia , e molti dcfiderare , che duri 
pili lungo tempo ; né mancar trà larochrii 
ofiwifearèftmrlpilird tmimtotum fin al di del 
Ciuditio , ed efTcrvi chi s'offerifce à ftarvi an*' 
€ora4»cr aitta l'Jitcrnità» e cento» e mille altre 
finezze di quell'Anime Sante, fpicgano la prc- 
tioiità di patir per 0io meglio di Quel^che po- 
ttcbbc Ada jf ptU.fticntiatcr tri 1 noftri Che-' 

' . ru- 
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takàni, cht fonai 'Mskogi^ del Pacédiio»! \ 

1% Ed avete ben ragionc^AnioiiS Saoce^dL 
ciferci tare iìmili atì^tti con Dioiche altrimca* 
ti larefaòeuii graoMirM^imVaiìÉiftiìm^ 
già iiai corpo 9 e liberà da fantaTmi $ che Tim? 
pjMkfcooo il Qoniidaraf le oofe ^Qne.ibnf>itiLi# 
$è (lede *i: fi lafd paflàr da coloro y dbc mcA'! 
ti e vivano immaiiiie' fcnfi ^ l'intefao bcact 

Jationi^cdafTamii . *^ • * if f :) 

$i «^jMiioào di qucUftavgérittàiche tocr 
^ 4AnpimfncdÌiiiafl(Kiite il corpose rantnio fola^ 
i]g^0tc p^r conienlb ^ e pctchci^cfio ne' Santi 
ab(t%vA Ael Ciclo» iKi^r4 4wrMt MiiMi/itfi0LJttit 

C>e// j e:^, non k Tenti vano affatro^pcrche^ come 
t^fiditTc un de'vo(bri;Cr»x fi/M s&ÙMum/thdi 

cpci afTc y zoppicandò^e mancando^ tocco^da^ 
jipa pu»4Cura d'ambiuonc # J^ao |CMUfi^co>di 
qu^^li tra vagiijciiie ibu cQmmuni anche a'Geii«9» 
tiii* Patifca un cQcpo d!unCriÌliano'^anta 
Otti: fi pofla f die noli paiarànMdjiàtiirnBifrQg; 
c]uanto pati un'Anafsaixo^cheéf&ndoli pelici 
l^n bene l'vi^ ^Aira un mortaio ^ tridaqdQfon 

tip la pecorella quando èdifcietamcnte tofàta^ 
cil$ tpigoa la l«tt««ft)4uatttio jmii^UeAaii jieOa^ 

e fcardaifa^ qv^ilanon li rifcnte>perciic npn lO' 

MI Parla beo di quei iuuii, per no militi^ 

de' ^uali ^li uomini jpiUiàggi dclinondo^^an- 

no 
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cbezze^ honori> c la vita mcdefiaiajcflcndo per 
cfpcrkii»v^riffijDio ^ che gkjktd ffiìrìtu, defipitj 
^mtk ^mo • . Qiahdo' 2>iiF%t iUmn ibi boeco^^ 
ntf unafola bripck>Wtmtf foia ft^lla delle fue^^ 
conibiationif VdAgoikQ:ìATOiri^a> e^^abofiiiiia-- 
no c dileui 9 e tefbri>e Tpofe > e figli, e Camau-^ 
Mv-Vna ra€jtea goccia ne poìfe Dio siile lab-- 
tet4^Ale<fiorvdt.eealui y ImpcMKto* 
re 9 e 4cl Conte Eleazaro^ e fè loro naufeare lé 

tanìo ^cberoneisneiehe le fulTe tolto con im- 
poiptuba mprrc runico iigliuoio ^ ch'era ogni 
vtMtpàìczyicyz^àcóòc^^ntM rintqiklttife> 
ramor del fuo Erto • Vna in bocca à Pietro di 
Moroae» aiìigliriminciaf c il Papato^ e (ègulsk 
grand'atto non pili Veduto^nè forfè da vedcrfi* 
dentro quóflo noftro Caftel nuovo ; facilis ja^ 

:i^5 . cMa riniraciare al tì^tt^c^n Dioi à aà^ 
gians ili quefta vità àe mkèi ^ì^a^f^kiunt mmifu 
j^cminifui y^cfkv palciuto in terra de* mede- 
£où ci^4i^i cÀfiafciamo noi akri Angioli m 
CìelòjTOÌtxfuefl^ fola differenza, che noi mari* 
giamo a/ piatti fcoVerti del lume di gloriar ed 
cfiitovMer4iifiiflNirdiÌ€de;«e tokrai'eciòf ede* 
fiderarlo> e chiederlo, e dòler/i,fc non s'impe- 
tra i e cercare defoiationi , ed aridità fmo à fé- 
gno di parergli d'cflère in difgratia di Dio» e 
non afesfeio à vedere mai più placato, eda- 
mìm* ^ Hoc 
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Pochi f pochiflimi.c vero, yc ne fono, 
cfacfcne fanno i i^a può eflcrc » che ve ne 
fianp inoleiffimitKmiUtj>noriib^ Diop 
ch^novU ijui fmti eiMSj cffctìdcbqudìk veramem 
Ce tutti dii Dio f trovando6in altri Santi molto 
di loro medeiimi i eh 'è quel f che deiiderava^ 
VA poflolo ut inventar in tlldf nmhabmLmeam^' 

fiibftantimp (ranfullafitiatatalttif oottte ilP^ne 

Euchariftico » che fembra pane , benché pantj» 
fia > ma un aggt^ato d'accidenti di pane 
in modo che iia pane > e noti ptoe Vtd aita iine ^ 
l'ottenne il feliciiSifnQ Apoftolo^e potè diro:- 
Vivo ^0 Mii i^gOf cheibnbxa-cn^^ftiAa 
diflblubile;maè pianale fchietta verità.nel lin« 
guaggÀo dei fino, amor di Diù^ th'à i'amot. 
trasformante* «t / 

i6 hiz ò pochi>ò molti che £eno> fono 
mpiUiTimif vakilda fvsn'uadi loro per unmifi 
^ lione> e cagionando invidia^ ciafcun di loro ad 
un milione di;S(9Ca£|U;f che ammirano , cffcr 
nati dairinfettaijrwilce d'Adamo Spiriti si ge« 
neroii> che nò pure ne'ioro Serafici petti s'an* 
^^^^ ^^ ^^^^ e par che dican con maraviglia ; Xìka 
tfi iftaj qua afcendii de deferto dtlitiis afflumàcon 
la glofa di Bernardo; efl bM i mde ei 

éf candenti utiquo de iefir^P aff^mia tana delicia^ 
VMmì Nec enim pares inveniuntur delici^^ vtl iti^ 
ncbis > quos in. Civitate Domini laSifitat fiutnmis 
mfetui , qui à vultu^gloria volimatis gloria po^ 
tfmur . ^iM^ eJlJJla, qua it fub Sole ( ubi nibil ejì, 
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nìli làhor, & dolor affliclio fpirtius)afcindit </e- 
Jmisffirmudibus affluemicd^ìUc volte muUil* 
do mctìSMiJS^a efi ifinfifiiét ^téiddii vmgu^ 
'lafumtì dritta^ infiefifibile^fenza torcere un pe^ 
loà^uaiAfiaiunda > ò per venti della terra y ò 
per impreifionidel Ciìelo p«raRfatrviia di 
I>ioincdefiaio> che non puòcacciarii da sène 
pmc colle sfiarxate piU dolorofe.dclia ibctva»» . 
tione delle Tue doIcezze.E che maraviglia poi, 
anime si grandi non fi laician rapire d^ fio* 
xedc'bemifeerttiiif le né pure Ili potuto «te* 
i'carli Iddio co^fuoi? £ par che Zia il cafo di 
Giaa>bbe>chc dopo qodla' mtfteriora lotta» 
in cuiy fé bene ii fpacciò il nóftro nonie> fii pe* 
IO ella tutta con Dia $ e meritò quel glorioio 
Elqgto; si fctHs fu^i tm Deo^uwm magjk Ma^ 

tra homi ne^ pravalebisì < . » 

.17 Tè iù primo luogo^aoniiiOf ed onoro 
.gran Serva di Dio , ilcui nomc4B0n /t lyélla 
Xerra » ma £ sa bene da noi ^ ch^iiteAia^mo re- 
.^ftratò à caotteri d^oraiielieiioftn££nnd* 
ridi • Tb> che trattato da Dio alla gtatidc con 
viiioni, revelatiool , intelligenza de' fen(r pili 
aftfufi delteaSaioa Sàrìtiun^^tiefr eh' è jpili^ooft- 
la notitia degrintcrni altrui pen/ieri^ cut Id« 
^dtf^lolo tiene la chiave^ nò pur fidandola à g4t 
Angeli MIO di tutto ciò contentóf afpirando 

pcrtettione maggiore j rinunciando tu ttoin 
.amplii&aa£>rma9valefti e&is t»flttato da Dìo 
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-virc Dìo da VcijlHxicrc à tueipefc , e quell'air 

con eran iàlaripv £ Dio gli conceiTc quanto 
daccteva gli fU (carfoancJi6»d'Uil lìaifumò^ 
^raggio di confolationiiC dolcezze celeiti ^ me- 
nando la vita in aridità» deiblationi, foUecitur 
dtm5aA£età»ii^fi;:nipoli t partndoiiil'cflèr ae* 
xnico di DiOj ed odiato da lui, non che abban- 
.dapttOj € derelitta « Durò tal modo di vivere 
cinque .anni in capo de' quali due bdlMfìmt 
Angioli compaiTiQnandolQ ^e^liceado dentro 
\(àiitiQtMUiH€fctw^ dom patris mifiri abA' 
dant panibusyhic autem (che più d'ogn'altro gli 
.oi(:iiU]/4'''^p^^^<l^'^^vicinaronajft« Goafiiiar«* 
' lo; qttaiidO'i|£ifttifiiiio Gsmpioiie^che irert 
per un quinquennio combattuto per Diio tri 
tante avveriità» tolerandQCOD^xttieasays'im*» 
patientd , vedi^ndo' venite à sè gli -Angeli i o 
prima che pariaflcrOf prevenendo di Afe loro-; 
JMMsikttmpoyògtuk CittodiM del Cielcfc 
k venite pori n>c ; e quafi chiudendo loro ia^ 
/ ifaccia la p^cCaidiiiba Cxifto; Tu (òlo nùo-Cie* 
1 foi da vbwf tiuiiilniocuofe/ edàiè medefi^ 
.ma nój^riré i'u^o>fe nò vieni c6 un fàfcio di 
. fìrwi mfiMkKsftì^^wdàoOi^ C6 che ie priiaa 
itvoa ifccatQiftup orca gli Angeli > diè per cosi 
viil^ quaJc^fi ouraviipia 
n^iiiftcHalétMOicJic parlava c6 un &eKt6jBslh il 
jnaggioronore % xhe Teppe fare airunico fuo^ 
4^iiiedii^tKMì^ ^ voqealra> ' 
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i8 S'aggiiitiga à si gran Gigante una gracjc 
Am9JSB0mietM quefto di piiit che cucilo fc ia^ 
pr cfe cogU Aogel chcT^aif ano à édlifoÌado# 
^ueflaxoaDio medciìmc* ' 

Umiri^SMCi MjUFÌ« Maiklaicna de Faz4 
patteggiato con Diodruan volere in qucftaL-t 
vita alcuna doICGua^e coafoiatione^quantun*; 
t^tiedtl Qitkhtwiiif&aM^ en perchcr letrimii 

di Dio fon forate y e fatte al tomo , c non può 
non Ì6ap)iarae quakli'^iiiai aozi quaoto piU U 
ftrìnge^ tante piti n'tfftaQÒ;la(MnCofleiìe itM^ 
ramente conitti; HCH^nnl^iyùminey ut quid à pa* ^ 

hi melyctut dulcedinemdari y nififd tuum , & aee^ 
tum, nulias deliciasyìiifi pmfuppliciap>tudlam ali& 

ip Ma tUjMadd»kiMibcafiì yedc > dicTéi' 
Tol^driUfo al Chorade' Serafinr^feiita paf* 
far quello de' Cberubiaipin cuivftà la fcienza-i. 

cafo , in cui iì pofla giuftamcnte contravenitc 
a' patti; ed iuiof diojueAi farcbbe^quando interi» ^ 
ratffeiiMf patti quàtebc^kliede aaofiM 
jnoito.piii s'é cnorm\flimarE non cforfe lefio- . 
ne enoiniffifiia dallo^ibdoiÀ di ID^ 
tanto tèmpo le fijc mifcricordie coii chfi per 
altro tanto ie meritarseli f^u^ni avefTer patteg- 
giatoiMicttfradi ami^aklftgarla » noa fafeb* 

bcro tenuti ad oflTcrvar i patti , fe querta avefle 
alzaci graad'argim «oatM^per impedire il lo^ 
- - Q 4 
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ró CQxtayt (àrà chiamato mancatore iiléioichc 
hi tcattenuto la j>ieDa ddle (iie gratic vcrfo di 
tè per tam'annii Attendi pure k bruciarc^omc 
Serafinat nel Tuo amore ^•die iri rirowecai ttm^ 
pre nuove fiamme; non vblcredifputare con 
lui > che ve Ja^di; Semplicetta che Tei $ de- 
gna' per la tua innooeozt iKmiblMi<ie4i4ciii» 
fa per ì tuoi lamenti; ma ancora di gran lode^e 
di grandiflimi premh che per altro nonolurefti 
cosi , le iapeffì quant' eccettiont militano con* 
tro Tofiervanza de' patti anche giurati > trà . 
^puali celebre è quella f feil.patto;èjOMBrakji 
leggi 9 e coftunranze communi • Ed à chi non 
è ndta quellaiegge promulgata da Dia per il 
Sia Pronta £fiia; NmquidsUiwfci pàteji mmK 
iter infantem fuum j&. :non mifptwtur filio uteri 
[hìH& fi ilU Miia fimh^ù tamtn non oblivi fiaty 
tm.Ecceinmanihusmtisdefctipftte . St egli ti 
tiene Icmpre nelle mani 3 come potrà tenerti 
loatam 4Ugii^#oc^ Mafblice tè 

in aver fentimenti sì dilìntereflati conDio^ 
che queflo è un4e' maggiori favori» e carezze» 
difilli t'hifiitteiinfpif!iacbtià renlittctarcaé 
ogni^arezzaf di che tu f^i» nf/r;>nx auid dicasi 
«iriàcaméie ti lagni» €à*é proprio del li^guagn 
gio d'amore nè pure intender sè fteflb*. - 
.j^^ ^E pisrche reca gran diletto vedere dw 
poidue gran ColqPH operatori di gran aiaiant 

glie, un Nanoiche faccia^ ò li sforzi di fare lo 
^BMdnzeJD^^ à quedi duegrà 

, Kimmggi^ de'<iuali.chiude rufciain fteci» 

t 
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4due Angeli > acciòche non entrino nei fuor 
ciKarftiiCoiiiaiarlo^ l'aitroyClieaMietioauL» 

fhh verecònda^e timIda>ricorre in limile occa- 
iione a' iaaienti^eda* pianti; un terzo> ckeiik^ 

ZI In un Convento di Santa Terera(viveiw 
doancDc' ella } avvenne un «tt/r^be nel Choro 
ima pocc^piit che fanciuUainel modo di redtt» 
re TofScio Divino diè io voci sì di (Tene > cho 
lioalapeadoreficiaaigMiie^ fe fnflc (lato ia^ 
ijualiivogJiaì: altro Choro ^ che di tante Ver^i^ 
jDislic Santiilìmey avrebbe cagionato bisbiglio^ 
c loadalot Ne fii it Novittt rìprcfii dalla San* 
ta Madre Terclà $ e ne fu dimandata della ca« 
gioiie^ } ed «Ha <Qn alCreiaota inaoccnsa f €Ml 
cui aveva operato^ rirpofe : Madrci avendo io> 
patteggiato, con Dio ^pregandolo iAantciBcn^ 
te f che f ooiifii dtflc oonfolatioiie akwi» » «è 
pure fpirituale in qucfta vita > imbattutami in 

wf^j&iritmVIiitlatitOjConfura ^ parami 
dirlo> contravenircà paUiaCJioo diccndoloicdr 
tavepireallfoKijdormurrapefido ^qm fiCu^ 
vermiior^ccva Fun, or l'altro,^ pe'i dolor<L> 
mutando^vQ^i ne fapendo;à:€haTÌA4^|i^ 
fai i:agioMdiequd difordkie f chi^voi aveia v> 
duto>&: io ora ve ne chieggo pardone $ c la pe^ 
BÌCSi»a>chemerito«^. , 

al^:. ^Sant^Agof[iflO' vedendo con quanto 
gufto i mgndaiù van peitdutii^tiro 4' beai ^1 
fiialij«fc»akf»,iiMi foop Qk^iXotm$hti$ am ^ 

tcado 

« 
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fMSj e pure in tal dire adduce una gran ragi4> 
mftf che poieatoriiia m^rzvigUziU^nantmtfiri 
^fmutsfiMr^^^tùtatuai&fi gnu 
fatto y che ch i è cieco e i&iocco^ami le iue pe- 
«ne » come le Talpe per ^fler cieche àinano di 
«ibttare Ibtrerra nelle tane 3 che i vi cavano. 
Ma che chi à Samo>epcr«oarcgueiwa ikWa 
fixrmta di lapienncekfle^ smet p4$Mfimii k^ 
chieg^a, e le brami > ed ottenuteJ eccome in un 
I^arachfo.vi ^odajijuoftasi cà'ècoÀ da iiaccgrjt 
léflMm^lgUa. 

• EqulTAngcIo fatta paufa, mutando 
«uoaore &ik^ eoa vMa^dinàoflay^e ^uafi4elHÌ«t 
Beati voi,Ior diffe ^ che tanto bene intendet<L« 
ainaiverità sì importante # cosi i'iatendefTero i 

^vìmmfi» i etti ogni patimab^M piti tofiola^ 

fero 0, che Purgatorio • Quefto folo poflb ag- 
SÌut^are4'q4icÌ,cJie vai ben fapct^che fé nei 
Yaradifo poteiTe ehnrare maliMoolAy touÉoloMr 
icui daquelliegnodidelitie é Aato dato ri* 
#9r6(b pefpccuo liaodo^ Mmà utit àél$n 
guai à noi Angeli, e guai a'putti morti prima 
ddi'ufò deilara^ione dopo- il l>attefiaio f^tba 
fir^moijfìédftfélailili^per JMn aver padt^aè'* 
avere fpcrSzakii patire qualche cofa per Dio.E 

pd^^iM^^ avarjnvidia^, t^aweCioio^grande 
à quei Martiri , che furono pilxflpictataiftHit«= 
ammaaìsa ti. Mi perche raitiflìma Pr ovidéssadi 
2)ì0Mdii>oftoaki1lÉttiV!^intfM^ mafie*. 
wtmultufHnPt^ dius quidcm fthdiHs ruteni ftc^^ 

c::;ùi siam 
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siara tutti còntentifìTimi , c gode ciafcuno del 
bcuic dd cofl»pag^o>come Xc fu0c Tuo proprios 
cà>n fucila coQtmunicgtióiic d'afTctti il peni* 
tente gode coinè fc fufle ftato innocente^ii put-^ 
tomjMiftfiift^iffiMqrncUe 'ftba^dii :emelle 
Nitric, attraendo à sè ogn'uno il bene altrui, 
egod€iic|^i)e al pari dei.proprioiiconteatifliino 
del Tuo :i. punto ^òme ili una Corte>dove il Rè 
abbia dieci figli, e gli veda tutti deli'iftcflb 
brocca» fecondp la ÌQi:cutà Qflatura^trà qua*» 
li il putto di iettc^ anni non invidierà la vede 
djei ^atel maggiore di gcan corporatura^di fui 
li potrebboo fare tre veiliidc4a fua; ànsi fe ol^ 
fcrta li fuflc, Ja rifiuterebbe, apprendendo^ che 
§Uiàrebbe d'inciampo pìii preflo^che d'orna* 
mtntoy e gli farebbe piU predio làocoiche il te- 
aeiiè impicciato, che vefle da dimenarvi/I den* 
tcoi ^ileqdPla primaprbprietà della v€ftè,clic 
fegga beneindpflo,conc fe fopra gli fuife^ 
Aata tagliata v £; cip detto l'An^do.4a£^iafìd# 
tqueUa J^ataepmpagnìgral&répataiC giu^nr 
tedfO^Q^cal QclQ, * 




li 
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SERMONE VNDECtMO. 

IfM^tlù fuis Leus mandavit ie te , ut cuflbdiant 
in omniàùi viis tuis, 7Tilta.90» 

yiam àquila in Calo . Provcrb- io. ^ 

4 ' ^ . 




TIMBRA ogii*uno,c con 
ragione , che l' Angelo 
Cuftodc confegnato con 
tai detti , e fttti il fuo 
Cliente nel Purgatorio, 
abbia quivi alzate le due 
. ^ — colonne terminali del 
non plus ultra della benificenza degli Angeli 
Santi con gli uomini . Mà s'inganna , effcndo 
toucfte non colonne di termine , ma bafi da er- 
gervi fopra fabbrica di nuovi beneficj , e gra- 
fie , e benché l'ani ma chiufa in quei criminali 
fotterra,non iìa piU l'Aquila, che vola nel Cic- 
lo, vi vola però l'Angelo fuo Cuftode,fàcendo 
col fuo Cliente come un compafro,una gamba 
di cui ftà fempre fifla , eJ'altra fempre s aggi- 
ra; e giunto l'Angelo inCiclo,impctra da Dio 
ifpirationiàgliamici,congionti, legatarj, ed 
credi,trattandonc ancora immediatamente co 
loro Angeli CuRodi , che gli aiutino con^ 
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ogni ibrtc di fuffragj ^ e particolarmonfic de 
Mcfle 9 eh' egli s'iiàiafciatft in Teflimencoych^ 
ò quanto tardi 1 e malaflìcnteiiTodisfaiino! 

% Si racconta » che mentre per ie puUicho 
firadc era condotto con gran pompa àrfepel- 
lirfi ungràniòidatojaccoi^oflcgii un'altro iòi# 
dato di iidtt'uniMC^ ftttiidmai« i Béccudov» 
ti 9 ed avvicinatoli airorecchio del dcfonto» 
jparlogli eoo molta eaergiaicome fé tra tuffo 

Stmkhe^gsto iki|otio ooft dd Ttvcfie*Moflbii 
ravaganza del fatto gran curioliti ne' fpetta* 
toct, die afi^iiandoglili intorno Ufregarono^ 
à dirgli^ che negotto avefle trattato col morto; 
6. le quella fufle (lata dimoftrationc d'affistto^ d 

froteflatioìiedi dolmre « À tramtòiò ncgotieJl 
d egli con quanta ftravaganza aveva operato^ 
#oa altrctanu franchezM palesò il fuo diic« 
gno^ e trattato » e quefto «adi pregare il fiio 
Cosunilitonc^ che dicelTeà Cefare (morta po* 
co pistta^^che il domimi ftcb- egli aveva la^ 
iciato in teflamento à benefìcio delia miiitia^ 
da cui era^fiat0 vivendoislben kr vito> che l'a^' 
vevatoo boperatoref laPadroM del mondot^ 
jailègnando territorio dadiuiderfi trà Tolda ti in 
premia delle lar fiitiche;noii fe^'cra fatto nitf« 
te^e perciò i} pregaffe iftantemente à compia^ 
«erii di tocnare in vita per cfi^uirlo > che poi 
«Écrcibba pcHttUiàitto bettVigio far ritorna *à 
godere ne'campi Elisi il fuo ripofb. 
. i O Xe per il contrario v^fiè à quefto 
mondo genie dal Purgatorio t quante » e chetf 

beli c 
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belle imbafciate fi manderebbero ! Pur ne ven- 
gono molte, di cui fono Ambafciatori effi mc- 
defimi. E n'ha fatto con grand' eruditionc , ed- 
clegantiiTimo ftiJe copiofa raccolta Monfi- 
gnor di Palafox nel fuo libro intitolato ; Lume 
à vizi dairEjJt'tnpio de' mcrti , overo Apparitio- 
ni diuerfe di anime del Purgatorio dei noftro 
fecolo , che rifcrifcono le lor pene , e cercano 
fgccorfo alla Venerabile Suor Francefca del 
Sàntiflìmo Sacramento Carmelitana ScalziL->> 
fcritre per obbèdienza,à cui premette un breve 
compendio della vita della fudetta Madru 
Fxancefca colla fua efligic^c quaii à ciafcuna^ 
apparitione s'aggiungono le olTervationi del* 
l'Autore, che fona dotte, erudite, fruttuofc, c 
da leggerfi con ogni attentione; doue fi leggo-, 
no molti lamenti de'defonti à loro Eredi^mol*» 
ti auuifi particolarmente a'Prclati,Eccicfiafti- 
ci, Regoiari,e Miniftri; come ancora (permet- 
tendolo Iddio) vengono tal'ora à fodisfare i 
ciò che mancarono in vita : ed è celebre in^ 
qucfta materia quel che racconta San Vincen- 
zo Ferrerò di un'anima del Purgatorio, che fli 
mandata da Dio à renderla fama aduno > che 
era ftato infamato da luijC quefti(diceil Santo) 
era Io. 

4 Hor l'Angelo, oltre il procurare di dar 
rimedio al difordine di non adempire le vo- 
lontà de' Teftatori penanti nel Purgatorio , , 
procurerà all'anime fante ftraordinar) aiuti di 
coltale nel ripartimcnto ; che fi fà del Teforo 

della 
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delia Chiefa in tanti milioni di meife , che ft 
«dcbiaoo allfi morte de' Kè i e Monarciii Cat^ 
tolici^ procureranno airaiiini:^^ die . Al dfi lui 
cuflodita quakhe portionc avantaggiau > c 
ftep<te «Mdcik^ oltnrtauktc 
altre volte che vi và à vi/ìtarla , confoJarla j e 
ijargii ay v^odeJJa foa prefiiiiiberatione>eqiijH 
do Mfà gioot» l' òreéslice # allora sl^ che fui» 
un nobiliiTiino invito^và à prenderla come un* 

aitfio£iiajinuAGaaocti Aioco dfemor di Cio^ 
dandole il buon prò r c'I priìao luogo^rìngra* 
tkkn^qiH^^skc ieJbanna.u^ato jkartìcolar 
carità^ e confortaodali'tr toletare il poco i ckc 

rjiflgipi^Oie promettendo di procurarne l'aArc* 
Iea<MU)e > maifuiiai9«i^ per le orarioni dei 

caciiBinc> conduce quell'anima fortunata , che 
p«ìi jlirig^M«^€apeiaaèik&»m 
Qy^i CMgiato rofiiciordi Ajo^che gli fece iit 
v)jti»re 4i Procuratocci iicl f ittgatorio^ioquel 
dij^firo diti^iaoim » ooMuoe iiflobt^ 
c^pit^ Aiia. Santiffima Trinità con le debite^ 
adorationi ^ quindi aci adorare le piaghe di 
Qtifìo^M baciar i pìe41 delia Santiflima Ver- 
gineVi^ j^QÌ di mano m jmno à compire co' no^ 
Coridegii Ai^i »ctut»i gii aitnL4|bttato^ ' 
ri di 1|ucj fcliciifimo Regnoi cominciando da^ 
c[tiei SaniiidicuifiiipiU diisoto viveadOi cdà 
iuoi ^iii oangiunti^edàtutti coloroiCltrèaiino 
auuta nella fua falutc parte maggiore • £ per* 

(àerneatrefià^er proikarfi i piedi dcli'Ai^ 

^ gelo 
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gelo fuo Cuftodoj quefti glicU prom&t^dittni^ 

do:yidenefeceris,ccnfenjui tunsfutn^ tjuì vc^ 
fiianitiuti una iiurea di fcuricoh deU^^tiflt^ 
ino ; eiiendke noi iT*a«aoaiamo^ AielJbi lióbiliè 
della natura^ maggior però è il vantàggio vo^ 
firOi^per la parentela > che hà illignaggtò iniKi*^ 
abcofiCkiilo) potendoti diVe con d^nl^iihtl^ 
$ìf mà con al tretanta verità^ Tanta fu^r'bkLf^ 

0ra . £ la Cappella Reale di Crìflo intuèna^: 
Medmifii MSfDcmine Deu$^ÌHfaì^mn$tuù^ eMm^ 

1^ JADcai^m^i^^iCfe per aiiC»iiinti<iitJiii 

huifuis fremet ta^et j prlando doÀ dipbsl^ 

folo unojàà fatto coftui , ed ora egli ftà neì 
no di JDiojed io nelle fiamaic dÀvoratrici^dflp^ 
A'in£sii}o;;ciiiudc»idore|Mli4i^p^ in tatfetas^ti^ 
ii r irponderà con quell'altro mottetto : ìtéPl^^ 

6«Qiì Diole per veder folameut^ liti di4]ue- 

piegata una vita menata con ógni regilko^^ 
nortificatiane^&piciiitenn j Or* per ^ 

farlo » e durai^e in gran leda per una àtViràit4l> 
JPer veder l'entrata d'un'Ambafciadore^ d Inn 
vitMifi. fpopofamo .k Città yftè ii pe»d«ui# 
Ìpefetedincoa2i9pdÌ5cper: fare^il Perfonag^ 
- " gto 
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tiad'Ambafciadore d'obbedienza y ò d'alt 
i0tione 9 fi iconfiiiiiaiio groffi patrimoni 
Titolati pili ricchi: Et tilt quidem ut corruptihir 
lem^oranam accipiantichc in un giorno s'appaf- 
fiCcc j e nell'altro fi ifiroiida ^ à guifii di ro(è $ di 
cui dijpfe Aufbnio: 

FtM dùs oferit, confich mui dia. . 
£ fremendone per dolore S.SalvianoidifTe^ 
clic eflèndQ appreiTo gli uomini ogni boja ivl^ 
gran pregio^ e ftima: TMtimvUis efioeus : zU 
meno mentre tanto ci rapifcono la vanità del- 
la Terra» ci faceifimo quel rifleflo di S.Fulgen« 
tio j che ritrovandofi in Roam al Trionfo di 
Teodorico 9 facendo/i di (juello fcala per vo«. 
Jarfene al Cielo» efclamò pieno di giubilo 
confufione inlìeme ; si fic fulgct Rmatetrreìlris, , 
quid erit Roma CaUfiis. 

7 Collocata^ che (arà nel fiio feggio Tani* 
ma dall'Angelo fuo Cuftode, vi avrà ftrcitiffi- 
nia^.e particoiar amicitia » vifitandola» parlan- 
do vi^e palTandovi tutti quegli ufficj^che pofTon 
correre tra due ftrettiiTimi amici»c ciò per tut- 
ta un'£teriiità« 

Ma tutto imaginatevi^ che fia nulla in para- 
gone di quel, che farà nel giorno ultimo deir 
Vniverfale Giuditio« 

Sonata la Tromba ^cbe fi farà fentire negli 
tiltimi eftrenÀi del mondo con quell'intimatu>- 

ne: Surgit^ mortui, & venite ad ludtcium* Tutti 
gli Angeli CuftodideTrede(linati,edi Demo- 
nj defiÀnati à tentare i £refciti|fi fpiccherannor. 

R , piU 
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pib veloci de' fulmini à raccorre le musdML^ 
di cìafcuno> ripefcandoledal fondo del inaro> 
dal bujo de'Sepolcriidairimniondeaze de luo- 
ghi più fordidi i & accolte quelle degli detti 
dentro un candidiflìmo biflfo , e quelle de' dan- 
nati in ana fuccidiilima fioviglia , e ftrofinac- 
ciò di cucina ^ «ccoftatofi ciafcuno al Tuo, 
diragli- Surge, & caicea te caligas tuas f ciTendo 
Atto tratuto il corpo daTredeftinati > corno # 
una vefle deiranima, qual'è , non come tutta.^ 
ia lor foftanza , come malamente giudicarono 
i Reprol»} ed in tal dire aceofteramogn'nnaà 
riveftir le vefti^di cui TpogliofìTi quando iipofe 
i4oralire nel ièpolcro un lungliiiTimo fonno» 
che parve un'Eternità : Sefulchrum illorum , rfo- 
mus UloYum in aternum . Colà che ben intefe il 
Santo Giobbe^ che morendo difle ; Rurfum 
tundaboy pelle meo, . Carni mie mangiate da.» 
vermini ed in vita ^ ed in morte , Addio > a r i» 
véderci liei di deirVniverfale Giuditio , Vi 
iafcio volentieri adeflb per ripigliarvi poi per 
iempre^ vi ripongo in imGuardarobbt^i cut 
apprelTo di mè confervo la chiave iRe^ofita efi 
ffes mM in finn 

% £ qui r Angelo Ciiilode di Giobbe apCN 
to il zendado y in cui erano invòlte le membra 
di itti 9 dAtoli il bilòn prò di vedere adempite 
le Tue vive Tperanze^ gli dà fretta à veftirfi.Ma 
Giobbe induggiaàcié fare^ dicendogli;Cullo- 
de miofperìfrteiifatòdtt mèfeifìKcftdele» co- 
me in qucft'cftremo mi butli} quella non è piU 

la 
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la mia pelle , di cui giurai avermi à riveitiro; 

r a mi prcfenti non è la mia pelle; La mia pcl- 
iacra aggrinzata 4a gli aimi4>aUida per gli a& 
fanni, ci catrizzata tutta , Qua$ido tefiaradeham 
foMim ia un campo di ilcrquilinìo y in cut 
giacqui per taato tempo $ £ queft'è pelle eoa 
concia della Sabea^morbida^ lifcia y bianca 
incente • Ai iicuro tu Thaverai cangiala coiu» ' 
lyaaleh'altra pelle di qualche giormettaRea* 

ÌZy che ha vilfuto benè curata cute y impolpata^ 

ftacibbi fiselti 9 & amaiorbidtta da' bagni odo- 

rofi . Angelo mio Cuftode truova per cortefia 
Ja pelle mia ; sà perche quando la mia pelle li 
«hstora di mè^ che permettevo ^cbe fulTe tanto 
maltrattata^ che fi farebbe ridotta in nulla; Io 
jk diedi re^ttione,aiiicuraadolaicliedell')(lei^ 
fk numero mi farei riveflito nell'ultimo gior* 
iio»e mi £u:el>be ftata compagna nelle giojo^ 
«Dme m^era fiata negli afiannt: à perche eflfen-* 

do iodato conofciutiilimo nel mondo , parti- 
colarmente i^i^er Orii9^aksyQoa vorrei^che mi 
liotfffi fm maicherata in un di d fcMrmMtbilcy 
che io defideraii e cercai di ftar afcofo nel bujo 
:éàk'laSmio pernon vedeiÌ0;^i>aNÌ^i hù€*ri» 

buatf ut in inferno frotegas me , & abfcondas mCf 
JLonec firtranfe^t furor tuus ? Allora forridendo 
<i^AngelaCiiA(Kte^ragii;Gkibib mio fingane 
ni, quella è rifteffiffima pelle tua 5 la mutatio- 
4ì^lte vi vedi è d'accidenti $ non di foftanzar 
non e'c mutatipn di pezzato di foftrato^ma di 

K X ri* 
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ficami fokiiieotcìclie la iiberaliffima mano di 

Dio vi ha fatto in paga del mal governo, e de' 
fq uarci y che vi fece il Demonio si temerariot 
di' ebbe ardire di fcotaimetter con Dio 5 cho 
s'egli ti aveflè tocco nella pelle^e nella carne> 
l'avreftiia&iato»voltate.kslpalleje maledetto; 

Tange carnem eius , éf* vide nifi infaciem benedir 
xmt tibi ) ed ora perche ti portaci t^to viril- 
mente >che gli faccAi vincere la jlcommei&u 
col fuo nemico, ti vuol premiare in tal modo} 
•U via datti fretta» & calcea te caligas tuas . 

9 Che bel contrafto da intenerire per doi^ 
ceaza le pietre medeiime , & ad infiammare^ 
i cuori piti delicati $ e fcbivi a patire per quel 
Dio, che sk ampiamente rimerita, non folamé- 
te il Campione, che hà combattuto con luL^ 
mi ancora il fuo Lacchè^l mozzo di ftalla > ed 
il cavallo medeiimo. 

^ IO Di che abbiamo un bel iimile»e con^ei^^ 
matione iniieme nella vita di Santa Francelca 
Komana, che auendo un di &tte le fette Chie-; 
le di Roma per guadagnare quei gran telbri d^, 
Indulgenza , che in vietarle in un fol giorno 
tutte 1 s'acquifiano $ Ritornata à cafa>mentre 
le mule mangiavan Forzo abbondantemente 
9p predatole dal Cocchiere per aver fatta una 
giornata né meno di quindeci miglia;£cco due. 
beiliflìmi giovani,che con due doppieri in ma- 
llo quali pa|Cgi diXprcia faceanlor lumcaccio- 
che pili agiatamente inquel bujomangiafle; 
' C9 • Il Cocchiere ^tjtqnito corre à dar av vifo 

alla 
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■ 

alla Padrona di quel miracolo . Qucfla mcn* 
tre rende a Dio umiliflìme grafie per tanti £i*« 
veli fatti ancora alla fiia ftalla » tìon ciiealri* 
manente della Tua cafà y udiflì dire : Francefca 
•non occorre ringratiarmi di ciòcche oon è £it- 
-te per tè. Quefta è paga fatta meramente a*^ 
giumenti per la fatica ^ che han fatto firaordi- 
Mna» ooopenandoalia tua devocioneyicui té» 
^ apparecchiato altro maggior guiderdone. 
< Il O liberalismo Iddio^che non folamé^ 
fe prraiii il giumento domeftico> e congiunto 
del corpo > che ci ajuta nell'opere di virttfj 
ma aacoiai il giumento eftraneo » che in qual« 
che modo v'hà la Tua parte f O liberalità ine(^ 
l^licabile del noOro Dio y ed infieme ò carità 
impareggiabile degrAngeli^che non iolonoa 
il fdegnano ièrvire al giumento viliilimoiqual 
è tutto i'uomoji c quel ii ftimaua ncirauge del* 
' te fue grandez zc il Rè Profeta; SUut lumemum 
fa&Hs fum apud te 5 ma ancora a' giumenti irra« 
gicmevoli » che lo ftnrono > non eflendon me* 
ilier piii vile, che far il mozzo di flalla! 

IX Nò dica alcuno >>che quefti non fono 
teftimonj irrefragabili^non eiTendo approvati . 
ancora dalia Chicfa , perche in ciò che fecc^ 
l'Angelo coil'Afina di Balaam » fermandola^ 
difendendola^ed infegnandoJa à parlare sì fcn- 
Sitamente , che convinfc il fuo Ca valier Pro* 
ftta > bk reiò probabiliilimo quanto deiravVi-^ 
Jirii per noi gli Angeli Santi contano knu)« 
ideriierdatìratt^edlftorie* . 

■ 
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i i Hor i ma? ì natie vi» cii^.quaoto s'è (ktto i 
di GiobbetriftejflocNsmriieri-a^ tm^amiiit firn- j 

la, c molto pili fc quella averà patito, e fi farà \ 

mortiiicata io qualche parte dei corpof &giia- 
Jandofi in quella con qualche atto di virtU eroi- 
<c;ojclie quando viljie aUiia eifercitatocon queir 
1q % QMandQ l'Aggela yxucrà porre ipeil'oecht»- 
ja di S.Luigi Vcfcovodi Tglofa i <uoi occhi; 
Hvm^i dif i 4Ìi'A0gela i 1 Santo Prdatq > che? 
i^ucAi non foiio nè occhi » nè miei$iiia due ilei* 
ie> Q più prefto Soli tolù dalle $f$rc celefli ^ fi 
i'Angelo i Nò f Aé > qu^» Contagli jocacii 
tuoi^ed han contratti si raggianti fplendori in 
^^QQiio di non avergli loaifìiTatt in fòccia di 
domiate qMeft'è l'Aureola della tea fingolar 
^ode/lia • O che bel campo da ouediUrvi j e> 
gi0irvijirà p«r éki & diletta legger levitedef 
Santi, applicare ciò che fi è detto di Giobbe, c 
di S^Luigi intoxjaQaiveidijrlif «hye fu-ano nel dà 
del Giiidicio quelle menlMra » in cui btn pati^ 
to qualche penofo martirio, come Agata nelle^ 
inammellcb Aj^lionui oe-dcntt»e iimìliicj^ aire« 
ranno elTercitato qualche atto inligne diVirtli, 
. come Sant'Eduardo i la di cui mano il confer- 
va anche nel fepolcro incorrotta per Vìxnk^ 

gne liberalità vcrfode' poveri! 
. 24. Maquant'ègjÌQCondoqueftofpettaea-' 
lo,altrettanto farà fpavcntcvolc la rapprefen- 
tatiotie del modo di rilòrgere , che toccherà à 
gVìnfeikii4amiatkavvfingadie mmw qmientM 
ircfurgemsi f€i non i^m^s hmutdimuf i fepur 

non 
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■MA vokffimo dire t che^nella refurretuone ^ 

ogn'uno vedrafTì gran mutatione^ ma in bency 
Tredeflina ti>ó in malc,ed in pefsimo» 
cane avverrà Prefetti • SU ribaldo infame^ 
Farricidaidirà ad AiTalonc il fuo Demonio Ai^ 
i«flbre > $U al Giudifìo ^ né fi iUncJierà la tMU 
giuditiofa mula 9 che ufccndoti di fotto t'im* 
j^cé ad una guercia 9 in portarti ^ ch'io ti ci 
CMMiiieBd in i^n ocu/f { né vi eorrerl maggior 
tempo 9 che quanto bafta à veftirfi • CircumdoL» 
$ibi veflimentum tuum$ & fequere ma edapcrtQ 
4i^ici fiirdido panno ^ gii farà vedere (ahi vifta 
troppo dol9rAÌà!)le fue membra come tanti 
|:u»«m}« f«rckclo vedeatfonitOfed imniobi- 
ie; Non ti dilpiaccia^ gli dice ^ che quelli fiano 
forzati eadboiùjche tofto s'accenderanno 
iÌimMoferiiOidk>ve brucerai per (èmpre 9 né io 
li farò mancare mai fuocoje yedeudolo ancora 
xitrofo 4 ri pigliar Jc fue membra 3 gliele affib* 
bierà adoflo alla peggio > gli porrà un braccio 
juede^ ed una gamba per braccio^ urlando 
$Ulipre rio&lice Aflakmejma molto piti qvà^ 
do gli coprirà la tefta con una zazzera di vip^- 
m§ fiagfsjUandogli il collo» e griderà ; jFaKàrio 
Melia non è lamia (rhioma^che il tofava una^ 
volta folamente ogn'anno y e fi compravajDugli 
«mnniU'isiei capelli dalle donne pibTagh« 

d'abbeilir£ à pefo d'oro; e'I Demonio; Noa^ 
^■atnifiarale» che la tm perucca (prumtadiu 
* liastt polveri di Cipro , ed inamata di tante> 
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dbefria*evieni> che omius •afilli capitistm 
numerati funt , e preftofpicghcraflll'altpazaz- 
zera occulta de' capelli iAterioh de'tuoi ribai- 
ili occulti penfieri. 

• 15 Di Nerone ràccontan l'Iftorie, che un 
ài in iuta canlptigaa aforetto dalla fete à berc# 
una razza d'acqua tolta da liinacciafi>fMUM> 
no» prima d'appréf^arvi le labbra elclamò in 
<kceftftioti«"ddlla Tua rea forte» «he à ciò lo 
ftringea, alzata in aria la coppa : H£c funt J#- 

• Donne , huomini cficmmiittti'fiU delle dó' 
ne medeiìaie piene di vanità* delizie , e lufsi , 
ÌbW€ngavi> che fe capiute nuUe, ttil'dl avrete 
da piahgere,urlando: HeecfuntÀecoSldNefòniSf 

Jiuelle fono le mie Erbette ridotte à fegnojche 
on cibo, e bevanda , qùefte-léìMieiacquavitftJ» 
^iuleppate^quefti i miei guanti di Spagna^que* 
fó. i miei manichetti d' Vtrieiqueftt i miei venp 
tagli di Roma , queftc le mie pcrucchc d'uiM^ 
trentina di feudi l'una > quanto baderebbe k 
-maritare ima povaradooKeUa 9 ei^Bftrvarle 

l'onore: Hacfunt decolla Neronis. 

16 In Egitto ne' conviti piti famofiii con- 
duceva attorno a'Convitati un Cadavere-, di'» 
cendo tra tanto un'Araldo:Hrfc intuere , & co- 
mede fi potes $ e perche l'applicatione la faret^ 
voi orando, molto meglio di quel,ch*io fappia 
£urla col dire,finifco ripetendo : H*t meditare, 
c d^i pure al buon tempo, fi peUs . PriAWé* - 

iaunergqcu a^'&fiKofi diletti del mondo , pri- 
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d'accarcsttar tanto cotdlotuo tiorpOfC fiicw 

lo tanto rilucere 5 pen fa bene chi farà il tuo 
Cameriere^ che t'ajutexà à veftiftclo nel dì ckl 
Giuditio^ e fe (ari TAngelo* tuo CiiAode booo 
per tè>e pagalo anticipatamente del buon affi* 
óo, che &rà teco^ vcftendoti à gala in qud 
giorno sk terribile^ e di tanto Icompiglio^ che 
an;,ora quei gran luminari del Cielo làran ve- 
éad nalr airordine» € icondamenDe reflidji^ 
Sole fi troverà gittato adoifo alia peggio un^. 
ficco sì ruvido^ che|>arrà toltoda' Telaio in^ 
coi A teffi>no i ciiicj ^ e la Luna à macchie di 
iangue; SQlfa{ius.efi<ilicinus j & luna vertetur, 
ififa^mm.R & quefti iaranno gli abbtgh>^ 
menti de*^ Padroni , penfate voi guai farà là li- 
vrea ddia balTa famiglia delle Stelle 9 che vw^' 
gognandofi di comparir nude^e (poglia te della 
luce natia, crepandone per.dolore> cafcharan^, 
AofrantiiQiatedal CielOr 

tj Ma le tii averai neldi del GiMditio per 
tuo Ajutantedi gimèrai;j\ngdofflala»ooiii'è 
fvoòabilc^ipòdie chi vive , e muore cól Dia* 
volo , riforgerà ancóra cól Diavolo à canto* 
Guaif {uai à tè , pcithé te ne farà quante pudi 
e sà; e può farteire moltiflime^ avved|ache,co- 
Bie incitai ^oi feguacr in vita ad accarreai^Ba-- 
f€ U corpo jtcddclie perdano fahima ^ cós». 
acquiftata già que^a^tratteranno peJfimamen-^. 
te ancora il corpot beandoli tutto quel di piiìv 
cfaenonli fecero quando vivca, e verificherà f- » 
£ à ior mal j»unto ^el dei Savio : S^mmn d^^^ 
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& luólus. Ed avviene a'Reprobi ciò che fi Icg? 
^x&ic aw^auto à Marc'Antonio prima^ 
TwmiifiiOf poi un iòJo uomo» 6e alia fine nul* 
io • Trattenevaii egli in Egitto allacciato nc« 
gii amori di Cleopatra 3 cangianda i'JUDporia 
éci OMiido con far/i priggioniero volontario 
d'una S<;aitra Kcina 9 che datali à maogiar e li? 
f lic&tta tuuk pcf ia d'ioeftiiDabii valori 9 die J|ft 
pendea deirorecchio ^ felli con quella bevan*». 
4;àua iMintdàmoy adoppiandolo in maniera* 
ttie lioA mai pili fi rifoo^ queU^cnrccchiao 
gli chiufe rorecchi in modo > die non die nai . 
jpikaditnt i (ani configli. 

A coftui ( come fogliono venire à Principi 
vari capricci per noaritrovarii cbilor contrae 
dica) £iicò un iàlib umore di voler eflerePdlnt 
tore eccellente 3 peggiore in ciò di tutti gli al* 
tri Imperatori j de' quali le alcuni furono àSon 
natorij ò Iftrioni , efercitaro meftiere indegno 
di Principé^mà fure alLgt fiAC^Arti che tra le ìi^ 

bvaMfi«0Qtano ^ma^lie vns'applicb^ 

Fe£(;atoria > innocente sì y mk viliilima tra lo 
piU vilii è una nio(lrtt94t^ mollruofiifiina j che 
non potc^ederfi fe non in Egitto ^ dove & i 
Dei ibn Moftri cornei» Coccodrilli^ molto pili 
ponno eflerloi Principi^^olameate CriAoiep* 
pe fare da Pefcatori Principi ddia Chiefa ; d« 
Principe Scolare far Peicatori> non potea eife^ 
re inveniioae di «Itri^ eJi» d'un efeiaiaatoiVo? 

18 Hoc 
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1 8 Hor Marc'Aotonip io luogo d'eflTer ve- 
lintodal Trono dar legge à gli uoimoi f cml* 
fiorente veduto da una poppa di Galea ordire ' 
im&éMtM* pt&t • Lanciava l'amo ìa mare » e co- 
me fe i pefici incapaci di diiciplina fuflero flati 
ammacàrati ad eiler cortcggiani>e cocireflero à 
ftrfi pMda di queUemani Auguft^ Aongittava 
amo> che non prendere? e fubito> un groffb> e 
fegaiatiftoioperce . Adbercè ò Tadulationc , 4 
concanreiìdii é»k ancora gli ordini di Clfeo^ 
patra per aiTecondarci capricci pefcarccci del 
te Gomùnts^ e ftrt pib ricca pefta di lui di 
quel che egli faeeflè de' pelei; flavan nel fondo 
del mare appiattati valcotiffioù notatori con 
jHtfic leNaifti ed ove vedcvan da Marc' Anto*» 
nto lanciar/i i'amo> accorrendo^ vi fbfpendean 
iHifavmiitffiino pcfisCf cèt^ tratto da Macc'An» 
toniofttor dell'acqua 9 fcguiva un viva viva di 
fpcttatori. 

Oiué m fidasMvole joeftiere fin tanto t dm 

Cleopatra accortafì , che popolate le fpiaggie, 
li erapo fpojpolati i Tribunali i non a'amouai* 
firava giuftitia > non correva il negotip ^ c il 
multipJUcavaoo ogni dì pili i delittit e aù»filtti# 
4icde per tailto ii baila dicendo : 

Claudite jam rivos pucriyfat prata biberunt* 

19 £ pcrcàp con filoibjfo nota andic alle 

donne fapeva > che contrariornm eadem efidifà^ 

plina^ come allettato av«va Marc'Antooio Con 

Urg^ ventfc alle mani per neanode'Necaft^i 

l^eltiilìoii peicta cQsiof difl(^ a'^n^dciimii chc# 

Ogni 
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ogfii mlta^^che vàtevano gittarli da Marc'A^ 
tonio ramo, v'appcndcflero torto un baccalà, 
ò altro fimile difgratiato^^ice fecco , efe ciò 
«Olì baftava à farlo ravvedere , v'appeiideflcfo 
ancora gualche pefce piiiiiero, chegli fiiraift 
bea bene il braccio, e rcmipeflfe ia leiuca* "^^ ^ ^ 

Il perche rimperatore Pefcatore penfà ndo 
d'aver perdura la fortuna nei mare , lafciata 
quefto, appitcoffiailaTerra,eCleopa!tr«»pcdè 
il deftro di dirgli; E ti pareva amatiflimo mio 
Cooiforte, efemera oMftiere chì^goVerna^ 
Paeli si vafti,la pefcaPlo non fol ne gódcvft^aà^ 
yiionoaacoraconeor^ con quelle peiche po« 
^céité^f»^^ di»ef4eMvertUBèii^ 
to,nòn impiego > tramezzo dilettevole, non.» 
wrpohfoéodtU'operaHiiCingolp per aguaseare 
più l'appetito al Serio,non cibo da pifcerftiwh 
i tutto palio a baflà lena^ e piU non poflò. ^ 

20 ^anto la Reina fògacead AntQofo ^ ed 
io à fconfigliati mondani; Aprite gli occhi,chc 
quefto hfÀ Ce£U0^roflo£)entk^^orofa Spi- 
gola, che prendete nonèfruttQwelmare dk 
<]ue(lo Mondo , che fcariiifimo di buoni pefci, 
dopo d'averti ftriaccato> alla fine non ti dà al-^ 
tro,chc fardeliced alici. Se hai confeguito con 
tanta £icilità quel fenfuale diletto ; fe fenza la 
fatica di mercatantare fei ftrarìccliito; iè fenz*^ 
molto pretendere, e meno fpendere fci arriva-> 
to i ipiel pùfto è data tutu opera del demo- 
nio non per darti gufto , che egli t'odia , e ti f 

vorrebbe fiu^cogiiii^naAei màacciòcl^e adefca^^ 

r -ter ' . 
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to da qucfte pcfchc ti faceflè Tua predai e giun* 
tochee^iìaairiBtcntOj e nel rimanente di 
^fidkM, viUfC molto pili QcU'altraf e ncirultimo 
dk del giuditio ti porrà neiramo fticìkc^ 
ciiiffti^j che oltre il mangiar tacche^ ti cru- 
cicrà per fempre la fete Tema poterti mai dif* 
fetare • 

xt Tutto Toppofto Gl col Aio Cliento 

l'Angelo buonoj e già che una ^uditione Im- 
periale vi Mpoftoavaoti gli ocelli gl'inganni 
deli'Angdo malo per ruinare i Tuoi feguaci , 
un'altra Eruditione Regale ci faccia vcdeio 
rtaduliria dell'Angelo Aofiro Cuftode per be- 
neficarci con modo mirabile ^ e /la il Teatro 
•di quefta il mare i come il fu di quella • 

xz Volle un Rè far folenne convito aTuoi 
Baroni^ e volendo airefquiiitezza delle nume^- 
j^oiiilime vivande aggiungere un Atipaito ^ cli^ 
duraiTe per tutto il mangiare>di luogo delitio- « 
fo. f acciòche fi r icreaflero col ^palato anco gli 
occhia volle farlo nd mar€>in cui fé ergere unat 
gran machina ornata di tutte quelle fuppellet- 
tilif che badano à fornir riccamente un Pala^ 
gio Reale. La moltitudine de'convitati^ il nu- 
mero delle vivande^ e rcfquiiìtezza ancora del 
condimento era qual fi può penfare di un Gri- 
de^ che voglia fare della fua grandezza oflen- 
tatione^epompa. 

. Tutto ciò recò diletto beasi a*convitati>non 

già maraviglia , che folo ebbero in vedere eflb- 

gui{o à puatiiiQ ciò> che aveva ordinato il Rè» 

' . fti- 
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ftimandoifio tanto^ che il vidderQ ùxtOf im«^ 
.vaniti da non effcguirfi fé non in piocioia par- 
tc^ giudicando j che del redo vi doveffe inter* 
vanire de(kecza di mano di gente aflatpra^ca» 
che à chi non n'é intefo > fembran ò ftregone* 
rie, e preftigj. 

Ordinò il Rè in iederfi à tavola al ifnmenH 
^fiìmo fluolo di chi fervi va>che tutti i piatti di 
argento j e d'oro > che componevan la iua^ 
credenza in levarfi. da tavola ò mezzo y ò 
tutto pieni, ò affatto vuoti 5 tali quali ii trova- 
vano il gitta&ro in mare . Aveva ogn'nn Vq> 
chio alle vivande pili quando fi toglievano ^ 
che quando fi portavano à tavola , e vedendo ^ 
che tutti i piatti, e va£ in effetto faceiM oau* . 
fragio y attoniti vedendo > che il faceva da do- 
vero in prù ')iSione tneifciim feoaa alcuna tem- 
pefta^paifando dalle maraviglie à gliencomj» 
lodavano il Rè di tanta libera li ràuche arricchì-^ 
va anche il aare> benché ipiefto dalle riechesi^ 
ze tolte à gli uomini /la sì pieno > che aveva^ 
piii Perii dentro le fuc vifcere d'argento , e 
^*oro colto ne' naufragi a naufraghi di quei- 
li, che abbia deatro le fue vifcere la terra |>er 
nnriociiire gli.uominÌ.A4ui il Rè^Vaflalli mici 
fideliffimijdilfe; voi mi ftim crete fcialacquato- 
te in tanta pro^fione d'argento 9 e d'oro j^^it* 
tato nel mare^però la mia è data non prodiga» 
lità, ma economia^ in cui deiìdero di eifer da^ 
voi imitata f perche allora AMÌftono i Regni 
4;uando i Baroni in ul mqdo faniw le jorq ap- 
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|3arenze> che v'apparifca Juftro in/ieme^ e ri- 
ipannio^Io iiò fatto pure attorno attorno una 
gran rete^ con cui i vafi d'argento , e d'oro gli 
ripefco non folamente intieri ^ naà ancora ter- 
^9 politi 9 e lufiri ^ come le ufti&ro dalia bot- 
tega deirOrafo, ed in tal dire fè alzare le reti 
con quella pefca pretiofa> c rilucente^ alia cui 
vifta i Convitati non iafctaroflo> mà mitanmo 
le maraviglie* 

xì Diicttiffimi miei^quando l'Angelo SI*- 
to Cuftode con qualche buona ifpiratione vi 
perfuade à privarvi di qualche gran gioja $ e 
quafi gittariain mare; làppiate^cbe egli vi po- 
ne fotte una rete, in cui raccogliere ripolifcCf 
confervandola per altro tetnpo> ed ad ufo mi- 
gliore. Quando perfiiaie à Valeriano lafciarc 
intatta la prima notte deUe nozze la fua fpo- 
la Cecilia f e privarli di quello per altro le* 
<iro matrimoniai diletto ^ limarono i icioc« 
chi y che egli aveife gittato in mare una^^ 
pretiofiflìttia gioja 5 mà l'Angelo ftefii lotto k 
rezza ^ la pofe in fcrbo y cangiandocela in prc* 
tiofii&ma Aureola da porli in matio di Vergi- 
ne congiugatoj che è di pochiilìmi, e fra tanto 

file ne fè tirare ancora mentre vifle ^i'interef- 
>e le reodlte^chc fi godono in ttHa vita di Ver- 
one fenza coftargli alcun tra vaglio^avcndogH 
temperatoye mitigato il fomite^ e ^r confe* 
guenaa godeva i frutti del matij monto fgr ava- 
ro da' p^« Che differenza fai tiitra'l diletto 
del bercfe quelloidiegode ii palato non avcn* 
do mai fcte? O quan- 
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37 ^ Degli Angeli Caftodi 

. O quanto dobbiamo àgli Angeli^ che cosi 
: ci acarezzèranno ancora nel terr ibiiiffimo ctt 
del Giuditio ? Dourcffimo al noftro Angelo 
Cuftode fare qualche diuotione particolare^ 
(blamente per rìcooofeimento de'beneficjidie 

cifarà neirultimogiorno. 

24 San Bernardo ricronaodoii d'auere per 
fua diuotione una Reliquia di S. Mattia Apo* 
dolo f ordinò ^ che con quella indoflò il fcpcl- 
liflèro«SiniarauigliaroiK>i Frati diqyefia fua 
ultima di rpofitionetedamentaria^priuando il 
Monafteriodiqudlapretioia&eliqMÌa>che aJl 
filo cadauere nulla potea giouare^né recare al- 
cun bene fpirituale all'anima^che piU non v 'c- 
^a>ne al corpo ^ che non n'era capace • Allora 
il Santo^ non vi marauigliate^ difTe^fratelliiche 
xiò io non farei fenza grande mio emolumen- 
tOj& intereflè.Nel di del Gìnditio quido T An» 
.gelo di S.Mattia vorrà à ripefcare ogni minuzr* 
. zolo del fuo cor|M^ fortemente ftri£^ 
dirogli di non volerglielo dare, fe non mi ac* 
coip^j^gt^ coi Santo j e con tal protettione^ C 
compagnia io mi prelènci al Giuditio. 

Per tant'anni, che doueano effer centinaja,e 
migliaia , volle tenere il SantoAi>bate la Re* 
liguiadi S. Mattia per auerne qualche emolu«- 
mento nel di deiruniuerlaie Giuditio 9 ^d io 
non £urò per qudU quattro gioraii che mi tì^ 
mangon di vita qualche fpeciale oflèquio al* 
l'Angelo mio Cullode per quelcbenefpero 
in ^Ujcl giorm {.Tanto piU , che altoca varrà 

piU 

% 
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r pili die ogn'altroi ànziiblo la protcttiono 

Non sò fe mai abbbiatc fatto rifleffìo» 
:lie^ che insella parabola di^ Acdentore> ia 
-«oi falreUa tltlt finale Gitidttio y non tnentio** 
^ae d'alcun Santo > mà folamente degli Angeli^ 
Gioendo; Tlr»^ éJi^imt Ungeli/^ feparaim^maì' 
'Ics de medio iufiorum. • » * » • • 

GliAiabardieri di quella dolorofa Kapprc^ 
ieotttioiicìftranno folamente gli Angeli; que- 
fti faran la feparationc de' Fredcftinati da' Re- 
psQbii e gli fainiikio fare il largo , e gli oflequj» 
xhe gli fi idévóno . Mirabil còfa è vedere in^i 
quella gran calca» e falla de'Tribunali» ove la 
fCMe flàirt itó^pZy che vi pué à fpimef ed 
•urtont penetrare di fianco^ chi fofTc sì gracile» 
cdciile» che pa)a mezz'huómo • Nulla però di 
inaflcoìn^udirfi ò dal Portiere , ò dal Corteg- 

fio: Ala» aia» che pa^Ta il talc^ ò Conligliere^ ò 
^efidentc^come fe fi daiTe la-penetratione de' 
corpi , fubito fi vede fatta in mezzo una com* 
modiilìma ftrada» godendone4:rattanto deatro 
4i sé il Togato i che paflfk; e guai a loro ie iìo*! 
faceflero » perche giocherebbero le libardatc^ 
jUla cicca. 

^ z6 Che giubilo farà quello dq'giufti vedé- 
dofi tanto honorati da Dio»e tanto foprabbon*^ 
tlantemente pagate le loro fommilfioni » ed 
umiliationi volontarie , e ftrapazzi fatti loro 
dall'altri» escili non folo tolerati»mà anco* 
ricercati» e prcii quando vcnivan congiubi* 

S lo; 
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^74 J^tgli^ngiUCufiùdi 

fjueniam digni habiti funt fra nct^e Jrfl$C$9ti»r 

Z7 E por roppqAaqiMi: Qak Mipm^thtt^ 

tione 9 rabbia, e fnianiade*njali> «pr«feiti , vc- 
dendoik ioruti à ikiogorjfi 9 hogoà far 
rìv^renzajcd onore à coloro^che vtrendii te^ 

nero fotto i piedi? Fu preveduta ^ e deferi tta^ 

tal eim^Mìftdajk Profeta £Ual^ 911ÌIJMÌ0 difle^ 

Teccator videbiti& irafcetW^dentibHs fmsfrmet, 

croderaflTeli » e&aojRfufle giàiiiunoriakfo 
ne intificbcrchbes e mwtt^ ftt ih^vk^ìft^ 

mei, &tjAèfieti. E vorrebbe avergli tri gli arti- 
gli di nyavo p«r farac poggiar. gwtKMQ di 
^ucl che ne httro mentre vi vevaa(^ mk tutto 
indarno j pliche de Jideriunt feccatorum feribit. 
£ nMMrti in effi quei ?ani d^derj ^ e jv^leicà » 
fuccederanno veriflìmi crepacuori , jGncero 

confei&oni delle loro rciocciiez^aa^n^ 
fmtte^perehe fiioi di tCpQ te ftaggione^udaft- 

éxtlNos infenfati , vitam illofum dftimabdtnus inr 

fémùm* Sciocchiilimi noi di fette cotte haveva» 
no per (ciocchi quei^che òraniaviffimi^ e mS^ 
furando col falfo conjpaflb dej prefente il fu^ 
turof filmavamo» che chi era viifuto in. tanto/ 
difpregio,in peggiore dovefle finire 3 & qui in 
fQtdtbHs tfijfordefc at Mhuc^ non accorgendoci» 
che la traceiadeliavitade'gi^ftiàcanif niu 
Tappeto^che fe fi mira dalia parte in cui fi la- 
vora^ è un bruttiflìmo labe(int« ^'iotrigatiiTi- 

mi filijmàfinitQ.ch'cgli fia^ tagliati ^wtfih mi- 

lan- 
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randon dalla parte di dietro ^ fi vede di bel ia* 
voxoy che reca à dii io guarda maraviglia in- 
fìeme, e diler^Q, e veftc pompofàmente le pa- 
reti Reali. Dovevamo Doi,fciocchi,che fummo 
afpettare un poco, e non precipitare il giudi- 
cio j ed affifterc come fè Pietro al lavoro di 
quella intricatiflTima tela della Paffionc , ut vi- 
deret finemycht Taveremmo veduto purtroppo 
gloriofo, e fublimc. E pcriche dandoci troppo 
fretta ne giudicamo dal bel principio y ora fia- 
mo forzati con noftra vergognale dqiorejcàta- 
re la Palinodia, e ritrattarci : Nosinfenfati vi- 
tam illoruw afiimabamus infavtam , finem ilio- 
rum pitie hononi E pur l'onore è tanto, che 
non vi fufle altro , che quefta comparià nel di 
delGiuditio, farebbe foprabbondantementc 
rimeritata ogni forte d'abbaflamento,ed umi- 
iiatione, che vivendo fecero i Santi.£^ finem il* 
lorum fine honore.E come potevamo noi giudi- 
care del fine , fe mezzo Atei (che tali rendo 
alla fine il continuo , e troppo peccare ) noru 
penfàvamo , che vi doveffeelfcre altro fino , 
che quei , che hanno i Giumenti , le cui bru- 
talità imitammo colle noftre enormiiììmo 
perv^rfità? penfando , che idemejì finis homi- 
num y & jumentorum ; & finem illorum fine ho* 
fiore \ ò almeno, fc non abbiam faputo me- 
ritarlo , nonio vedclTimo negli altri, che il 
primo forfo , e più amaro del noftro calice 
farà contemplare le noftre fvergognatiffimo 
ignominie à rifleflò degli onori,c glorie de'no- 
Ari nemici. S z Be* 
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2y6 Degli Jlnieli Cuflodi. 

Benedetto Angelo mio Cuftode fammi 
intendere pratticamente quelle veri- 
tà , acciòche nel di del Giudi* 
tio ne pofla fperimentarc 
gli effetti. 




* 
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SERMONE DVODECIMO: 

\Angelh fuis Deus mandavit de t€y ut cuflodiant te 
in omnibus viistuis. Pfalm.po. 

£R molto 9 che pc- 
ichiamo in quefto 
fpatiofb mare dc'be- 
neficj>che riceviamo 
j dagli Angeli Santi 
' noftri Cuftodi; la pe- 
I fca però nonèqual 
! dovrebbe eflcre co* 
piofà y ma fcar A > 
mefchina , e corno 
quella degli Apoftoli,che or prendevan poco, 
or nulla,benche dopo eftrema fatica per totam 
noSlem laborantes nihil cepimus'^or di pili vi per* 
i^evano > fquarciate da'pcfqi , le lor vccchicj> 
ijaflc, e rattoppate reti,ed andando in caccia^ 
dc'pelci,vi perdevan le fetighe. Vna fola volta, 
che Crifto Signor delJa terra , e del mare diflc 
loro: Mittite in dexteram Navigli rete, conclufe» 
runt multitudinem 'pifciunt,^ di pefci si groflì,chc 
rumpebatur rete ; che Tempre in qualunque ma^ 
re, o vero,ò metaforico, per prendere ò poco, 
à troppo fi corrono rifchi^e pericoli di perde- 

S 3 re 
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i ftfthcfeca iffrumcnfi. ' ^ 

X lledciicormioGriftoGiesb> ^^«$01*11^. 
ìi€ii$ jrngékfum > iiifegfiàteci in che fyog6ab« 
biamo à fpander le reti in niare si vado ^ e co* 
M4il|iiiiaitfètétdlèé ftggiUfigd il tfètftixi 6ùc 

mare magnumy & fpatiofum ntanihusjCotnQ fe dir 

vokflè I che ne) muc de' benefìci httiti 4^ 
natura AttgelMà^tafite iMfiilìéiMlkllfcondeg* 

giano^quanti flutti vi fpumano,e fatecene pre- 
diri tànMHoKf iai cbe k reti fi s&fèiìi^ ùqè k 
^éìrty le jrtoftré ftiéhti à tal conliderationc ven* 
gan menò per lo (lupore^e (lordiamo \ ed imi- 
.litdri ltellai>M4eliafa degli A poftoli^S jtbciii sk 

^fón pefcà elegerunt bonos in vafa , m<f/bj autem 
foras miferunty àcciamo fceltade' buoni , ciòcà 
^àtit é€httstfic] f^t^ituali ih ordiit«alià aiute 
i}eli'anima,facetìdotìc fomma ftima,edc*benc- 
fic; èbtpùtàUìii tettpórali ioi taato, tjuaftt* a* 
fpiHtyàli éi giovano: e foglion gli uomini 
prendere in ciò un grofTo abbagliò ^ ftimasìdd 
pi U la fàUitè del eòfpo im^tfMMi da éffi i di 
cento fpirituali benefici , che tontinuamente 
fàt^eiatio airanima ^ Che cié SatSt Vuol tìtHJ 
fmths àkiem foràs thifWnMy mtkftìxt gìì 
gittafTero ò in mare $ ò neiràtena \ tùì gli po-^ 
mflèfó i p9iité in utid lógora MAa pfl^UtiSekjr 
i téndèl-lo per frittura à gente povera* * \ 
- ^ Ma quando ben noiaveiiimolémi Àì 
f^Mó I < Hift raretitf bveffiittd |^i«aiftitt« io 

forti di pefci fSfe regalati (qtiikÉ ptitìtó haa^ 

voluto akunijditfklllè^ttclld ftiifMCdto*^ 

fa 
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iBi degli Apoftoli quando fi vidder piene le re- 
ti V^c^sqmnquagimatrihut j^\àUA€ dicoM 
i:ffere te rp«d<l de' pe(ci piii rtg^uardevoli) po* 
«o > ò nulla arereiiimo facto la ordine i conce # 
fiM ^^iMlilmot^eliidobkkiiiio àgli Angeli 
Ssfiti Cuftodi : Avereflimo bene in tal modo 
^MM^ftiiito > quanto di gratkudiae {li dobbia* 
«MI, iì>M ywt^didefotiotte» àt amore^efleA» 
do il benefìcio come intereilàto 1 il più ballo 

flto^vo per amare • Cavare quatnaftionlle^ 
di fiiocoy dando noi te picchiate alla pietra fb- 
ttja coli'acciaino^ogni contadino» ogni fante» 
iteifr fitfkH mt il fiUtre ki sti alUeAradd fiio» 
cOf ed indi proTcderfenc, opera é del non mai 
A ba{Ìaaek nomato ProoMteo. 

Ricoii&feerii obbligato all'Angelo Cuftode 
|>er la gran cura ^ che ha in tutta la vite di noi 
riMilfiimmiocrate lutti l Platonici; iMU 

' ialite à contemplare la lord bellezza > la lorù 
«ceileaaai ed in takconAdecatione tutto nei* 
l1i«KMrloioiBfiefliiiittffi > ed ftceenderfi , notiè 

uè pur di qualunque anima battezzata , ma di 
)NiektlikkMi elette» e elw ebbiàAOun mede An» 
.gelico d'Operare. 

4 £ forfè y che potrà reiiftere à gli ardori» 
4gi4oeeMlì d'eioofe VeHb gli Angioli chi fiCa- 
tnentegli mira^n faccia>ò profondamente gli 
«0&fidera^ neditaf 

- LabcllèsilaèiiHapolìÙià viita^che obbliga 
ft pagar iubito in contanti queirampre^ di cui 
à 4ieito éi^^mm^ Chi porte k Ittteredi 

S 4 rac: 
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nccomamUtianed^unbel volto^ ftwKtdtt^Ki» 

ce è ammeflb^ènchieflo^è forzato ad entrare ìxx 
ogni più inacceffihiie» e gelofafortezi^d'óde 
. ogn'altro à forza di arcbibiiggiate èCcAiito ÌA? 
tanoj/ia pur egli dotto, ila nobile iia valcrofc^ 
e dotato di qualunque altro rarififtnio.^rcgk^ 
Dal Padiglione d'Otofomemn tenuti Jomar 
ni i Betuli^Cpiii riguardevoli; Comparifcc 
ia beila Giuditta>.c fc i'efte iMdatrOi «d k an» 
mefla^ed introdotta ad Oióferne fenz'altra^ 
ojnbafciatai che jj^anuniratiooc;» e lode 4i <i r^r 
ra bellezza ; Difcpmwtqm ad em $4tMitis €im9 

quiscontmnat Topulum Hebraorum 3 quitam de^ 
f^^as mMlifresjMbent^ Hi nMpf .hifimritò pur 
gnare cantra eBs delMktmusi ludithcap^lpé Chtj^ 
fatt$a^e fi)a quelle degl'Angeli 9 qua! cuore si 
fikifo^ inatto ad amare nó o'inamonif foi 

che alla sfuggita le vegga? Viddene uno prcflb 
iSXprenzo , Romano^ e nonpotoodo reliflere 
i gli ardoriycbe gli.aw2pavaiio«ielciMre> grii» 

dò tofto Fideo ante te iuuenem pulcherrimunii ed 
era TAngelo 4i S«^reozo/4^W4 m bapti^^ar^ 
Cbe tanta fretta Jdomano? Sai tb^che vuol dire 
Batte/lino ? Egli è una delitiola lavanda 9 à cui 
però fuccederebbe nella tua perlòaa raitro 
Batte/imo di (àngue pur troppo dolorolb^con 
jguei torinenti^che or ora vedrai InLorenzo da 
tè pregato à darti il battemmo • Piano 9 conila 
dera quel che dici>e fai>e p.QÌjri/Ql;(iti po« 
ratamente le ti^richieitere dofliaòde.. To^li 
via quci/^J?/»4. che con la fretta dWinario 4 
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fzxk cofe da pentiriène poi.Nò>nófdtcc &oMi«* 

uoyft^inay^^VLx fretta quanto pili puoi,pcrchc 
wittMittttimtnmfu^ per potei'*> 

Jo meglio vedere mi porrei di buoniiiima vo» 
^iia ufì!ocdiiale rofTo di iàngue 5 c pera ft^ina 
me baptì^are . Gli ardori che tante bellezze^ 
mi hanno accefi nel cuore / folamente coH'ac-p 
del Santo fiattcfimo li pofloa tci^pcrare* 
ricevendone qualche conibirto. . 

5 Mà che Romano avefle tali brame ne* 
«aggio del anirtirió pili fpietatOjche ii fia mai 
veduto>come flr quello di S.Loren2o,nooL mol- 
to me ne maravigli o-Recami però Ibnimo ùu^ 
porc yedcr tali fenfi in un giovine nobile 9 rio 
co>ammogliato nel giorno ifteflTo, anzi nella^ 
notte medefima in procinto di porre il frutto 
unico delle tanto tempo bramate^ e fofpirato 
delitie . Erafi già fpoiato con Cecilia Valeria* 
iiOyà cui ella prima d'entrare nel Gabinetto 
altro non difle,che le feguenti parole ; Ego Voi^ 
-ieriam in ^t^eli UtUk fum, qui virgimiotem 
jmam cufiadity quare ne qmi in me cmmittass^ 
ira Lei in te concitetur • Furono quefte parolo 

.un Tanto incantefimo » cheligó Valeriano in.t 
m aniera > che non folamente non ebbe ardire 
di toccar piU Cecilia; ma le foggiunfe ancora» 
cbe av^retòe abbracciata la Fede di Crifto 9.fc^ 
veduto avefTe TAngelo, eh' ella diceva. L'Irto^ 
ria 4i)0tillunaf ooSi per venir? al nodro int£« 
to> troncata ogni coià» dico ibi ciò che fit al 

.AofUo.p«o|iQfitPachc;. Valfciano battezzofiì 

per 



Pier poter vedere l'Angelo diCeciliaf e vechito^ 

10 y • ckittiiiatoivi à vederlo jS]itiNfi4Ìfirat6UiH 

pofe in oblio e le nozziali delitie» e quanto di 
fpeoiolo godeva nel «endoieie vict ttodofi mt 
, cotifagroHa con un martirio à Criflo^ dicendo» 
efae li potea lafciarc ogni colà per coiui^di 
cniiè l'Angelo (iiodlimftroi elÌKWemekbtl»: 
lo,quanto piij bello doveva elfcrt il Padrone^ 
^ui con la cailiU coogiugale 9 e40olmaitt€«0* 
^erave-di giUngert? ' • • 

' 0 £ pure né cofloroj ne tanti aitri> die ^ 
ron £im degni di veder l'Angelo viddei^ lui 
ttltmediatàmente^ ma folamente in una veft^ 
pofhccia^Gon cui ricopriva le &el>elleMeie iol 
taAto Te M vedeva quanto «rahiceva por qiioL* 
le , come à punto del Sole coverto di nuvole à 
pena trafparijfee qualcAi eliiarore.Orelìeiu# 
uverle A vedere per tutta TÈternità à faccia^ 
fcoverta , immergendoli in tutto U iiio eflere^ 
Oidechi ttoildttii ftcii&pevderegUoeiilu» 

11 i^ita,e l^itììa dietro bellezza terrena , avé» 
do Tempre k canto il voiko belUfliiiio Angelo^ 
iMfmm putcherriìhu^ìcìit però non lì è fatto 
véder mai , le non in figura di belliffimo gio- 
vine, moftMto liÉhe pià diiUiHilftro ogn'al^ 
tfd fliO pregio , non già la bellezza : luvenem 

pulcherrimHntf^é tu vai dietro^ una inpiaftraf^ 
uoeikmt - 

7 Ai Komano Soldato , che militava iiu 
Egitto re40MlkdiVa5^gl^fidiflèviM^ ii 

GapffMO tu t^ itt ^iera diflc i Miùm habetis, 

. ' ' * '* * • ■• ^ • 

et 
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èt^mm ^««r'WjMvcte Tacque del Nilo filu^ 
lidic limpide^ che vi f>ofIon ferrire e di medi* 
camentOycdi bevaliidti; Miftii Adii 6ónipre,e4i 
cui potete bere quanto volete , rifpai miando 
uiehe nel bete la taaasa ^ fofti tuendo in vece di 
qtdftt la MiAéyi Cercate viiio>ieaipre nocivo-^ 
le^ó almeno ièmpre pericolofo, non a Vendola 
jierdonttca né t>iure al liio Inventore N bèf vtr^ 
gogno(amente ubbriacandoloi ed efponendo* 
Sa a' fcherni d'un Tuo figliuoloiC cofa^che taiH 
MédAàaUa bòria, allo ftomaeò^d al ftnno^fi 

M da cercare à tempo che> fé fuffc offerto > fi 
(tóvtebbe gittate nel Nilo) luvntm fuUhetn^ 
m§m hdbetisft Vi af&ttionate a' volti /Ira vifati^ 
c deformi viraggi? 

S Né 4ica alcutui :Se loTcdeffi una ibto 
volta l'Angelo mio Caftode,naufcarei ogn'àU 
tta umana^e bellezu> e grandezza , ed onore, 
ékè ióti9òi din f cho M non vedi iltué boti' 
Angelo^ ciò è per tua colpa ; ed a chi mi repli- 
cale; Come io vederlo, ie egli non mi fi 
fcUGfpre^ fìè altri mt'l móftra ì rifponderei ciò 
4he iiì/imile occa/ìonerirpofe S.Agoftino^cho 
parkAdodeila dokotte dtUo rpirito, cbe fkm 

difpregià^eogn'altra carnale dolcezza: Guflato 
ffitrUudifipèt è9ms€arù ,à cbigli dottundava^ 
in ebe tmiù poieik aflaggiare le dolceeet 
dello fpirito per porli poi lotto a' piedi quelle 
ddla cartM^dìflì^s J^ii te doam $ qui fàlMnìi^ 

petiidifli de mercede iniìquitatisì E come mai po-' 

tiranno €OteAi «tnoi ocduMnfettati da continui 

ÌSJOr 
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impuriCamifguarcU. veder l'Angelo tuo , eh q 
beliiffiaio inficine » e purìffimo i nè fi Uicia^ 
guardarcela occhi men puri? 

9 A Valeriano, che cercava à Cecilia , ch^ 
gli moltraflc il fiio beilifluno Angelo ;£4lMÌ-r 
ipofc, cibie fc non fi battezzava prima , non-Jt 
avrebbe giamai potuto vederlo . Fà ragiono ^ 
che ciò dica à te TAngelo tuo ; Se vuoi veder- 
mi battezza Taninia tua imbrattata da tanti vi« 
t j col battcfimo delle lagrime » ^ ofiendamtìbi 
/tfciew we^zTw; e veduto, che l'avrai ^fappi che 
«^adyo riftcfla la cagiona che produ^Cj e con- 
ferva, fc vuoi avere per Tavvenire <]pialdi& £h 
miliarità coirAngelo tuo Cuftode > fa co gU 
occhi tuoi queiriftrumentOfChe^ipulò Giob? 
be CO* fuoi : Tepigif^dus cum oculismcis, utnt^ 
cogitarem quidtm de Virginio 

10 Che fe tifo umore c6cilia la bellezza del« 

la pcribna amata, che alla fine altro non è,che 
un lampo fuggiti vo^ come ce Tinchioderà ne^ 
cuore la faetta della fua eccellenza? 

Or qui si , che ogni altra prerogativa fcom^ 
parifix; in comparatione dell' attrattiva dei 
inerito ogni altra è torpedine , che attadà j ed 
ogni punta più aguzza fi.fpunta , e rintuzza-»* 
Gran forza ha il bello per tirar à sé s molta 
maggiore hài'utile>e0rendo maggiore Tinte- 
tefifef elbi&gnojiiiàogni pifaeftrema belle»* 
za, ed ogni beneficio , e dono pili rilevante ccp 
dono all'eminenza del merito , che puòeflèr 

taler^^nc«<(nti; e forzi adanarh» ^benché fi 
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ritrouafle folo f & in Ifola • 

Scper impoffibile Iddionon fuflTe quarè, c 
non può clfernc di menoj foprabdiiiliiaio» co- 
me ancora non auefleuna mano da darci ml» 
filo di bene ; pure (krcflimo forzati ad amarioi 
benché con un volto di Satiro ci attcrriflc » e 
concento mani coAe un Briareo> altro non^ 
faceflej che continuamente batterci >^geliar« 
. cij e ferirci* 

1 1 Difle bene colui, quando diflc,chc Tee* 
ceUenza degli Angeli la sà IbJamente quel 
i^io 9 che creolli ) onde per quello capo ci li 
rende impoilìbile ramarli quanto eifi merita- 
no • Pure n'abbiamo qualche fchizao &tto à 
carbone 9 eh' è fufBciente à porci un Mongi- 
bello d'amore nel cuore .Tal'era quel che ne 
fece £zecchieUo capaS* dicendogli ; Tu figns» 

ctilum ftmilit Udini s plenus fapientia , cjr ferfedus 
decore.lndeliciisTaradifiDeifiiifin omnis lapis 
fretiofìts ùpefimMum tUum^Sén^iius^Topatiusy & 
)apfisj Chryfolitus, & onyxy & berillus, Saphirus^ 
carhunculnsf et fmaragdus i aurum opus decorit 
tui^et foramìna tua in die qua conditus es prdpara^ 
tafunt .Tu Cherub extentus^et ffotegensn Mà sk 
perche Ibpra quella tela mi par che un'altra^ 
volta abbiam fatto qualche lauoro> si percho 
certe lettere antiche nè pure iìleggon bene nò , 
£hei*injtendano; $k finalmente perche la lette^ 
ra pili intelJigibile è la corrente de' benefici, e 
par j cJkcìò accenni il Profeta neitìnimcnta 
del fuo parlare dicendo ; Tu^ cherub txuntus^ et 
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protegen's y quafì accennandoci , che cominciar 
4m daMa protettione» dpue sgii iinirce , ri^or - ^ 
AiamoV benefìcio abc ricouiamp dair^Angelp^ 
paboiojcd efca fc non tanto fipbile) almen piU 
difpDft? àriceuere il Fmpcq d^ll'amor^ sreiTp 
diiui yrifcrbandocì all'altra virai dotu: in Dìq 
perfetta m^Qt^ conofceremp ogni cofa^^ pori4 
Jc legna pili pr^ti^iè^^Ua i^aoiceac» dei lo- 
ro gran merito. Tu Cherub extentus,et prete gens} 
. c benché come aurcCe veduto in tutto (1 cqi^cc- 
Ao dei profeta f Tcflcr dell'Angelo fiz un 
fliricato di preiiòfiiTimc pictrejle due però,ciic 
ilano» ali'yÌMBe9<^anMn tutte ■$ f fym é'inp- 
llimabil valore; comeneirEpigramma^ e $9^ 
nettoii^epche tutta la tcflGitura fis^ bclla;iieli u V 
fimo perà ftà il picmntc, e i'acul«o^ Spn f^jp^ir 
nate , e fpai fe 9 come fc fu (Ter pietre di Àrad^ 
i^gii Angeli iCftrt>onchi p firopif Jos^9tU 
Smeraldi, e Diamanti ^incomparabiimeiitc pe* 
rò piU.prf (iofa p qat^jia clai^fok; Tu Cheru b €x^ 
t$iUH9 1 fmtcgens tcorac di<:eflc i'pi^hivtq 
Profeta , l'Angelo ftà tutto in rannicchiarli , c 
coprire U»qì pregi» e come un Nilo ii poo^ ÀI) 
f v«10i accidcbe cflì^ndo occuiio il ca- 
po, poco ancora iianconofciute le membra^. 
Quando pei ò fi tratta di far i>«n« > e protesg^^ 
ré; airora shche l'Angelo Santo fx pone 1« 
pulita de'piedi ^ ctutt» fi ftende , ed è tup9 at^ 
tiuitA» ed efikacili fxi0i$us9 et protegens , fi ci$k 
in modo si noto , che dicono communcmente 

9QnaSaaXoma£^iTegi()gi|i'Ang,^«^^^^ ^ 

loco] 
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hcù fer operationem ; in modo icbe dou' egli nò 
può operare^ indi tQfto fi pgrte $ e bwtQ é ioir 
pedirgli^ che inqualche luogo aoq operi^qua- 
to darli indi JIq sfratto ^ e rciilio . Poueri colo- 
jo» cli« aqn pwntcttoiio i io loro l'Angelo 

9into faccia le^ue operationi^ /icurifiimi 9 che 
4a Ipr fé i)e parte jò vi A4 niar(M^ mo^oicom^ 
«91^ vi fuffif^^ ftà almcsnp col pcnli^rp là^douf 
•BPff* Q^erafC f at? uq grand'argine al fiume, 
eh' egli tofto lafcia l'antico letQdy e iì fi^ .ml^ 
vicina campagna j e ftradai e le%tOp in cui infie* 
anc coFia) c rìpoii. Felici («loro > che abitano 
40» clii'ABgclQ $anio pocp puc^ fare , ciie^ 
egli jpon potendo lafciare il podofenza con* 

I^«^ir9 àgli ordini dtì^iQ.iftPplicaUM;tii U 
fua attiuità nella vicina materia f £d ceco unì ^ 
nuoua rifpofta à coloro, che fi Ugnano di ctkt 

§wmi è CQiMiucr co'pcecat^n ; ve gU lafibii^ 

IddÌQ,acciòche riccuano grinfluflì de'loroAn<* 
mentre ne} proprio gi»rdÌAO non ponno 
impiegarlii Ckertik mMt$i$9ft potegens 1 che fi 
ilende à farti tutto quel beaejdi cui lei capace, 
in f^ildiffecciusi di tcmppj in ogpicircQ^ 
ilan^adi luogo , in ogni bifogno 9 occorrenti, 
ociStTioneilà. pronto àben^llc^iCiicprotcg* 
gec«f £ come in CriOo Signor noAro pi^r il 

moto era otiofo^ dicendo di lui rÈvangelifta, 
che erat tra»fiws$ i^ falvans» co^ l'Angelo tuo 
Cuilode fempre è per te Mmtusf et protegens. . 

12 Ed ecco uon foio una bella fìgui a laj 

CrifictddMfi^pctua prptcìttipnc dcM' Ange* 

, lo. 
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io y mà ancora ftoverta l'origine detfa benefit 
cenzai che in Grido y e negli Angeli èia medC'* 
fim^f una carità perfcttiffima $ con cui ci arnsl- 
jio> ci voglion bene>^ ce'l fanno. • 

O carità ineftimabiie i eoa cui gii Angeli ci 
amano! O teforeria inefiuftaicon éui d4)eneft> 
cano! O miniere feraci^ in cui H produce, e ge* 
nera molto pib di oro di quel che fé ne cavaiò 
alla pili fcariaj altretanto^ come nella pianta^ 
il'orodiEneal ^'^ \, 

^ureusyct fimili fronde fcitvirga metallo. * 

£ la carità degli Angeli oro finiflimo di ve» 
tiquattro caratCf e benché par, che glie ne mS* 
chi uno, vien da lei fupplito in maaicra rchc^ 
iè Tavefle propriof e di piantai 

Fecerat ille minus. 

' li Vanno i Santi efaminando ad uno ad 
tino i gradi della rarità Angelica al tocco dei* 
la pietra di paragone della vera amicitia , e ve 
gli ritrouan tutti con maggior eccelTo di quel 
che ó abbian fàputo diftinguere i Filofofi,ddi« 
uifare griftorici deTiladiicd Orefti,ed altre ii- 
mili rinomatiffime coppie} fuorché rultimoyii 
maggior c,e ftrafino di porre per l'amico la vi* 
ta: Majorem chariiatem nemo habet , ut flnimam 
fuam ponatqùispro amicis fuis.Cià che non pud 
fare l'Angelo, che eflendoimpaffibile , ed im« 
mortale,nè può patire^ ni morire per noi« 

14 Mà non perciò v'atterrite , che io peli- 
lo d'avere ipeculato > e trpvato iionfolo l'e- 
qui- 
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qitÌYaIentc>che può donarci l'Angelo ^mà an^ 

Cora al donatario molto piii utile,e grato. At- 
tCAtionc di gratia^che il penfierc è lotti Je>e di 
gran cófolatione^e può accendere in noi vivif- 
iiaift fiamme verfo rAn|eiaSàto Cu(lode> v e- 
dendoci beneficati da Im nella vi rat e nel viver* 
lani fenza patimenti , e dolori, cibo faporoliP. 
fimo allumano palato piud'ogn'alti a vivàda# 
* 25 .£erto è> eh' è un beneficio incompa** 
labile^ ed atto rariifimo di amicitiaied'amorej 
cfaerun amico preda per $è i dolori^ e la mor- 
te, libcrandonp l'altro. Appunto come dico-- 
no dcU' Vccello detto Camedrio, che guardap^ 
dounmoribondo,attr«cinck>àsèrutto il om-^ 
lore , il riponga in falutc. Quindi quelle accia-* 
mationi di tutto il mondo àcquei fratelli 9 4i 
cuidiirecohri: . ' 

Et frofratre mori velici uterque prior. ; • 

Queft'è quell'opera, che fé fiordire il genere 

umano, vedendo,chc non in difegno, e voto> 
ma in pratica Cnflo Gies^ii, ^erè infirmitatu 
uofiras tulity & dolores nofiros ipf z ponwoiU . 

16 Nè cefTeran mai Tlftoric , e la fama di 
predicareramore, e carità congiugale d'una^ 
Reina d'Inghilterra (ò tempi, che antipodi ci 
fate vedere à tempi noftril) che vedendo il ma* 
litodifperatoda Medicià cagione,che l'urna* 
re di una fua firtola era pefiilcntialiffimo da».^ 
una parte^e dall'altra non trovar/i medicarne* 
to eicretivo, che lo poteflfe cavar fuora, falvo 
che s'akufìo con la propria bocca impedilTe in 

T quello 
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quello la mortele la trasferifTe in sè ftcflb; nel- 
la cofternatione di tutti, la foia Keiiia(benche 
nel volto moftrafle piti dolore d'ogn'akro)al«' 
iegriiiìma dentro il fuo cuore, dentro il mede^ 
: jBmo difle ; Dunque mio marito è Ikno^ pecche 
io à primo fonno^quando uè egli,nè altri pol^ 
ià vedcrmijcd udirmijfuccerò il veleno» faceoe* 
domi buon prò dare una fola volta per. :il mio 
Confbrte la vita , per cui un milione ne ipen* 
dereif fe altretanto ne aveiTi. 

17 Nò fé altrimenti da quel > cbe rifblfO) 
perocché favorita dalla pili profonda not- 
te^ed afficurata del buon elito delle fue infidie 
amorofe, s'accofla al letto maritale , & à sè 
mortuale inlieme, sfaicia la piaga, n'attrae co- 
me fe fiiflè nettarei in un (brio t ntto il veleno^ 
fenza aver mai prefà una lettionedi Chirur-^ 
% gia> fe non dal fuo amore,che addottora in un 
iflante,pòtendoii di lui éireiS^amàiòdifciinr 
iàbi^wormdgifier eftlc refe in tal modo la fanit^à 
almarito > die la marina f U ritrovato fano si 
dalla ferita,nià più che morto da agitationi di 
animo,quando inteièil pericolo della mogliCf 
e póderò queil' amor sk mafchio» che meritava 
elTere immortalc,uccidendo folamente la mor* 
te> eU veleno>€ome fè Alcone con la ferpe,che 
ila va attaccata al fuo figliuoli no per divorarlo* , 
L'Iftoria è troppo patetica,e tenera^ e da sè 
fi dilaterebbe come gramigna» d come giglio» 
che lachrynta fifa feritur , e vi vorrebbe grande 

y abbondanza di pianto per riferirla tutta» e pò» 

de* 
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déraria fecondo il Tuo meritOjonde recidendo* 
la afTatto^toraiamo à noi*. . 

i8 liiòLpisA^comcikia^^ 
ci qucft'ultima finezza d'amore > morendo per 
noif poiché egli è immortale > nè patire alme» 
no qualche eoÌà> eflehdo impaffibiie. 

Mà udite come ciò con grand' ecceflb com- 
peoiàXhcimo muoja per iioi(lafciando quel* 
Patto eroico ^ che giova più à lui » che à noi) 
tutto il ben che ci fì^è confervar la noftra vita 
i noi si caracche perciò maiorem dMritatem 
mohahet ^ quam utanimamftMm ponatquisfro 
émtuisfuis. 

Or l'Angelo fapendo di non poter far con 



noiiponé partiGokriflimo^lt^iioiil)Don^bnra^" 
ci la vita in varie guife. 

19 La prima è quelUf che accennammo di 
£>pra>di purgare gli umori noftri cattivi, e n£* 
Tettare la teiìa^ che è ia rorgiva>d'onde la mag« 
gior parte de'noAri morbi deriva; veglia«cho 
con cibi buoni^ed allegrezza viviamo (ani> ed 
ammalati che liamo> ci r iefca la |Hirga del Mcr 
dico» ponendoli in mente buoni pcnfieri , ac* 
cièche accerti la cura. L^altra^ quando quefbUf 
non giovi^impetrarci piU annidi vita di quel» 
che per il cafo naturale ci fi dovrebbe. Quando 
nelle malatie mortali ricorrete a varj Santi», 
acciòche v'impetrino pili tempo di vita; come 
dandoli un memoriale al R^>que(li vi fcrive^*; 
Configlio tale^ e tale» che Topra ciò vi faccia^ 

T z ' con* 
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confulta> co&ì Iddio vi fcrive fotto - Angelo 
Cuftode 9 ii quale lià il fuo parere; t per lapih 
è quello ^ che diedero 1 Crifto quelle buone^ 
genti quando Taccompagnavano > e iì ritrovar^ 
van preCbnti alla domanda fattagli di nop ad 
qual gratia; Dignus efi , ut hoc UH praftes , diligit 
enim Gentem noftranjftìr Sinagugnim iffnMéfitaùit 
nobis. Fategliela Signore» perche potrà fonda- 
re una Cbiefaj uno Spedale y Xolkvar poveri^ 
maritar órfané/ed inftituire altre opere di ini« 
fcricordia fpirituale, e corporale. , ^ 
rln modo che avendofi à venire all'Angelo 
Cuftode> e dovendo paflare per fua mano > e. 
coniiglio rimpctrationedi pili lunga vita ; mi- 
glior peaiiero farà ricorrere immediatamente 
dal bel principio à lui , già che gli altri Santi 
invocati da noi per la fpeditione^ han da ricor* 
rare a lui. 

Il terzo modo è, impedendo certi accorcia- 
mjcnti di vita>jche Iddio fuol fare per i noftri 
peccati* ' 

* 20 Benché ì termini della Vitaliano flati 
pofti da Dio tanto fiifi > che nefliin può fmuo- 
verli un filo; Mors > & vita in manu Domini y nè 
arte>nè potenza umana^ò Angelica puòinge* 
ririiinquefta faccéda; ConJUtuifti tetminos e)us, 
qui prateririnonfoterunt . Egli medefimo però 
non folamente può » ma ancora di fatto gli 
fmuove ; appunto come uno Orologio-à ruo- 
ta, che batta ugualmente immobili tutte To- 

rcipuò ^'Artefice fu correre pili prcfto > ò più 

tardi 
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tardi Tore p (kingendOf ò allargando quei ptt> 
ifi^ che regolano il moto • £ del proloogameii^ 
to degli anni come abbiamo e pruova» ed eP- 
femjpio oeUa Scrittura in Ezechia» à prò di 
cui il ritirò in dietro per quindeci linee> e per 
altretanti anni roriuoloxosk dell' accorciami* 
tó rabbiamo nell^£€clefiaftiche Iftorie in per^ 
fona di Anaftafìo Imperadore ^ à cui fu un dk 
ipcdito da Dio un'Angelo^/^r^^ iVi^cii^f j con 
dirgli» che per i Tuoi misfiitti aveva ordinato» 
che dalla teifttura della fua vita troncalTe quat- 
tordici annifCome gli fece in fiia prelenzaycaf* 
iandoli dal cartafaccio j in cui dava regiftrato 
.^uaatOifecondQ il corfo delle Q^ioni naturalii 
rimpcrador dovea vi vere. 

ai Penfate voi , ché non vi iianfemprc^ 
Anaftasj nel mondo » che maritino limili Bor-* 
ioni ; vi potrà ben elierc icarfezza di Ezechii» 
mk non ve ne farà mai d'An^fta^j « lion wpis 
mtas Catonesfèreti m/iis, (^ifidhaic fe/ono occul* 
ti» fe ne fa parimente l'occulto giuditio , c Vc£- 
fecutionc della fenteoza » c TAx^elo^anto se« 
pre intercede» mà non fempre ottiene» corno 
non ottenne per Anaftafio, ne per quei giova? 
. nettigiiifiitiati » che dopo d'e^er morti» com- 
fKurvero nella forca canuti^publicando rAnge* 
lo alle maraviglie del Pqpolo d'wia mutatio- 
, Aedi leena sì iftantanea*» che à qM^ireti iecon* 
doil conto naturale do ve van giungere quegF 
infelici» fe non s'avei&ro cft' loro mis£itti ac« 
.cornata la vita t 0^: di quefli cajli imagi^ate^ 
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vinche ne fuccedano fpeflb^e che TAngelaSao- 
to uoto interceda 9 e prieghi ktdio 4 ritratta- 
rcicomefèco i JNIinmtij la icntCza^proponen* 
doli la penitenza veraie rigoroià^ cheiaranoo 
pier Tav vmira t loro Cliemì 9 che di preste 
meritano efTer diftrutti. 

. xt Màilpilinobilmodo^cheablMarAji- ' 
gelo d'tUimgaro la vita di coloro ^ -cbe^da €ffi 
fon cuftoditi,è quello , che ufa con certi inno* 
centi desinati à morte per altrui invidia con 

falfitài^ calu/inie ordita* ' 

Dionigi Rè di Portogallo ebbe per moglie 
Eli&bettafigliupla di Pietro d'Aragona^ e 4t 
Codanza natala Manfredi Rè di Sicilia ^ Ma- 
triiDonio di paraggioy fecondo lo fplendor de' 
fatili^e chtoreieadel fang«e ; flià ineguattffi* 
itoò di coftumi ;efrendo la Reina un ritrattodi 
pudicttiaidi pictàf c di tutte quelle virtU , che 
ntlla Tua forte donna Salomone difperando di 
ritrovarla^ almeno deferi ve ; TI Rè per il con- 
^arioil ròverfeio ddla niedaglia.£glì dMAiih 
ciando i nauféare il vino ottimo della fua bot- 
tciandava sbevauaodo f ed ubbriacandoii per 
' ie Taverne; pttìCBtOf che Dio Ae' Grandi difii- 
cilmenteò perdona 9 ò diffimula ; ed eilendo 
i^rco n^ii ancNri f flt ancora iciocco n^i 
odj $ vedendoli dalla perverfità degli uomini 
pili facilmente chi ò ftato ofTefo da noi^che chi 
ci hi GAèfb^^nd^eriyCfa'filifafaetia tinto piU 
amava>ed onorava il marito>quanto più per le 

fue notoricèibidini^U fede jnantalcffotta Tave* 

^ va^ 
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va>ed egli airincontro guardava dimarocchio 
la Santa Coofiirte. Ciò diede adito ad im na* 
lif^o paggio di TtaékfKià delhi Padrona del 
torto > che penava aver ricevuto da lei con.^ 
icr virfi piU> chedi lui» di un'altro paggio. Oft* 
de vedendo il mal talento del Rè con la Rei- 
na, quando gli parve » che piti volcnticci Tu- 
diflè> gli dice» che il troppo frequente aooellb 
del paggio alla Reina» dava molto da fofpeC* 
tare» e parlare alla Corte i peniando lo ftiagu* 
rato di prendere ad una fava due innocenti 
colombe .Egli era riufcitala trappola f fe gli 
' Angeli Cttflodide'due innocenti calunniati nA 
vi ponevan la mano>facendo(come fi fuole da 
praticoni nelle mine ) icoppiar contra coluif 
che avea comindafii à camla^he meritaoiai* 

te iucidit infoveatn quamfecit • Il Rè dato credi* 
to come à deli tto^al foipetto» eflendo vcrifliiino 
Ifi pratica» che qudis quifque efl » tales alias judi'» 
€at V volendo vendicare la pretefa infedeltà 
della moglicf e cominciando A fdtiìàmbusrùt' 
tofi chiamare Tartcfice della fornace , che fer- 
uiua di crìftalli la CorceigU ordinaiciielftBiat* 

• fina dd^dl vegnente > mandandogli un paggio 
con quefla preciia imbaiciata; ieaueua esegui- 
to ciò che ilgtomo auanti gli aucua ordiniooi 
non gli defle altra rifpoftat che prenderlo to- 
fio,e chiuderlo dentro la fornace a^entc»dan« 

' dogli in quella c>morre> e fepolcro >afficuran« 
dolo^che non gli aueua fatto mai vaiò di tanto 
fiM»gufto^quMtoqtteAo^rcbbe# u 

T 4 A^Edo; 
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' z} £ doue fi crouerà ficurezza /dalle calun- 
nie i le non Vhk dentro Impropria caia iina^ 
-Reina innocente,c Santa/ macchiata nella pa^f 
«e fenfìnuiiTinia^anclie ad ognidonnicciuoia^^ 
pérnre220 di untnalcalzone » Che fuffe cre- 
duta la faifa accùià contro l'innocente Giufep- 
pcj và bene^ perche fli tefiuta dalla moglie dÌel 

• JPadrone contro uno fchia vo si Wlc, che non li 
-làpea d'onde fufle. Che Afliiero £ perfuadefTe^ 

ttiamRtginamjme prétfintefknd^ opfrmeresio Tin- 
•^endo , perche sì ftravalto penfiero nacque.? 

nella niente del Rè > ebbro di geloiiaie di cole- 

^*k. Mi che Elifabetta fpecchio cli>piidi.citia> ita 
/limata^ e cominciata à punire da adultera nel 
filo paggio^ s'è maiforiè udita ima^taiibrte di 
barbarie? * r 

* Mi IddiOfChc vertit errores nofiros in ufufKa 
tcnfilUfuiy uàìtCy che bel colpo maèftro feppe 
fare in tal frangente. Fatto giorno manda , 
condoli concertc^rinnocentep^meUa vit- 
tima. Và egli allcgriffirao, e di buon paflb^e fc 

' non aveva un àrrefio per via cafuale à noi > ma 
prciiieditatQr4a Dib* , e fuggérito daU'Angelo» 
fkfebbe giunto alla fornace prima di quello, 
che voleva, e credeva il fuo malignifltmo emù- 
Joyi^'invederlomlcirdi Cal^ glrcontava 
nella Tua mente ipailì > dicendo dentro di sè : 
Or è in tal luogo/ or fòrigttinto^^ara» fcop- 
pia^ e falta^come una verde cafiagna déntro^le 
brace : Me ne pefa compagno? mà ben ti fìà^tii 

me l'hai fatta con la BMm$ e44Q iatta^ 

• ••••• 

•Qi... f. più 
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piUnetta col Rè; ella è innocente^è vero , mi 
unprudeotei; trattando con partialiti noi altri 
fcrvitori;che fon le ferite pili crudeli , che livel- 
le Corti daTadroni ricevono i fervitori. 

Fai bene infelice i xcftituire la fama alla Fi- 
drona , che non avrai pili tempo di farlo, 
f 24 Profi^guiva veloce il fuo camino Tin^ 
nocente garzone y fin tanto^ che prcflb-^tma^ 
Chiefa gli venne udita uxu campanella > con^ 
lcuì s'autiilano i drcoftanti » che ii folleua dal 
Sacerdote TOftia Sacra in fegno , e memoria^ 
di quella eleuat ione 9 che fii fatta di Grillo sii 
la croce nel Monte Calvario • Ratto correi! 
diuoto giouinc > e protrato à terra l'adora > e 
. fiicixdendo una Mefla all'altra , i tutte ailìlici 
non penfando di contradire all'ordine del Pa« 
dronej si perche non gli era ftata data fretta^; 
sè perche quando bene fucilato mandato à 
prender qualche vafo , ò bicchiere per il pran*^ 
20 Reale , che nella Corte^come ogni altra^ 
coikffiiol'eflère tardiftmo^ vi era già tempo. 

Scorfo qualche.tepo>r£molo liuido>che mi* 
furando airoriuolo della fua brama le ore ^ gli 
cran parute lunghifltme^ n'auuifa il Rè; e ben* 
iCbc teaefle per certo > che fufle già (eguitalAp^ 
. jcaccttf e datala jpreda nel laccio ; e'I nonauere 
auuifo fiiflfe nato, perche non auuertirono al- 
4' Artcficeii^ ;che.eÌQfeguiti^C(rdini . R^ali> no 
defle torto auuifo à Palazzo 3 nulla però di mc- 
MiOjperchechi tcpiìiM» ardentemente, bramai 9 
- mnM tntis^^ timet ^ và aliVè^ gli fcuopre la fu«u 

-r, ' ^ " foi- 

■>•* . « 

Digilized 



298 Degli JngeliCuftodi 

:foIlecitucline; fuggcrifcc j che fi mandi alcuno 
per ioformarfi^e s'ofieri egli ad andare per ia- 
per meglio y e pili prefto iltuttq • £ giiinto ai 
luogo^domanda al inaeflro della fornace con^ 
voce aititonaote » fé auea fìtttoiqiiel che il Aè 
di bocca propria il giorno precedente ordina* 

10 raueua. Nò>rir(x>fer Artefice riqa & farà sk 
preito che può filmarlo già fiittD 9 coftaodo 
meno di quel, che corra di formare una carafa 
coiiiaio.£c in ul dire afferratolo coalefuc^ 
nerborute braccia per meuo 9 come un falcio 
di fralche iigitta nella fornace:non giouando- 

11 il braua]re> il pregare» il piangere 9 Ì9 ibrilla^ 
re 9 che non era lui quel ^ che il Rè vdkua fi 
diuampalfe % nè cefsò di ilrepitare fin tanto^ 
che ibflrogatodalle fiamoKifiiÀ infioac di par* 
larc>edi viuere. • 

z% £fleguita p£iut tàlionis deflinata é^L^ 
Dio tanto fuauemente con quei ribaldo , clic 
parca cafualicà > comparilce Tinnocente pag- 
gio f che io&ppaton in tante meflc del iàa- 
gue di Criflo, auea fchìuati grincendjjdoman- 
da fe erano ci&guiti gli ordini del lU } c TÀr- 
tdSce^ à pnitfo wa ril^oicted ora vodua àdar« 
ne partein Palazzo» mà già che hanno inuia« 
lo tèf rtfbriicida 4iiia partcìdicendot che Suai^ 
Maehà è fiata feruita ^n ottima forma» 

Con tal rifpofia torna al Padronci che ma* 
rauigli^ di vederioaiMor viuo » ed affiino 
. ilordito in udirla rifpofla di eflfere (lati già 

tfleguitif la ordini iioi $ c domandando per* 

che 
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clic fufle tornato sì tardi^gli difle ingenuamen- 
te^ che s'era trattenuto ad udirMeÉ , peniàn* 
do 9 che non vi fuflè molta fretta d'andare^ • 
D'onde il Rè comprefeil tutto t ed adorando 
le tracce di Dio $ Itifliò per rauuenire la mo« 
glie come innocente^ed onoroila >quareraj da 
Santa^ cpromoflcil paggio à poilo maggio» 
re. ' 

Che vi pare ì le l'Angelo non può porre la 
iiiavita per noi > nonaàlbrle conferuare It^ 

noAra, & allungarla di decine d'anni ^come fi 
con ^uefto £ortunati(fimo giouincf iniegnan*» 
doloimenarlamegliodi prima» per acqui/la* 
re con maggior iicurezza > e pili gloria k vit^ 
ctòrna deiraninit? 

26 Tronco ogni altra cola per eflermi riu.- 
itito lunghetto il paflàto racconto , benché^ 
degniffimoi d'ogni dilaiationc. 

£ dico folo , che chi fà male, male alpetti. £ 
che ferquét ijuispeccéU $f€reM^^ pmetmt j co« 
* me chi innocentemente patifce y ftia pur ficu- 
ro dei premio perla (brada mede£ma;/i{eoMfi* 
ditus ^ ìofeph à fmf^m^ regiMm,ideo regnéh 
wtyquia venditus ejl'y è detto di un Santo,paflato 
già inProuerbio; eflendo iaciliffiiiioalla Diui« 
na Sapienza raddrizzare tutti i noftri circoli 
vitioiì in regrefTo dimo^ratiuo ^ e fìnifco coiu 
dìrci che eflendo noi tanto defidcrofidt vita^Ia 
cerchiamo da gli Angeli, chea si buon merca- 
to ia vendono^e donano per compenfarc qwI* 

la ultia» linea dcUa-vtraamicitia àloro im- 
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poffibiie per i loro amici^e come in qualche 
luogo non tanto profumato vi & carica 
tanto d'ambre> e mufchio 9 ed acqiie 
cl*Angeli,che il foro Boario fem* 
bra Seplaiia \ cosk gli Aogc« 
' li per rifare quel che non 
. . poflòno> dar la vita . 
per ranoiicoyne fo- 
no st liberali > ^ - ' 
che par • 

. die fia TArte loro di prólongare la vita; 

imos, con menar buona vita^ 

. . fi guadagni TafFetto dell'An- ' - • 
gelo Tuo Cuftode 9 che n'a* 
vri^iU di quél> ches^i«' 
magina. * 
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SERMONE decimoterzo. 

nAngelis fuis Deus mandavit de te , ut cuflodiant te 
in omnibus viis tuis. PfaJm.po* 

> 

> 01 afpcttatc, che io fcguiti 
à ragionare de'beneficj, 
che riceuiamo continua- 
mente dagli Angeli , & io 
lo farei volentieri > si per^ 
che de dile&o nunquam fa^ 
tisi c quarè, ò deve ef- 
fcre il noftro diletto /«fc/V;?/z;è,€Ìr' obielUzèy fej> 
non l'Angelo noftro Cuftode? come accennato 
J'abbiamo nel Sermone pafTato 5 sì ancora per- 
che non lafciando mai l'Angelo di beneficarci 
con ogni forte de'beneficjjcosl noi non douref- 
limo lafciar mai di ricordarcene almeno; ef- 
fendo la fmcmoratezza Tultima linea dell'in- 
gratitudine, come, diflc il moral Filofofo 5 il 
quale quanto parlò diuinamentc 'c'bcneficj» 
altretanto fottilmente diuifando i taglioni 
dell' ingratitudine , pofc in ultimo luògo il 
dimenticarfene ; Ingratiffimus omniuniyqui obl:-^ 
vifcitur. E n'aflegna ragione conuincentiffima> 
perche quantunque chi pagaffe benefici con-, 
xnaleficj, farebbe di prcfentc ingratiflimo ,po. 

trcb- 
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Mebbcperòun di rauueduto del fuo erroro 
diuenirc grato; ma chi s'è dimenticato dd bo> 
neficio^Don folaoKote è ingrato perla dimeni* 
ficanza^maancora fi pone in ftatodinonpo^ 
tcremai pib eftregrato} tolta via la radice del- 
la memoria>in modo che non polla piiirinuer* 
dire per dare ò fiorici ò frutti di gratitudine^ ò 
almeno foglie di ringratiamcntoi e parole. /»- 
gratus efl (dice Tinfigne Cordubenfe 1. s. de bc- 
nef^cap*!.; qui bemficium accepiffe fe neg/sLtf quod 
dtcefk^figtatus efi^qui diffimulatUngratus qui non 

. reddity ingratijjimus omnium, qui oblitu s éfi\ UH 
enim fi non folvuui » tamenMbent , & fxta$ apud 
iilùs vejliginm tmè m&itmm intra malam con* 

' fcientiam concli4forHntl& aliquando ad referendum 
gratiam €X aliqué cas^a poffunt. Cofe tutte» che 
mi fpalancherebbono per forza la bocca à par-* 
Jare>mà non poifo ne ^disfare à voi^nè fecon* 
dare il mio genio ; perchele gratie > che rice- . 
uiamo dagli Angeli fono un laberinto sì intri- 
gai o^che quando peniate di ufcirne» vi troTat6 
più dentro» fenza veder via di uftita. 

z Chi coailderando i benefìci» che ricevia- 
mo dall'Angelo 9 c nel corpo» e neiranima» & 
in ciafcheduna parte d'amendueidi notte tem- 
po»e di giorno»in vita»& in morte»in Purgato- 
rio» e i»ei Cielo»nel tempore neireternità»non ^ 
jpcnferebbe auergli veduti» in confufo almeno» * 
m tutti i Tuoi ordini»e gradi? come anticamen* 
te chi tedeua il mare fin ad Abila » e Calpo » 
benché no{i vjBdelfe tu$ta la fuperfìcie dell'ac- 

qua» 
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qua^adogni modo peix£uia> eh' ella noa oltre* 
paflaflc quelle Erculee tennioaii Colonae; mk 
come dopo i poderi pili ingegnofi^ & arditi 
hanno Koperta fuor dello Stretto di . Gi- 
bilterra rOccano^ in comparatione di cui il 
noftro Mediterraneo > e gli altri mari anche^ 
maggiori femlvan laghi $ Cosk creiciuta la di« 
uotionc verfo gli Angeli Cuftodi , certe anime 
angeliche hanno trouato> che ciòcche Tantichi 
Dottori fcriflèro de' benefici fattici dagli Ann 
geli è un bel nulla in riguardo di quello » chc^ 
in quelli ultimi tempi fi e veduto con gii occhi 
del corpo ancora>che han fatto per noi. 

$ £ come>dirai>può eflère ciò^eccolo. Ac^ 
careuando » e dimando per amor dclFuomo 

ancora le beftic; VolucreSf & pecora Campi. Co- 
fa y che pare ecceda ogni credere ; perche fe^ 
l'Angelo fà molto per Tuomo^ io fà pef una**» 

!;reatura> benché inferiore à se di grandiffima 
ungab ad ogni modo però ragtoneiMik come 
ui; e per confeguenza puòeflcr trà loro ami- 
citia, perchcife bene quefia deue ellèr trà ugua«- 
Ji^oondimeno l-amicida è una quint'eflefiza> 
che aut tnvenit^autfacit pares , in modo che al- 
cun^Xtottori pongono ancora Tamicitia trà 
l'uomo 9 e Dio> tra' quali corre infinita diftan- 
za»epo(laramicitia>ia liberalità > e prodigali- . 
tàf perdono le lor proprietà , perche ^micérU 
ùffinia communia, e chi dà airamicò^dà à sè ftef- • 
fo^nès'auuilifce fcruèndoloi perche feruaun^ 
fuo paride sè (leiToj difendo Tamico ^//^ri^^o. 

4 Ma 



Digitized by Google 



3 ©4 Degli Angeli Cuftodi ^ 

4 Mà che trà rAngelo^fommo tri le orM- 
ture ragioneuolì ^ e le creature priue ^ & inca-: 
paci dì ragione pailtArcttczea» ecoaincrcio 
tale> che abbia odor di ainicitia>bencheii legga 
degli uomini^comeinettia^'innamorarii di un 
platanoyfiurii Collega del Coniolato un caual-» 
io, e jfimili indegnità 5 dell'Angelo però > la-> 
cui mente non cfuggetta ad en ori^nèà men* 
tecattaggine ^ fembrajmpoifibile>c perciò in« 
credibile. * " . 

OtùAo difcorfò > e tanto auuiene nel oorfo 
ordinario delle cofc,non quando Iddio vi pone 
un fifchio della fua voce, che iì fa udire^ & ub« 
bidircancora dalxKilla schecon un fil «d'aréna 
imbriglia l'indomita brauura deli'Oceano,che» 
giunto al lido^ torna indietro > iuona a raccol- 
ta 9 & termini pofitoyefft a4i^aii come difle &Ba« 
iilio > che con il timor del tuono da se per al- 
tro reftrittiuaapréndo quei (betti meati del 
fcno^fà partorire le Cerne . f^ox Domini frapa-- 
tantisCervos^y Che fa che le fiamme rinfrefchi- 
BódeiftFo la fiabilonefò fornace, e col coliello^ 
di lamadamafchina di filosi acuto > che ;iel 
fuoco fepara il bruggidre dall'illuminare^ che 
i filofofi con le loro fottigliezze non fann^ di- 
/^inguere; e cosi fi neirinfcrno, douc il f^oca 
bruggia sk>mi non illumina : Vox Domini ùtter^ 
cidentisflammam ignis. Or cjuefta à prò dell' uo- 
mo fèudire, quando fuis JHus mandc^ 
wt de tei & à tal fuono può feguirc ogni baiiOy 
anciie queiiojin cui un gran f rincijjpe ad una^ 

. CoA- 
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Contadinella dia Ja mano, & un'Angelo ferva 
anche alle beltie.E per agevolare cole si mala* 
gevoti^ ne diede Chilo le prime lettioni nel 
nafcere, e come dentro quella beata Tpelonca 
di fiettelemme fpettatrice di tanti prodigi ^ fi 
fè fervireda uno in/enfato bue, cftolido giu- 
mento,fecondo la predittione dlià;a> Cognovit 
bos pojfejj'orem futm , &Uftnus prafepe Domini 
fui 5 cosi vuole , che TAngcli li rendeffero la^ 
pariglia . In pruova di cheìafcio l'armenti pa* 
fónti dall'Angelo , mentre orava il fieato f e« 
lice? i bovi maneggiati dal medellmo , mentre 
Ifidoro & tratteneva Chiefa j adorando nel* 
rOftia confagrata l'Agnello Divino j ruccelli 
radunati, e foftenuti dall'Angelo foprail capo 
di Giufeppe Anchieta per Ombrella, che il 
defendefle dall'ardore del Sole : qiiefti , e tanti 
altri fon tutti fatti per l'uomo ,& è dottrina^ 
dell'Angelico Dottore San Tomafo , che ^Ai 
efl unum prof ter aliud^ ibi afi magis unum , qudm 
duo • 

y Vengo' ad un ca(b , in cui l'Angelo fer- 
ve a'giumenti, non per fervigio , ma per ono- 
re folamente deH'uomo , e ne Icelgo un iblo 
degniffimodi preferirli ad ogni altro per tutte 
le circoilanze, che vi concorrono, prima della 
perlbna sì devòta dell'Angeli^che meritò auer» 
ne più Cuftodi^concorrendo l'Angeli alletta- . 
ti dal buono trattamento ad aififlere in mag* 
gior numero del confuetoà chi n'è tanto di- 
VQto^ meritandQ^cheglie ne fe dian dell'altri 

y; come 
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come alcuni li trattari sì male 9 che meritano 9 ^ 
che £alor toltojò aimen>ch'è rifieiTo^che vi (Ha 
in fnaniefa> come fé (lato tolto lor fofle^giitfta 

la deciilone di CnRoyìyabenti dabitur, & qui non 
héheuqiiod habet aufèmitr ab^eoJ&econdo perche 
Toilor è fatto àchi meno lo merita>e n'è affatto 
incapace • Terzo 9 perche è in materia molto 
pia f e da cavarne qualche profittevole docu- 
mento. 

Nè (limi alcuno ^ che s*auuiliica il difcorfo» 
. abbaffiundoH ancora à giumenti pih vili>& alle 
fialle. 

Chi va a vedere in Roma quei Giardini ^che 
Ibno i (ette miracoli del Mondo dentro à i fet- 
te Collij cheò fe ne coronano>ò TincoronanOf 
fion fi contenta oflèrvare Tampiesaa de' viali» 
le fponde^ che li dividono, non le (ìep)> che li 
difendono non con ilpinci màconiutiecci di 
Mirto > Bufloy lavro regio^ materia pretiofa^ 
tutta> ma fuperata dal lavoro, figurati in mo* 
ilri j che in vece d'atterrire, dilettano j i tapeti 
lavorati dalla natura à mufaico,e mulco fe non 
odorofo,almen vagoli Pometi>rAiuole>li Tu- 
Mpani^Anemolef ArgemolCf le cui cipolle per 
la bellezza del fiore , eh' è il lor frutto , cran^ 
credo^ adorate dairJBgitto 9 che altrimente fa- 
rebbe (lata troppa (ciocchezza dar la Divinità 
ad un Cipollone brutto à vedere , ingrato al 
mangiarcj esk mordace^ che cavada gU occhi 
di chi le mangia le lagrime; Le (latue canorCfi 
fiumi penali jcfinalfflcnte kabitationif che 

non 
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non fon già Caiini da villa j mk in villa fuper*» 

bi Cafoni di Gittate Falaggt emoli di quel di 
Nerone.Noncontento^neftracco di ciò>dicOf 
il Curiofoforeftiercjchc và à vedere qucllema- 
rauigliedi Roma modernaivuole ancora inol* 
trarfi oc' bofchi, e perder/i inqueirorrori^che 
ftima degna appédice di tante artificiali deliCìc. 

Cosi non ci deuc badare auere ammirata la 
inaefti degli Angeli ò fulminanti nelle batta* 
glie,ò corpo di guardie nelle Bafiliche,ò mac* 
iloii in ogni luogOf meftiere^ & affare^fe nonii 
contempliamo ancora dentro le ilalle^ corno 
vedremo. 

6 Santa Franccfca Romana! tri i cut gran 

pregi riconofcc ia Chicfa,aucrla Iddio noftro 
Signore onorata Familiari Angeli confuetudin^$ 
vìfìtà un dì le fette Chiefe di Romajarrìcclien^ 
dofi di tefori, che fi guadagnano in vifitarlc-?* 
Gratia> che impetrata già alia Città di Napoli 
dal filo vigilantiilìmo Paftore Cardinal Pigna* 
telline poi dal medeilmorublimato aiCamauro^ 
confirmata in perfetuu > ha prelb gran piede^e 
fperiamo,che abbia à porre pib profóde radici. 
Tornata à cafa la S3ta molto tardi, fpendédoÀ 
in funtioni di Chieiè sk diftSti una intiera gior* 
liata;mctre ripofa,depofte le vefti dicomparfa, 
benché non molto migliori delle domeitiche, 
cheufàua per cafa; vede venire à sè frcttoiofo, 
&: anfante il fuo Cocchierciche con voci inter- 
rotte le dice; Gran prodigio. Signora, nell««^ 
nofira fl^Ua ^ correte à vederlo , che lo non s6 
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Ijpiegarmi pili 5 e confortato dalla Padrona à 
profcguìre nel miglior modoj che fapeua > ciò 
che aueua veduto: hò veduto^ difle ^ due graiL^ 
Prencipi,che tali fono alla bellezza del volto, . 
all'aria > & alla ricchezza degli abiti , con in^ 
mano due luminoiiiRme fiaccole rifplendenti 
più che due flelle> far lume alle mule , mentre 
mangiano rorzoycheof ora loro hò dato»Com- 
prefeair ora la Santa il miftero , e licentiato il 
Cocchiere j proAefa in terra tutta fuoco nel 
cuore^e nel volto^e tutta molle di pianto nc^li 
occhi ; Angeli miei Cuftodi , dille , che ftra- 
nezze y che ecceifi fon quefti ? non vi baita di 
£ivorìr tanto quefta calìna di Balaam , qual^ 
fon io,che ancora alle mie mule volete ftender 
l'onore ì poco è forfè abitar Tempre m quefta 
animata ftalla d'Augia del mio immondiilìmò 
cuore^che volete ancora portar ui per diporto 
alla locanda de' miei giumenti^per quivi brut^ 
tarlé voftre candidifjfime vedi, come dentro 
l'anima le voftre foftanze purifiìme^quantoè 
dalla mia parte^fbzzo, & imbratto t 

Benedetta Francefca,non pili Romana , ma 
Celefte>& Angelica» non vi rechino più ftupo- 
re tante finezze , che vedete farfi dagli Angeli 
voftri Cuftodi a' cavalli» che s'accarezza anche 
il cagnolino per amor del Padrone • Che fe^ 
l'affetto umano » e Tauuenenza di un gentil 
naturale pratica ciò » molto pili fan farlo co- 
loro^che beuono nel fonte ifteflb dell'amor di* 
uino,di cui ogni amore umano è una minimale 
fmòrta fciotilla* , Io 
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7 Io péiàuagià di clTere in porto^fcorfe tut^ 
te le cofte del mar pacifico della cuftodia An* 
gelica> quando da un cauallone mi Tento sbal- 
zare nel pelago con una voce deirAngelo>cJip 

mi dice: Due in altum, & laxate retia veflra ìtl^ 
cafturam.Ah marinari d'acque dolci> che vela 
£ite fempre radendo il lido^ pefcando alicene^ 
e fardelline , ingolfateui y & ufatclereti pivi 
fpatiofejche radano il fondoidoue i pefci mag- 
giori^ e patri2sj5 come in luogo pili agiato ibg« 
giornano.E come> Angelo mio? pefciolini fon 
quelli» che abbiam peftati iin'ora? à noi pajon 
balene^e delle maggiori j òcome quella fopra 
di cui celebrò il diuin fagrificio in un viaggio 
maritimo Madouìo t ftimandolo ò picctolt 
Ifola> ò fcoglio grande ; ò còme quella^ di cui 
preià da peccatori è sfafciata fe ne caricarono 
trecento earri^oltre un fiume quafi d'oglìo» eh* 
ne cauarofìo ; ò come tutte Taltre^che genera- 
no l'ambra. Fefcioliniilaltarè nel talamo^ ìtls 
cui far il doueua una foienne giuftitia ingiuftii^ 
fima^cacciarne il boja» atterriti i foldati>che lo 
Ipalleggiauano^giudicare i Giudici>e tolto via 
il condennato da loro > porlo in libertà; che è 
la pili pregiata regalia » e maggior atto d'auto- 
ritàfChe s'eferciti da fourani con Giudici fupe* 
rieri à lor foggetti, e ne'proprj ftati j or che^ 
iàrebbe nel territorio altrui, lenaa che il. Pa- 
drone potclfe re/ìftere,ò almen 2Ìttire,come fi 
dirà nel Sermone feguenteì Pefciolini $ tanto 
altre prodoze fiitte à beneficio nofirodali^ 
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Angelo? Perdqliniyfare il patrinoall'Afina dì 
^fialaamo , che piatiua > e duellaua col ilio Pa^ 
drone> e ridotta à mal termine ^ rincorarla di 
maniera» che lece l'uomo col Profeta $ che la«> 
faceua da A fino? Pefciolino^feniir di paggio'di 
torcia alle mule di Santa Francefca Romana-^ 
métre mangiauaoo l'orzo? Pciciolini sk^peicio» 
lini filmi. 

8 Quel Gentile Filofofo » di cui con gran 
' lode fa mentionc l'Oratore Romano» entrato 
à cafo in un Tempio de' loro quanto più fallì, 
tanto pili accreditati Numi $ vedute le pareti 

^ veftitc tutte di Tabelle votine» teftimonj di 
gratitudine» & anatemi per gualche benefìcio 
riccuutodaqud bugiardi Dei » accoftatoii ad 
ofleruarle^e vedute braccia rotte>gambe infran- 
te» occhi crepati» e l'altra plebe delle membra 
flrop pie» t tronclie»giacentt por parofifmi» ul- 
cero/ì>cancrenati> fciolti dal parletico» e colo 
iimili» tributi della noftra mortalità » che nà 
pure per tante fchifezze fi riconofcc » e s'umi- 
lia; ftupefatto efclamò qnodfanam men^ 
temi e trà tanti autentici teftimonj di ricupera* 
ta fanità corporale, non vi e pur uno,che rico- 
nosca da Dei eflère ftato rimeilb in buon fen- 
' iio»c iàna mente ì Segno che ve n'è molto pò- 
ca, e chi meno n'ha, penfando d'auerne, anco- 
ra da pronedere al tri, non la domanda > e per 
confi^uensa nonrottiene da Dei » ftimando» 

, che in domandarla » n'auerebbe dall' Oracolo 
per f lipoftii ^Qd fiUss imu$ haku^ 
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9 Altri abbagli intolerabili prendiamo 
noi ne' bendOkj $ che riceuiamo dagli Angeli s 
poflergato Peterno» amiamo U temporale^ co» 
me fe non ci fuffe anima $ & altra vita h e cer* 
cJuamo pili auidamente ciò che è più tofto per 
nuocerci; e fe qualche volta per difgfatìa ri* 
corriamo all'Angelo» è fempre per temporali'' 
tk. £ fe rotteniamo^ gli rendiam qualc^ gra^ 
tia; e fe egli> benché non pregato^ di fpirituali 
benefici ci riempie 9 di marocchioil miriamo^ 
come fe ci recaffe ree nouelle* 

Mà tutto alla noftra ignoranza & può con^ 
donare^^iliio che ò di beneficio tempcurale » ò 
ipirituale che iia> or chiefto da noi > ora fpon- 
taneamente datoci dagli Aiigelit riguardiamo 
.felamente laiòftanzaf noa gradendo il modo^ • 
che è di pregio incomparabilmente maggiore» 

10 £ qui si che ci s'apre ujm sfondato da 
fcorare ogni cuore pili cora'ggiofb^e farlo <]ua« 
£ diffidare^e diiperare di corrifpondere in una 
menomiffima particella a'bcoebcl » cbarìce* 
viamo continuamente dagli Angeli. 

Ti cuftodiicerAngelOfti proteggenti difien* 
de^ti benefica. Mà come? forfè come uno armi* 
gero^che ti vien fempre addietro per diféderti 
dal tuo nemicOf & ò col difpendio % ò co' fuoi 
inali coftumi t'è più molefto del nemico me« 
defimoJTi ièrue forfè come i ferui>chq feruono 
di tanta mala gratia^he è pa flato is adagio^e^ 
fere i ferui nemici pagati? T'afsifte forfè come 

iMedicit che pet molto applicatameofie che 

V 4 li 
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ti curino^ è molto contingente ilbeneiicio^ e 
pili frequentemente ti nuo€ono>e tal'ora anche 
t'uccidono? onde èf che fon chiamati omicidi 
publici con privilegio di poter ciò fare , non-> 
iblamente con impunità > miancora con elTc* 
re onorati» ringratiati ^ e pagad • Convive te» 
co, forfè come amico, che per molto fedelo 
che /ìa,noo può piU fedelmente portarii tecoj» 
di quel che faccia con sé nhedelimo ì E quanto 
volte ò per inconiìderatione, òper malitia.^ 
tira k perder sà ileifo > quanto pili à tè ia» 
rà ò cagione y ò occafion di rovina?Ti guarda^ 
€om.e Padre» e Madre.> or queila si che è la pie- 
tra di paragone dei vero» e lincerò amore. Ve-. 
riffimo:mà d'amor naturale , che quando htVL^ 
iia di ventiquattro carati» hàcol'amore» eoo 
cui ci benefica rAngelo,quella proportiono^ 
che hà il piombo con Toro.O che oro raffinato 
nel croccinolo dell'amor di Dio»con cui l'An* 
gelo imbrunifce,e fmaltaciò che per noi ope^ 
raldove calza bene quel del Poeta; che vil^ta è 
là materia dal lavoro;nè ci può ùt mai l'Ange- 
lo beneficio sk rilevante, ch'egli non perda^ 
quaii tutto il fuo pregio » in i^gu^rdo dell'ap- 
pliéatione» ibllecitudine» attentione, cordiaU- 
^tà, e fvifceratezza d'affetto 5 parendoli di far 
fiuUa» e deiideraado di far piii a cento mila.» 
doppj; & è in tua difefa quella torre di David» 
donde peaéean mille usberghi» & ogni altra^ 
ibrte d'armi in $lgran copia» che fembrava ua 
^njUe Alfci^alf Milk clyfà fmdm ex eay om^ 

nis 
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nis armatura fortium ; e fenton quella pena, che 
può featirc un comprcnfore, vedendole he non 
fei capace di tanto , quanto egli può darti 5 c 
miando ti voglion veftire delle armature do- ' 
ràte di Saulle>t'o4on dire ; Sic armatus non fof- 
fum incedercyquia ufim non habeo. 

II E di sì grofla partita non ve n'è un mi- 
nimo vcft iglò ne tuoi cartafacci (eh e libro ag* 

giuilato de' conti con l'Angelo Cuilode,foiL^ 
certo , che non fai come doucrefti > & al piii 
qualche gran beneiScio temporale > tieni per 
numero rotto^ò per zero) 

MendacesfiUihominum inftateris . Pelano al 
groflbjnon al fottile , e non à modo fuo , come* 
van pelati tutti i beni , che ricevono ò imme- 
diatamente da Dio,ò per mezzo degli Angeli^ 
con la ftadera del Santuario^in cui dice Bcrnar- . 
dolche non A pefa il quantum Jèd ex auanto, co- 
fiderando il corpo,non Tanima^che ravviva} c 
reflcr tale,ò tal forte di dono,e non Tamore, e 
' i'animoycon cuici li donanrontro io ftiie della 
zecca di Dio,dove fi pefa tutto al contrario, ih 
come,nó il quanto>non la coià>che viene à noi^ 
mi ramore,che rimane dentro Tanimo del do^ 
natorc. Mi vien donata da chi che fia una gio- 
>a, una grolfa fede di credito^ un palaggio , una 
tenuta,un feudo, O che gran r^alo , che plau- 
fi, che gratitudine! Mi vien donato da un'altro 
un'arroginito bajoccoje tanto iìam lonuni da 
gradirlo, che anzi ftimiamo,che ci fia fatto tor- 

to>& ÌDgiuùa^Qcke il donatgre ce io donailc 

con 
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con animo di dpnar ci j fe ^li i'avcflej un mil- 
lioncCiò corre trà gli uomini» e non con Dio. 

I X Nel Ceppo del Tempio,dove fi racco- 
glievano Telemoiìne di co1oì:o9 che v'entrava^ 
no» la(ciavano cadere dalle lor mani i Scribtf e 
Farifci certi medaglioni d'argento^chc col lor 
fuono argentino^ ricreayaa roreocliio de' Qur 
(lodi del Tempio: ¥à appreffi> una povera vec» 
chierelia; che vi pone due quadrinacci unti» e 
bifiintif Dio tei perdoni» buona donna» didèfo 
airora gliaftanti » à che imbrattare con duc3 
tuoi arruginiti minuti quelle monete d'argen* 
to»cfae pajono fpccchi^Airora Criflo Banche* 
rotto Celefte,che fi ritrova va prefentc,Che di- 
te £ciocGhi»loi: diifejche ditef coftci hi dato piU 
di quei che han dato quelli Ippocritoni» & a' 
Miniftri del Tempio; 01à»diire» aprite quel 
Gasofilacio » c pdktc le monetejche vi fi tro- 
vano^ fi pongan nelle bilance tutte le monete 
rulpe date da Scribi > e Farifci per acquiftaro 
nome di liniofinteri»e liberante fi (cartino tut- 
te^che fe bene ella è moneta di finametailo» e 
gii^a di pefof è però fiilfii di conio» non effi:n-> 
dovi rimpronta di Dio^ mà della vanità» e iat- 
tanza: Fatto quefio &arto » ritrovavanfi i due 
arruginiti mimiti» che e perciò» e per ^fare si 
minuti » e fottili » che con difficoltà potevate 
prcnderfif iokvanlaiciarli»mà ordinò loro 
Crifto»chc fi veniflc al pcfo, e furon da lui ap- 
provatif e fiimati jpiU di tutte Taltre già riget- 
ute.£rapproTitmK accompagnata àtu 

cfprefc 
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efprcilbie formai giuramento nel ConfeiTodel 
itto pieno Collaterale lEt covoùcms léfus difci^ 

fulos fuosyuit illisl KAmen dico vobis^quia Fiduéuj 

h(£c paupermitietu duo mmuta^flus omnibus nUftu 
Marci c»i2. 

i; £ la ragione della diverfità di (lima y ^ 
apprezzo è evidente» perdici gli uomini eden* 
do intcreflati^badano alla cofì > che fa lor prd^ 
non al cuore»che quaregli fi fiacri manendo nei 
donante » Ux nulla profitta. Onde come Tarn* 
bitionetolfcdiboccaad un Tiranno quella^ 
barbara fentézai Oderint dum mei; uanh^osì Via^ 
Httffc pone in bocca:<Mmi2r dum J^ent i Noa 
così Iddio>che nonabbifognando di nulia^può 
iòlamente gradire Tafietto > & ogni uomo ra- 
gionevotey benché per tfuotbtfi^nij deve fti* 
mar le cofe^ molto pili però ha da far cóto dcl« 
ramorei& afiEettosm» quMtumJed ex quanto^ 
condo la dottrina tante volte ridetta di fier^ 
nardo il mellifluo; e'I Santo»che dall'Api pro^ 
fe non iblaraente la dolceszadel mele > ma aiH 
Cora Taculeo deiringegnofo , e fottile > cava^ 
quindi una fpiritoiiSma riflefTionef dicendo» 
perfarfi piii intendere^ che Iddio^come battei 
moneta in zecca da quella della Terra molto 
diverrai cosi hi ancora di verft grammatica da 
quella degli uomini >Inguefla fono di gran^ 
pefo folamente i vcrbii ftinomi» che perda 
tràk parti deU'orationc occupaaoi primis • 
piti eccellenti luoghi ^godendo pacificamente 

>1 primato trài'«ltre; Ghaiorvcocono dietro 

. Ah- 
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Auverbj % e tutta quell'altra numerofa fami- 
glia: in quella fono (limati pili delle altre tut- 
te gii Auverbj> per cagion di efempio benèfvel 
walè . Sia pure il dono reale, e magnifico, fi a-» 
Vimprefa eccelfa^ & eroica ^ fé fi fa fenza amo- 
re^ & affetto, appreflo Dio non vai nulla. Sia^ 
una foglia, ila un fofpiro , fc và accompagnato 
da buon deiiderioj da. affetto di piacere à Dio » 
gli fi fpalancano le porte del Cielo>e v' entrai 
trionfante , e gloriofo , appunto come fuffc il 
donativo de' tre Magi ^ che ^pertis Tbefauris' 
fuisfobtulermt ^urumyTbusy& Myrrbam all'In* 
fante Divino 3 ond' ebbe à dire Agollino ; Dìl» 
fanem f & accife dtlum, danummmj accifc^ 
Taradtfum. 

14 Contefta à Bernardo, pecchia di Chià'- 
ravallej èTaltra Ape di Milano Saat' Ambro-^ 
gio, e come quello difre,che il pregio dell'opc* 
re noftre avanti Iddio: Non eft quantum ^ fed ex 
quanto , echepefan pib in quelle bilance gli 
Auverbj benèyvel malèy che i nomi magnifici j e 
verbi gloriofi s cosk.<]uefto afferilce il pregio 
delle noftre monete non prenderfi , tantp dal 
valore intrinièco , quanto dairefirinfeco^ cbe 
vi pone la volontà», e raflSstto, come nell^ mo- 
nete ufuali taroraTaiteratione, raccrefcimcn- 
to> e diminutione dipende dall'affoluto arbi<» 
trio del Principe, udite le fìie belle parole: «>ifj^ 
feSus tuus nomen imfonit open tuo • Come fe di- 
cefles In man tuaftàidie l'opera tra por altro 
4i PochiffuQo valore^ vaglia moltiliìmoiquan* 

to 
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to v'aggiungi d'affetto 9 e d'intcntione buonaf 
tanto v'aggiungerai di pregio, c valore : Ch' è 
quel che difle il Redentore ; 5"/ oculm tuus jìm* 
fUxfuerit^otum corpus tuum lucidum erity come 
per Toppofto ; Se neiroccfaio deirintentione^ 
farà nno macchie>e cataratte di fini tortile per*-, 
verfi) Tctunt corpus tuum $ ila pur egli grande^ 
quant o un Gigante , Totum, totim corpus tuum 
l^»ei»ro/ÌMi» mr ; è veriifimo dunque > che affe^ 
Bus tuus nomenimponit operi tuo ; ò che bello 
Nonienclatore3&: Onomaftico , che correttole 
{purgato^ e rigettati certi nomi fpecio/i, & fc^ 
cju ipedalia verba , con due minuti Avvèrbj non 
folamente fpiega ciò che vi è dentro deii'opc» 
ra^mà anche ve'] ponei& imprime. 

15 Dottrina bene intefa dal Demonio, 
che per la Tua infleffibilità incapace del bene » 
elercità folamente il malè f e con Avverbi irò» 
vino il genere umano in quel congreflb ceto 
Eva tanto à noi fatale^e funeflo.Sottigiiezza di 
S.Ber nardo, che commentando ti diverbio trà 
loro^acutaméte oflTervò, che con due Avverbj, 
uno profetico della donale l'altro bugiardo del- 
la Serpe li traficò , e conchiufe il noftro efter- 
minio; Nefortè moriamur > difle Eva al Demo- 
niOiChe combattendo con armi ugi dii^ lìbAt-^ 
tendo Auverbio con Auverbio, le rifp " iVe- 
^uaauanj mprimini ; a' quai libili infernali , Nè 
forte moriamur fi Nequaquam moriemnifiic\%mz. 
attonito il Santo;0/br^c infirmum yò nequaquam 
nequaml 

26 Tutti 
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16 Tutta la fiacchezza del genere umano, 
tutta la maUtia fucceduta all'originale inno* 
ccnsa è parto di^el temenurio Fmitè, che ag- 
giunfeEvaallaafroluta comminatione di Dio» 
c di quel vigiiacchiflìino Nequaquam^ con cui 
le rifpofe il Demonio 5 or vedete quanto è ve- 
ro^ che nella grammatica di Dio tutto paflÌL> 
per via d' Awerbj» e che UffeSus tuus nomeu^ 
imponit operi tuo* 

17 JNè tal modo di £ivcllare acuto in* 
fiemementé yt pio, è ritrovato ingegnofo de' 
Santi Padri noftri Dottorile Maeftrijmà anco- 
ri hi gran fondamento nelle Divine Scritti!-. 
fe>tanto dell'antico, quanto del nuovo Tefta* 
mento, nelle cui fraii porre il nomcj vuol dire 
clar Te&re alle €0Ìe,e ^uafi far tutto. 

18 Di Adamo fi dice nel Genefi cap.z.che 
Iddio conduilè avanti lui quali con una moftra 
generale tutti gli amtaali, per &r porre loro ri 
nome dal iorfourano, per cui fervigio erano 
fiati prodotti ea ad^da^ut videret^quii 
vùcaret ea. Nè fi confiile in sk dttScile imprefà 
quel primo Savio del mondo,mà pofe à tutti il 
nome , & accertò tanto in porglielo 3 che non 
vi aveva Iddio pofto pili di quel che Adamo 

^ièppe Ipiejare : Onme enim quod vqcavit U dam 
Mimr viventis , ipfum^nmenej»s • Il Uè di 
quefto microcofmojC picciol mondo è TAmo- 
re, e TAffcttoj Uffè£ius tuus nomen imponit ope- 
ri tMùsmmc un mvello Adamo,con i^efta dif« 
fetenza però j che Adamo pofe il nome allo 

opere 
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opere aitri]i>e fatte daDxosrAfTetto però pone 
il nome alle tue operatiom ^ctàdo ior refiere>die 

il pregio, ^ffedlus tuus nonien iwponit operi tuOé 
ip Onde è calzante al noftro propofito 
qiieiraltra Serittura del nuoro Tehamento^ 
ove nato ad Elifabetta^e Zaccaria un figliuolo^ 
non folamente fuori d'ogni efpettatione > tnat 
ancora contro ogni credere del Padre mcdeli- 
mos benché fogliamo effer facili à dar creden- 
za à quel elle ci piace; Venuto il tenìpo della 
Circonciiione , & impoiitionedel nome 5 cre- 
dendoli da tutti i vicini familiari , e domefti<pif 
che fi d<>vefle chiamar Zaccaria^ come (uo Fa* 
dre; Nò > difle>coftantcmente opponendo^ al 
iènfo cemmofic la Madre ^ ma fi hà da chiama^ 
re Giovanni . Maravigli andofi di tal novità i 
circofianti^ fi fà ricorfo à Zaccaria^ à cui aven- 
te la maggior parte nella foftftza del figliuolo» " 
toccava la precedenza ncir impofìtione del 
nome ilmuebant atuem Tatti eyus t quem velUt 
trtW4ri mm ?el buon Vecchio > che per la fua^ 
incredulità era rimaAo privo di favella > notL^ 
potendo à viva voce proferire il nome : Pajfo» 

lansfftgillarenj) fcripfitdicens, loannes. eflnomen 
ejus. Vergando àfi;uro inchioftro quel nomc^ 
che doveva effer poi lumeggiato dal Verbo 

Eterno;^^«<fo captt dicere ad turbas de Ioanne, 

Che-Zaccaria^nome del vecchio teftamento>in 
COI fonava il peccato , s'hà da chiamare Gio- 
vanni, che vuol dire GratiaiCome figliuolo» c 

primo rampollo dell» nuova legge di grafia. 

Le 
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Le noftre attioni fono t noftri parti, le buo- 
ne iòn figli marchi^ à cui il nodro affetto pone 
nome Gt^iìz^benè. Se è feminairinfelice Padre 
le pone il nome malèyC tal'ora pone tal nome 
a'medeiìini parti mafchi > trasferendoli coa^ 
l'obliquità deirintentione in opere male } 

20 . Per ritornar dunque à tè Angelo mio» 
à cui per riconofcer meglio quanto ti debbo» 
hò divertito tanto . Che grand'obligo t'ho , fc 
oltre irilevantiffimi continui 9 e quali infiniti 
benefici ,che ricevo da tè^ oltre la foftanza di 
quelli^ ti debbo ancora molto piU. per Taffet- 
t09& altiifimi fini di piacere à Dioycon cui me 
gli fai. Ancora à benefici corporali, che pajon 
di baiTifiimaliga» e quali piombo^ erame^con 
queltuo lapis^ angelico (ài darloro una calcina* 
tione> che gli cangia in oro^e gli fpirituaiizza j 

facendomeli tutti in ordine all'anima 9 cripo^ 

nendoli con ciò in ordine fuper naturale. 

ZI In toccarli iniieme le due catene » con 
ima di cui era fiato ligato San-Pietro in Gieru^ 
iàlemme , e con Taltra in Roma, s'unirono , e 
ligarono in modo, che Tembra vano ufcitedal- 
riftefla fucina,dalla mano medefimaf e con Ti- 
fteffo artificio , e lavoro. O in che pili nobil 
modo nella tua fucina , ciò che fai al corpo per 
falute deiranima, par che iiadel lavoro mede- 
lìmo 3 & à si pretiofe catene d'oro sì artificio- 
fìmente fabricate^ e conntflè^v'ai aggiunto lo 
fioalto dcUuoaixiore, & aflfetto> di pregio 
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incomparabilmente maggiore. 

zz Angelo mio e Cuflode> e Signore^ che 
tal titolo perla ttia grande eccellenza ti Gom« 
pete ; jH^uid retribuam Domino prò omnibus y quit 
tetribuit mhi f O^on quanta fcbiettezza di ve* 
rità poflb io dirti dò, che per adulationc difle 

colui; Cafarhac una me injuria ajfecijli , tot bene* 
ficiis utingratus viverem, &morerer ; mà fpere- 
rei di non vivere^e non mc»rire ingrato^ fé fpt« 
rando Tultimo fìato^morendo tra le braccia di 
sk gran benemerenza tua verib di mè $ moriifi 
lanciàdomi in quel pelago^come dicon>che fa* 
ceffe quel Filofofu^che non capendo il Aaffo, e 
riflttflb del mare^ lancioutiiii dentro ^ dicendo; 

Cape me^quoniam non capto te* ^ 

1} O almen mi av vcnifle quel che accadde 
alla Regina Sabba» che tirata dalla fama di5a« 
lomone» e veduto > e toccato con mano > cht^ 
Vincebatpr^ei^tiafamamfVCMndomcao per lo 
flupore ; Non habebat ultra (piritum ! E benché 
nel real palaggio^ncU'auguftiffimo Tempio» e 
nella peribnadi Salomone foflero tutte cofeda 
ftraccare la raaraviglia,queirultimo atto perà 
di sfìnimento(io noto nei racconto» che ne fa 
la regale Iftorta Reg.cap. io.) feguk quando 
vide Habitaeulumfervorumy & crime s minifìran* 
tium ^vefiemque eorum s & pincemas. Quanto é 
nella Chiefa» e nel regno di Dio, fe ben fi con- 
iidera>fa trafecolare > mà trafcende ogni (lupo- 
re^ & aìttaflà il contemplare ^ Habitaeula fervei 
rum cofa da cavar uno di Teano il vedere^ 

X quei 
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quei grandi del Cielo y aver tarora per abita-, 
tioneun tugurio, una cafà matta^una capaonat 
un tocola jo y dove quel Contadino e ctttìna , e 
mangiale dorme^ e fa tutte le Tue faccende » nò 
sdegnar^ Y Angelo di abitare la nicchia sk 

brutta 5 ordines minifìrantium , vcftemque eorum, 
ì v^ere l'Angelo depoilo il fuo regal paluda- 
* mento^fuccinto in gonna> con velie y che gli 
ferve di zimarra quando ftà in cafà, e nèViag- 
gi di paladrano; fare il coppiere à chi è av vez- 
zo à ferv irli nel vicino fìumicelio della mano 
per tazza. 

24 Ma benché io mi iia portata* da par 

inio,villano,& ingrato^tji la farai da quel gran 
Signoresche fei^ondeio con rantica iiducia ti 
fcongimoio^ngeleDei, qui eujhs es meif me tìbi 
(ommijjum ptetdte fuperna (che è l'unico appog- 
gio delle mie per altro poco foi;^date fperanze» 
effer palTato tuttorjfw wrio, eJ^ 
illiiminaqu^itQ cicco di Gerico, cic^ 
\ co per i peccati attuali in qtieifo ^ 

mondo,ubi umbra mortis inhabi", 

tah e cieco d nativitau per 
r originate péccato ; 
Cuftodi queAo dere- 
litto, anche da . . 
sè fteflò ; itf^e 
qucftofre- 

golato : Oif^nf ^ quello milerabilef di cui - 
iin'ora ha fatto il mal governo il 
demonio* 

SER- 
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oingelis fuis Deus mandavit de te, ut cuflodiant te 
inofknibus viis tuis . Pfalnj.po. 

HI mira un gran libraccio 
dell'introito di Tua cafa^in 
cui fi legge minutamente 
regiflrato quanto li ren- 
dano le fue tenute ; Mafla- 
rie di varie forti d'armen- 
ti, Tun pili dell'altro frut- 
tìfero; Feudi,e fubfwudi ruflici, e /ignorili: 
gabclle,arrendamenti,efifcali, i fitti de'palag- 
gi,i cenfi) le mercatantie>rindu(lrie> e trafichi^ 
le contributioni, i donativi , TuiTìc) ò à tempo» 
ò perpetui , & altri moltiffimi modi d'impol- 
parfij Chi, dico, ciò mira, ftà tutto allegro , nè 
capédo in se AefTo per giubilo,ufcédo di sè^par- 
lacon effo feco,come fe favellalTe con altri^ap* 
punto come faceva quel riccone Evangelico : 
^nima meayhabes multa bona repofìta inmultos 
flrn?20J> Che i beni temporali come ingrolTanla 
vifla, cosi moltiplicano roggctto,& il (ogget- 
to ; & è proprietà di bene ftanti ,di dividerci 
ancora sè lleifi , onde notano gli Etimologici, 
. ìiviti^ dUunturà dividendo. 
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% Mà fe poi nell'altro libro déirErito,nié- 
tc minore di quel dell'Introito , mira i pefi di 
buone tenenze nelle tcnute,neila ricognitiohc 
del fuolo, e fondo,nelle cafe,non folo annuo, 
mà de laudemj , e de quindemj , i ccnfi paffivi; 
le fraudi delle impofitioni, le ftraggi de' beftia- 
mi,chc fanno l'intemperie delle ftaggioni ; i 
naufragi delle Navi , i fallimenti de* Banchi, e 
tant'altri modi d'impoverire in'un fubito con^ 
danni, che recano ^Mwrfma, inmdationes, repa- 
rationes; e'I diminuirà le rendite, fenza poterfi 
diminuire i falarj, e tutte l'altre fpefc, all'ora.» 
sì,che fi cambiano i colori,& affettile quel pri- 
mo brio di allegrezza diviene foUecitudine,ti- 
more, malinconia, e ipocondria. 

^ Gran materia di giubilo il meditar lo 
ricchezze, che ci porta in cafa lacuftodia An- 
gelica,con tanta copia,e si gran piena,che pof- 
lìam dire; Venermt mihi omnia bona, pariter cum 
ilU', e che fia la manna, che chiude in sè in po- 
ca dofa omne deh Q ameni um , & omnemfaporem 
Juavitatis. Rallegrati pure, anima mia, che n'ai 
ben ragione; Latare, bibe,& epularchtizti, in- 
graflati, e gongola , habes multa bona repofittu», 
non in multos annos folamente , mà per tutta la 
vita, lia pur ella lunga , quanto quella di Ma- 
tufalemme , & Adamo; e l'ai in contanti, & ia 
frutti, non in fiori,e fperanze,e l'ai fpafa al So- 
le in robba , che non è foggctta a ladronecci, 
ncà tarli, e tarme, ladri domeftici, con intelli- 
genza de fcrignijC guitdsitohhc.L<ctare,& gaur 

dium 



dium tHum nemo tollet à te y fc tu non tradifci tè 
fteilo. Avverti però in veduta di tanta aliegrez- 
2a>di dare da tanto in tantoqualcbc occhiata a^ 
pe/ì anneflì ad eredità si pingue > e pati itia : A' 
gran benefici fi poujgono fempregran penfio* 
qì : ìì gran pofto 9 come difle colui > eft magna 
fervitusi ciie era ciò che atterri va> Tanimo per 
4ltro coraggioibj imperterrito $ e grande de^ 

magno Gregorio . Cum enim augentur dona y ra* 
tiones ttiam crtfcuHt donorum. Hom.in Evangm 
Conf. Tont. 

. 4 Difle bene quel Clauftrale paflato dal 
Bigio alla Porpora^ che era ftato ricco Mona- 
coyPrelato povero^e Cardinale mendico>avvé* 
ga che^fe bene con la mutatione di dato» gli fi 
erano accrefciu te molto le rendi te^nuUadimi* 
co piU che molto gli s'eran accrefciuti gli pefij 
e dove prima nella povertà dello fiato regola-* 
re viveva regalato» e conlautezza^à mantener 
poi e fcrui,e corteggiani,e palaggi,e carrozze,* 
ccavalli>mancava à gli altri la congrua foften- 
tatione, & à sòancpra il neceflario y di che no 
abbondava nel ChioAro.Che fe tanto firingeii 
pelò , quando s'hà da dar conto fi>lamente ai 
publico , che facilmente s'appaga; che farà, 
trattando/i con un creditore, che quanto i lar^ 
go , e profulb in dare , altr etanto è ftretto i&> 
cliggere ? che però convincentemente S. Gre- 
gorio conchiude, Tamò ergo effe bumiliorp af^uc 
adfefvimium fromftior quifque iebet ex munere^^ 
quanto fc obligatiorcm efje confficitin reddenda^ 
rottone^ ^ 5 Q&e 
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y Che fà l'Angelo continuamente à noi? 
che facciamo noi per lui ? che à luinonpoflìa- 
mo far nulla$e quel che eilgge da noi,è per far- 
ci più bene: Quel che io fò per l'Angelo mio 
Cunod€,egli,& io ben lo fappiamo, io co fom- 
mo roflbre^egli con eftremo rammarico. Quel 
che dobbiam fare, da nefluno poflìamo megRo 
impararlo , che dal Santo Tobia debitore, 
benché d'una fola partita di focietà di viaggio, 
avendolo vi/ibilmente accompagnato, e cufto- 
dito , benché per poco tempo , e per benefic j 
meramente temporali ricevuti da lui; aggiun- 
gendovifi da noi quel di pili^che porta la cufto- 
dia per tutta la vita , e benefici ò affatto fpiri- 
tuali per l'animalo temporali in ordine à quel- 
ia.L'Irtoria è notiffima, e delle più celebri del 
Tellamento vecchio , che però ballerà fola- 
mente accennarla. 

6 Tobia nella cattività fotto Salmanaffar 
viveva con la medefima rcligione>e pietà, con 
cui era vilTuto nella fua patria, non come alcu- 
ni , che nelle profperità fono , ò pajono otti- 
mi, e nelle tribolationi li fcuoprono peflimi ; 
tange montes , & fimigabunt ; anzi all'antiche-^ 
virtbaggiunfequel grand'atto di carità di fe* 
pellire i morti,da'quali non potendo/i afpettar 
ricompenfa , è fegno ,che fi opera meramente 
per Dio ; & in materia si fchifa , & à noi tanto 
contraria, che oltre al naturale abborrimento, 
che abbiamo à vedere,non che à toccare cada* 
vcri,par che ci cantino queir ingrata canzone, 

. • c quei 
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c quel ferale ipxognoiì cOyHodiennhiycras tibi. 

7 Quefti dovendo mandare à rifcuotero 
un fuo credito in lontani paefi il fuo figliuolo 
Tobiuolo inefperto di negozj^edi viaggi, s'in- 
contra in piazza con un giovane di garbo,à ca- 
fo rifpetto à lui , ma con altiffima difpoiitionc 
della providenza di Dio, per rimeritarlo delU 
gran carità efercitatada lui con proflimi , an- 
che defonti : Attacca ragionamento con Ra- 
faeie, che era conofciuto per figliuolo d'Aza- 
riaifcuopre il fuo difegno ; raoftra follecitudi- 
ne di trovar compagno, e guida al figliuolo* 
Rafaele con gentilezza grande , nià non affet- 
tata, offerifce l'opera fuai e sè ftcffo: Accetta^ 
Tobia l'offerta , li conchiude la partenza , li 
parte,e lì giunge à Raggcs,che era il termino 
del viaggio; fi effettua felicemente il principal 
negotio,efe ne conchiudono altri pili rile^ 
vanti,non importi, non afpettati,nc per imagi- 
natione pafTati in penfiero à Tobia ; Si tornai 
con ottima falute del figliuolo 5 co fommo giu- 
bilo de' genitori ; con obligo inefplicabile al 
buon compagno Rafaele y dal cui valore rico- 
iiofcevano il tutto. 
'■'^ 8 Buona pezza di tempo fi fpefe in cordia- 
liiTimi ringratiamenti , e viviffime efpreflTtoni 
d'affetto, guardandolo Tempre fiflamente, non 
fatiandofi mai di vederlo , nè poteva levar- 
gli gli occhi da doflb . E Tobiuolo , oltro 
il beneficio commune a' genitori , con la con- 
vcrfatione familiare in sliungo viaggio ( dove 

X 4 fiftrin- 
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ù flringono amicitie con pci Tone non mai ve- 
dute) n'era prcfo in inaniera,che ne fpa/imava 
d'affetto, di cui è proprio tanto piìi goderò, 
quanto pili s'ama. Stretto/i dunque in ncgotia* 
to il figliuolo con il Padre, di quel chedovean 
fare per tanti benefici , rammemorandoli tutti 
ad uno ad uno: J^uid poffumusyàìc^idafe viro ifli 
SanQo} quaw tnercedcm dabimus eiìaut quid dignìi 
^Jje poteritbeneficiis ejusì Padre mioamativTimOf 
colini, che m'avete dato per compagno , c per 
guida,ndla bontà della vita, nella gravità de* 
coftumi 9 nella prudenza de' negozj , nella (a- 
viezza del parlare , nel modo , con cui m'hà 
trattato,nciramor fincero, che m' hà moftrato 
sldiflentereflato, manierofo, avvcnentc,non è 
flato per mè uomo , ma un'Angelo : e tarerà.» 
per verità,& unode^ fette, che afliftono al tro- 
no di Dio, benché airora,difponendo cosi Id* 
dio>no'l riconofceflfe per talc.E poi facendo un 
breve catalogo delle gratie fatteli,foggiunfo; 
Mcduxìtj& reduxit famm , con miglior falute-3 
di quella con cui parti;: Vecuniam à Cabelore* 
€efit'j rifcuoter danari da un creditore , che flà 
lontano , fifiimadono, fe egli ti voglia paga- 
re: Vxorm ipfe balere mefecitl quanto tempo fi 
travaglia, in concfaiudere un matrimonio? & 
egli con la fua au torità , eperfuafiva » il con- 
chiufe in unfubit0 5 & diemonium ab ea comf 
fcuit\ la moglie,che m'hà dato, aveva per dote, 
& antifato , lafciatole da palTati mariti, un De* 
monio uccifore di chiunque conici fi congiun* 

gevaj 
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geva i & egli con il Aio valore bk liberato lei i 

e mè da quello cenfoiche pareva irredemibile«« 
Cduiiutn farmtbus € ')us,fecL Di ciò voi miei go» 
nitori ne fete i teftimonj pili autentici f tripiK» 
diando p^r giubilo s Me iffum à devoratione fi' 
fcis liberai/iti e d'avantaggio^m'bà cangiato il 
veleno>ohe doveva uccidermi > in medicamene 
to làiutevole delia voftra cecità incurabile. Te 
quoque viderefecit Imat CafU $ & bonis omnibus 
fcreum refleti fumus. 

p O che paragone trà quefti , & i benific^ 
che riceviamo dalU^ngelo noflro Cuftode che 
proportione trà il viaggio da Babilonia 4 
Ragges^ e quello dalla Terra al Cielo? Cho 
corri fpondenza di poche monete rifcoife dai 
CabelOfedi Telòri di fpirituali ricchezze? Che 
ìrifeontro trà il prender Sara per moglie^e fpo» 
farii con la gratia divina in quella vita > e con 
la gloria nell'altra? Che hà che £irc eiTeriibo* 
rato dalie branche di un moftro marino^e dal« 
le £iuci di una fialena p che come Giona^ divo* 
nti gli voleva>& averci fitto antidoto del ve^ 
leno f facendoci Ter vire de'noilrì peccati in au- 
mento di gratia ? Che hà che fare guarir daJp 
k cecità del corpo con quella dell'anima $ da 
cui il buon Angelo noftro Unte volte hà fitto 
cadere le cataratte ^ e le fquame» quante aoco» 
cati dopo il peccato^ abbiam ricuperata la vi- 
ila degli occhi dell'anima?Di che giubilo poi iia 
à AQftra penitenza à gli Angeli > (k airifteRb 
Dioj Tatteila Criflo medeiiiuo> •4m€H dicó vo- 

bis 
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Jbislgandium erit in Cesio corani ^ngelis Dtifuper 

beva inqucirallegroconvito^viene {pecifk:ato 
4ia bun Bernardo^ die fe ne vantava^ e gioiva^» 
dicendo ; Vinum ^ngtkfum Uetyma mes • Con 
cjuanta maggior ragione dovercmo noi diro; 
« S^i poffumus dare viro ifti SanjSiayf quam mcrcB^ 
dem dabimM ei, aut quid dìfftumtej^ ? pcterit bene» 
\ficiis eìusi mànonoaftajprender quella riiblu- 
tionef che prefe Tobia dicendo al PadttiRoges 

tumS forfè dignetur accipere medietatem de omni- 
bus.ìiovi bada à sì gran benefattore dar la me^ 
tà del noftro ^ mà tutti noi flefli » fe {>oteflinio 
replicarci in cento migliaia di milioni di per» 
ibnejC pure (ò ingratitudine da piangérii con 
lagrime di ianguel)non folo non li diamo la^ 
metà del noftro j mà li neghiamo ancora ^uel 
:dicheiianio liberali con cavalli > oincaniVe 
forli ancora con lupe 5 non folo non ce li dedi- . 
cbiamo j come fè Tobia> per lèrvi^dicendo : Si 
me ipfum tradam tibi fervtm $ nùu ero^twdi^ 
gnusi&c. mà ce li profeifiamo nemici la mag* 
gior parte della noilra vita > cioè tutto ^ud 
tempo , che vivianro in peccato mortale. 

10 Quindi queirinconfolabil pianto^ e fiel^ 
che efcedi boiccaibteiiejaelliflua drBernardo^ 
della poca riverenza^ che portiamo per le fue 
qualità a si gran perfonaggio»delia poca divo- 
.tioneiOOJicui corrifpondiamaalledi lui bene** 
y olense^ e4ella poca £klucia di si gran patro* 

... t dolo* • 



Digitized by Google 



sermone Decimoquarto j ji 

cinio.Tw nèfPQT riprendere Ja noftra fciocchcz* 
. za^fon le parole i Aeife delSàto^T^ nè audeas ilio 
frafente qu^iyvid&t mefttò auderesi Che sfiicdap 
taggine,avédo à cómctrere qualche fozzui a,n6 
voler^che vi lia prefente nè pure unÉmclullo» 
che non difcerne , Ce fia male , ò bene quel che 
facciamo , & aver ardire di fado in prefenza^ 
dell'Angelo hofiro Cuftode $ che con gli occhi 
fleflì, con cui vede la bella faccia di Dio , nel* 
riiìeflo tempo è forzato à mirare le fcelerag* 
gini noftre ? jQuantum tibi debet bocvttbum in^ 
ferre rczerenttam fra fneff fitta y der otionent prò 
benevoltntiaì Se un Cagnolino ti vezzeggia^ ti 
ialta intOTno^e ti lecca le (carpe^gli prendi af« 
fetto tale > che raccarezzijtio tieni tra le brac- 
cia^ e lo firìngi al petto » come fe fuffe un tuo 
caro figliolino . Et ad un'Angelo, che da che 
fei nato^èflatp Tempre tuo/accndoti ogni for- 
te di oflequio^ non ti degni dare un buon giorr 
no^un à Dio? Devotionm fro benevoUntia^fidu-' 
ciampro cuftodiaì 

II D'una Vicercgina diNapoH à tempi 
noilri, mi f U riferito > che teneva fette donzei* 
le, txk l'altre donne della fua famiglia t che ua^ 
ora per una à giro , le reneifero la mano (opra 
la bocca dello fìomaco> che aveva fi eddoiptcr 
rifcardargheio 5 mentre dormirai e che unO 
voha fvegliata/i , e trovato che quella > eh' era 
di (ènti nella, e. di guardia s'era addormentala 
caccioUa di cafa; e mi fb un giorno mo(lrata^> 
per farmi conofcere la di^iereuzaMc corretta 
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rinfiniu benignità di Dio > e'i rigore di un* 
uomo> mentre 4]ueftt coinè colpa punifce una 
omiilione involontaria in lbnno> e quegli non 
tien conto di tutte Tenormità in ibgno com* 
meflc. Se ti viene meno TAngelo in qualche^ 
tuo bifognoi non te ne curar più ^ abbandona- 
lo^ laftialo % mi ie ancóra mentre tu dormi ^ ti 
.veglia fenza mai piii chiuder occhi , perche in 
ogni altro porrema|^ior fiducia^ che in lui^ fia 
uomo mortale^ iia cittadino dei Cielo? ii digiu* 
ma nella vigilia del Santo particolare in panpf 
tt. acqua^ per ottenere $ ò aveìr ottenuto pj^ 
mezzo Tuo la falute^ ò qualche altro temporal 
beneficio • dall'Angelo Cuflode tanti ^ e tana 
temporanee fpirituaii & n'ottengono^e nè pur 
lappiamo quando iì celebri la Tua feftajfacen- 
dopiti capitale di ogni altro Santo » che per 
grande che Zia , è inferiore ad ogni Angelo , e 
che fe vuole eiàudirejfta à lui^ non avendo tale 
obligo y à ttmpo che l'Angelo Cuflode è in 
obligo dì farlo per Tordincche ne tiene,aven- 
4pnt avuta delcgatione da Dio y & efpreflb 
mzvìàztoi Qw>nUm Jtngelts fuismMiw^ ttf 
ut cnflodiant te in omnibus viis tuis $ eìpofto ai 
quidtibet 3 & qualibet tempore f fenza obligo di 
darli altro falario,che amore^corrilpondenza» 
fiducia» e «atitudine i che corre tra gli uomini 
^per ogni benevolena gratuita • Fà un foreftier 
jro carezze ad un tuo figliolino > lo rimiri con 
gu(lo,e lo ringratii* Se s'àk da mandare alla^ 

fcuola^fi cessano taccomandationi al maeftro^ 

• • • ^ . ■ 
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acciòche n'abbia cura particolare;s'i}à damaiH 
dare in pratica di qualche accreditato A vrocap» 

to un figliuolo addottorato di frefco > il procu« 
niycJie perfone riguarderoli glie io raccoman* 
dino^e fe l'inviino buoni regali: ed alTAng ciò 
Cuftodc^ che cufiodU^Yegny& gubernat i tuoi fì^ 

giioiini > non dici mai ; Angelo benedetto^teij 

gli raccomando ? O mcicnzaggine da non to* 
lerariil ò fciocchezza inccedibilc ! ò temerità 
da non fofinrii I ò ingratitudine degna di fyì^ 
mttài e d'ogni pili efemplarc caftigo! 

1 2 Mifcri noi^ ic TAngelonoftro Gufiode 
▼oleflefare conto con noi altri>che come dice^^ 
va Tobia y non meritiamo elTerli fervi > e del 
piti baflb fervitio! all'ora skjche ivebbe il cafo * 
interminis di quel Signore Evangelico, cho 
Tofuit rationem cum fervis fuis j & alia prim&> 
s'imbattè in uno, che gli doveva piti groiCfeji 
^omme di danari^che non aveva in teda capel- 
li; Mt Matus eft ciunus ^ qui debebai ti dum mil- 
Ita talenta ; Ibmma 9 che giuda il computo de' 
|HÌi accurati moderni Sf^ori^monta à tredi* 
ci milioni noArali* 

Oimèftredici milioni , debito da porre in.^ 
peniìcre>& atterrire un Principe di piU ftati^ 
Rè di piU Regni # - y l ' 

Mà prima, che paflì avanti TAngcio à 

E render i conti da' Tuoi fervi fficciam noi un 
reye conto con lui. E come Angelo mio sk 
iavio , & economo > fidartilanto di un fervo, 

cconudinojche alla fine Aon Jtà altro capita» 

le, 
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le^che quel delie Aie braccia>ehe benché fuflèr 

di Ercoie,& Atlante^ si gran pefo regger non 
poflòno? fondar fopra una canna rotta si gran- 
de edificio > confidare ad un battellecto filru- 
fcito un mezzo Perij del Paradifo ? e che altro 
potevi afpettare 9 (alvo che il mare fe n'arric- 
chi (Te, e Beemot tuo inimico giurato > & inde- 
fcflb Cor faro , ne trionfalTe? 

14 Non fapreiben decidere^ fe iia Aato: 
troppo malo il fervono troppo buono il padre* 
tìt\ ò tu gl'ai data tutta infieme tanta moneta». 
ttdegli rhàfoppomtà,&€ftato illèrvo^cfao 

abiensfodit in terram, & abfcondit pecuniam Do* 

mmfmó glie Tai fomminiflrata da mano inut 
manOffecOda richiedeva il bifogno>e la coltu- 
ra dei campo, e come fei flato tanto tempo k 
prenderne conto i correndo ancora tra conta* 
4ini;Conto corto>& amicitia lunga? 

15 Mà iàpeilimo così noi rimediare à caii 
iioftri) come egli tutte le noftre oppoikioo^ sà 
fciorre. Egli ci rifponde ciò, che Sant' Ambro- 
gio difle di quel ciecoEvangeiico : ExpeSiemus 
tunfyqma expeSoMt & Domims. Altroafpettar 

Dio di ^uel che facciam noi : altri tcfori gli 
fida Dioduquelle.co&relle9cbe noi giidiamo« 
£ v'c di pili, che noi ignoranti delfimlro, pofr 
&ètSL£zmftz fondatamente fperare j là dove^ 
iàpeado eglitatto àtawtnire 9 c vedendo ^che 
per io pili gitta i fuoi tcfbri in fatcum pertufum^ 
non ìzfcìzAiiàtìOyvincida fcitntiam bonitat^iCOr 

ma éiA;coluiiCo$k Iciogliel'A&gelo tuttjii no» 

lui 
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firi iofifmi • noi come riip onderemo alia 
&a damaiida» Redde rmimiem villicamnist^ì 

16 Se non mi voglio gittare in braccia^ 
della difperattone > che è un rimedio pcggior 
d'ogni male > altro non mi refla da fare > chcji 
profteib à pie del creditore con quel diigra* 
tiato totalmente deceaSb , gridare con lui pi tt 
con lagrime^che con parole^ Vatientiamhabc m 
mef& omnia reddam tibu > 

Angela mio» che prima d^efler aflegnato à 
mè per Cuftode nel Paradifo> non cfercitafti 
àaX ia faticnzà > né finitò tal'impiego » piti Te^' 
lèrciterai già mai • Quante volte ti tocca oggi 
avvalertencje fatollartene ad elempio del tuo^ 
è mioSignoreCrifto Giesiiiche nélfin della vi» 
ta volle piU che mai patire y iàpendo che non 
av^rebbe potuto pili htìo^Satisrivoluftaufa^ 
tient ia difceffurtis volebat . 

17 Se in voi nollri Cuftodi è lode la patié<» 
jBtf come c|ttellaf lènza di cui non fi può efercl*» 
tare tal carica» Angelo Santo mio, farai il pib 
invidiato da' tuoi compagni» perche nelfunhà 
dato mai tantà materia » & occafioa di patie» 
za>quanta tene ho data io:Tu farai il Patientif- . 
limo ttà gli Angeli » come fii Giob tra gli uof- 
mlni;contro quefti sfogò tutto il fuo furore il 
Demonio» uno ipirito contro un pezzo di car- 
aiK& orauopeaodt piMredine & l'hà prefiu 
contro un nobiliifìmofpirito.E fina quàdo du- 
cerà quella patienza ì par che l'Angelo mi dir 
«it Nan piU che fin'ora^ Angelo mio benodet^ 

/ tOf 
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<0}chepc^rravveaire ti prometto iìonfi>l di 
non dartene piiioecafione » mà ancora fodif* 
fiuti del pzffzio.Vatientiam habe in niCj&onmU 
reddam tM • Arvcrti bene à qiid' . che dici»' 
uè promettere quel che non potrai oflcrvare.E 
iarà men gentile col Tuo diletto Cliente TAn* 
gelo Cuftode>di quel che col fiio di<gnitiato>& 
infedel fervo il Padrone, tanto giuftamente-? 
adirato ^ che vedendolo à picf eoa iìipplicii. di 
dilatione folamente ; Dimiftt iUmj & omne.é^- 
^ hitum dimiftt d* . ■ ' 

* i8 Mà io rintincb tale indulgenztfClué o^ 

^ , ènicntebuonapermè.E che mi può venir di 
peggio Te l'Angelo mio mi lafcia ì Qudìo fli il 

femmo del rigore ti&tÒT da *gli AngeU Quilodi 
ConEzhiioaizi Dinìittamus eam. 
' Né men pregiadiciale fi é l'indulto tot alo; 
t>mne debitum dimiftt et . Si l'infelice debitore 
guanto gli collò sì largo profcioglimento • Se 

f ' n'andava ii mefchinoi sgravatodi gran ibi» 
mayleggiero^come una penna> non fapendo di 
averli addoffata una fòmma maggior e^di dover 
cflèr verlb degli altri imitatore della benignità 
del fuo Padrone^elo fciocco appena partito da 
luifS 'abbattè in un filo Confo vidorc ^ che gli 
doveva folamente cento rcali> & tenens fufoca^ 
bat eum^dkens^^cdde qimd debes. Sìp difle.aU'ora.^ 
il Padrone» di qoefta moneta mi paghi uijCoii* 

. f racambio ? io ti hò fatto rilafcio di milioni ad 
una minima-preghtera 9 e tu poni la foga ad ua 
mio fervo per pochi ^uadrini?Ribaldo ti gafti- 
~ ^ " ghcró 
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gherò beo iopdna talianhi Olà de'mieiy liga^ 

lo ben bene , inclufivè al collo , mezzo foffo- 
gandolo ^firaftinateioia ofcurifiimo crimina- 
le; li vendano e figlile moglie^e quanto hày iin 
tantOiCbe per intiero iia io fodisfatto ^ ufquead 

19 Tanto merita chi Iperimcntando TAn^^ 
gelo verfo di sè tanto amorevole , e liberale , 
che li rilaicia milioni » c milioni , poi per im 
quadrinaccio toltoli da un Tuo fratello i^elri- 
ijpetto» che gli doveva» firepita» freme» eie ne 
vorrebbe bever il (angue: Sic fatietvòbis f fi nm 
temiferitis unuJ(]uifqueframfuo de cordibus vt^ 
•£ benché il buon Angelo noftrojcontento 
di quefte minacce per tenerci a freno, non Te* 
feguifca» noi peròdi^uefio nuovo beneficio 
dobbiam conlervare memoria fpeciale per 
incentivo d'effcrli grati ; Ci dovereflimo far la 
pittura di quel criminale » dove meritiam per 
noftra fconofcensa eflèr gittati, guardandola 
rpe(Io> e dicendo;ecco d'onde m'Kà liberato il 
mio Anseio Santo. 

IO Cosi fece Francefco Primo,che prigio- 
niero di Carlo Quinto^ rimellb dalla generoii* 
tà di quello in liberti » ritornato a* fuoi Regni, 
fèfabricar unito al Loure^ luogo di delitie di 
quei Monarchi i la prigione che nelle Spagne 
aveva onorata^ Quando ti ricrei ne' Pofili pi > e 
Mergoglini^imaginati di veder in quei deiitioiì 
cafini il carcereidie ti dovea chiudere > fin che 
pagaiTù milioni >£heairAngelo tuo Cufìodc 

Y do- 
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dovevi ^& egli in vece d' aggiungeroe iiuovt 

ferrature» di man fua te l'ha dilTerrata ; e puoi 
dire^iVi^Ttc feto vere, quia mifit Dominus ^Angdum 
fuim i & eripuit me de mmu Herodis ^e^de omm 

eXftElutione plebis Iud(£OYum. 

^ XI ^ Mà tutti, e miiraUri modi di mo(lrar« 
ci gratif non folamente (bn quafi nulla al mol- 
tifiimo, che gli dobbiamo» mà ancora à quel 
che gii uomini han fatto per uomini^per bene- 
fici incomparabilmente minori • 

Tra gli altri efempj pili rari di gratitudine! 
ecocrilpondenza co'loro b^efattori^lampeg- 

gìZ,yelut Inter ignes luna minoresy quel che vien 
riferito da antichiiEnio>& accreditatiifìmo au« 
tore • Lue. in Di ai. T^xarm L'iftoria è lunga > c 
bella » e feracidima d'ottimi documenti » fc io 
aveffi tempo di xifierirla alladiftelky come vor* 
rei; mà cacciato da quefto» afcendoal Monte^ 
Libano^ e colgo folamente il midollo del Ce- 
àto, che contro Tingratitudine da noi uiàta^ 
con l'Angelo è un grande antidoto. 

zx Amizocaf.e Dandamide> nomi barbari 
di peribne nate in mez2o alle piU fina barbarie 
in paefe barbarojvintida barbari con una fola , 
difierenzai che l'uno oreftò prigioniere di guer- 
ra> l' altro ebbe fortuna colla'fuga y guazzato il- 
fiume 9 porfi in iàlvo la libertà folamente>e la 
vita.Chiefe Amizocaintolerantifiimo di fer- 
vitu,à Dandamide fuggitivo , foccorfo. Quefto 
uditolo^ torna in dietro^nè gUpeia di veder di 
nuovo il fuperbo viAÉitnriìcmico^ per vedere», 

& aju- 
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aiutarci] prigioniero amicostratta delrifcat- 
ko ; mk co quai danari ; fè quei mtfera veftito^ 
che gli era rimallo dopo ia perdita , tolto glie 
l'aveva il fìuoEie^per paifarlo à nuoto? Ma effen-* 
do Tamor ingegnofo > fi ftudió con cordial dU 
ceria accompagnata da preghiere ^ e da lagri- 

"jne trovar modo da riicatcario , dicemlo i die 
per Tarn ico avrebbe dato tefori , feravefle ,c 
gli occhi^chc aveva.Non laiciò il barbaro vin« 

j^^tore sk ainorolàproferta^& appunto idiflè>ai 

^(ufficiente prezzo per rifcattarlo,fc vuoi;Se fei 

^còntento^che ti fi cavino gii occhi ^ ti dono li- 

«bero il prigioniere. Giubilò à tal rifpofta Dan-^ 
damide^ e piaccia al Cielo > che quefta non lia 
una negativa gétilc^che all'òra irebbe per mè 

«una faettaal Cuore» ecco amendue gli occhia e 
cec^(Q^e ne faréi cavare^fe cento n'aveffi , ohe 
0m > e più ne merita sì grande amico» 
/f** 2^ Il barbaro ugualmente avido di danari, 
t di (àngue, difperando quelli, à quello ^crudei 
imìgnattafS'attacca , e fatti cavare gli occhi al* 

-l'uno, all'altro tolfe i ceppi, e mandollilibcri» " 
Il profciolto guida nel camino il fuo cieco li* 

^beratore, dandoli il braccio ^ e guidandolo fin 
tanto, che giunfero ai natio pacfe, quivi in pu* 

"^Uica piazza ri^^unau la gente ad ammirarci 
tale fpettacolo , difTe Amizoca al compagno 9 

^mico, tu ai falla in paefe nemico la primiUi 
parte della verAamicttiai tocqa à mè nella pa* 
tria far l'altra; e sguainato un coltello , che te« 

9eva ioprai cavofl^ ameadue gli ocelli, diccdo; 

Y z lam 
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im fumus ergo paresf mentre l'amicitia > aut in- 
ve»it,autfacit pares. Tu (ci rappreftntantc di 
prima parte, io di feconda. In qualfivoglia cir- 
coftanza m'ai fuperatOiperchecU fufti il prirao> 
con efcmpio non pili udito>ed io trovai fatta la 
ftrada > dove poi è ageiroie ad ogn'uno carni* 
nare « Tu fufti accecato da mano barbara > io 
dalla propria > che fempri& fa doIcQ ferita . Tu 
con darmi la libertà^ che non v'è oroiche bafta 
à comprarla ; io mi fono accecato fenza tuo 
priò , anzi con cagionarti rammarico ; }o vidi 
il tuo accecamento ^tu non ai potuto vedere il 
mio 9 clTendo già cicco • Tu perderti gli occhif 
per fargli come tè>iiberosip per farmi come tCf 
cieco» Se quefto è qualche avvantaggio^ il vo^ 
glio per mè, perche per verità non avendo io 
altra CQnfolatione^che veder tò fempre mio li- 
beratore f m'ho fatto gran violenza à privar- 
mene. £t ó fe,come ho potuto cacciarli da mèp 
coA gli aveilì potuto riporre nella tua occhia- 
ja con RdeicommifTo^ che non gli avefiì potu- 
to inai pih alienare ! all'ora si ^che farei ftato 
< ìiìtieramCìte fi^lice^Per taidetti^per talifatti^a vé- 
do ancora apprelToi barbari Ja virtù eroica i 

fuoipremj>.^plaj^,^rojiaMtp^AUti dal pu* 
> blico; e fé non décretàrono loro ancora Tono- 
re deTuperbi fepolcri, ciò Cu perche ftimavan> 
che tal coppiadovelfe efl^r immortale . Vdia« 

moTIftorico , che in poco dice tutto . Vorrò 
%4mi^ca non tulit diutius ^ ut videftet iffc f amUo 
..^^^^ fed i f fernet f e fs exoc^Lftatiatqi 
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iiafedent amhùsonmiquehonore populiScytharunh, 
fublicitùs almitur. 
24 O noftra intolerabile confu/ionellc genti 
pih incolte Surgent in judicio^^ cmdfnabunt co* 
prodigi della lor gratitudinela noflra moftruo* 
là fironofcéza co gli Angeli sk grandi noftri be« 
nefattori.Come potrà l'Angelo tuoCuftode^a 
cuifei (iato tate volte liberato dalla rchiavitu- 
dine di Satanaflb^ottenere^che ti cavi gli occhi 
per amor fuo, (è nò può ottenere da tè^ che nó 
gli fiiTi in oggetti pericolofi ? come potrà fpe- 
rare da tè quella fanta imprecatione;.>f cfib^rf 4r 

lingua meafaucibus meis,fì non meminero f«i,avé- 
do Tempre in boccale fue lodi 9 e'I fuo nome ; 
quando ai sk frequentemente quello del fiioi c 
tuo implacabii nemico^il Demonio? 

x$ Nè mi dar à dire» che ciò è fopra le tue 
forze; che io ti rifpondo , cheè ben fopra la^ 
tua infingardaggine^ non fopra le forze d'uo* 
mini pili fiacchi di tè^edi vita della tua pih ti^ 
lafciata;odi>e cuupriti per vergogna la faccia* 
U cafo è alla diftefa defcritto da elegantiffìma 
penna» onde io rolamenteraccenno.Vi fli una 
perfona di vita aflàidiifoluta^come vcdraili dal 
conteflo deirifloria > e tocco da gratitudine 
all'Angelo fuo Cuftode, promifeliigià che non 
aveva divotione per pih » di non dir già mai 
ninna bugia;ll proponimeto fu sk fodo» e (labi- 
le, che venne alKultime pruove • Commife il 
mefcbino un'omicidio » mà &nza chi Taveffo 
potuto vedere ; da nemici ne fh accufato come 

r / au- 
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autorete prefo> cfaminato y & in una gran flut- 
tuatione > fe doveva palelàrloAÒ nò 3 /icuro di 
non poterne ellèrne convinto 5 per efler fedele 
il fuo Angelo nella promefla fattali di non-j> 
mentire^ CwfeQus eft, nonn^avit : e perche 
nulla major probiUio, quàm fropruorisconfejfìoy 
fli condennatoà morte > e condotto al fuppli- 
cio piti martire della veritàjche del delitto» ^ 
Hofiia prò peccatis .Mentre flà per cadérli la-> 
mannaia fulcolio^ falta in palco i'Angelo^pcr 
cui doveva morire f e sgridato > e caccf<atoiI 
boja: £ chi, diflfe^hà avuto ardimento d'intru- 
derli in quella caufa giudice incompctento^ 
son è quefta caula mixti fari ^ in cuiif^^n»* prd* 

ZfCKtio.Toccz privativè quoadomnes cliosyk cjuel 

giudice^a vanti è cui dal principio fu introdot«» 
ta • Secoftui voleva negar l'omicidio > cornea 
poteva ( non eflendovi contro di lui nè tedi-* 
monj di veduta» nè indici fufiicienti) chi^l po-» 
teva convincere? chi condennare ? Se egli dun- 
que è folamente confeifo per la parola data à 
mè di non mentire mai per amor mio » è reo 
per mè , e reo mio,& io non folamente Taffol- 
VO9 e Tabbraccio» mi ancora me lo Aringo 
ramente al petto , e me li confeflb molto obli* 
gato^e fari pefo mio di fodisfare alle mie obli- 
gationi > rimeritandolo > e nel corpo come ora 
fó, dandoli la vita temporale > e neiranima^> 
procurandoli leterna neiraltra > in riconofci* 

mento èl^sk gran finezza di amore ufata me- 
co- 

jt6 £qul 
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26 £ qui mancandomi il tempo 9 la lena^^^ 
eie parole ^ pieno di roflbre 9 proftrata 
à piedi del mio Angela Cuftode, che 
cento di fimili benefici invi/i- 
' biimente j nè cono(ccndo» 
lo, m'hà fatto, gli di- 
co {£ come m'ai 
potuto to- 
: Jieràre oieatitore, Aon foiamente ad altri, - 
mà ancora à te^ atrendoti dato tant« 
volte parola d'emendarmi,e ve-. , 
nendoti femore meno i al- 
tro non mi rcfta , che - • , 
, fcongiurarti per . r 
quelDiOiper 
cui amore - 
«antoni tsAtù^fo^Unti^ habf in mt. . 





SERMONE DECIMOQVINTO . 

V 

DI 

SAN MICHELE 

ARCANGELO. 

Hiuda i difcorfi de- noftri 
Siti Angeli Cuftodi S. Mi- 
chele Arcangelo Cuftode 
de'noftri Cuftodi,cì^ Tm- 
ceps Taftcrum : e benché la 
cuflodia efercitata da San 
Michele Arcangelo durò 
' folamenté per un iftante ; in quello però infe* 
gnolli come dovefler portar/1 , c cuftodire poi 
* ogn'un se ftcflo per tutta rfitcrnità; E che dot- 
trina vi volle per agguerrire gli Angeli à pc- 
lA nati dal fcno del nuUa^à combattere ^ à vin* 
cererà trionfare? Pofe il grand' Arcangelo ia.* 
mano di ciafcun'Angelo la fpada^ in cui poco 
prima aueua Iddio porto la vita, e reiTerc 5 nè 
die loro altre lettioni di fcherma, ne altri prc* 
cetti militari^ che quefli;Compagni> fi tratta^ 
della perfona immediata del noftroDio , di 
V>orlo in faluo dalle mani di alcuni feditio/i 

della • 
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della noflra Kepublica^fucrgogno^ccoMume^ 
lia del noftro ordine Angelico ; c pcrd non è 
tempo di parlarne, mà difaresnon è tempo di 
fciorre la Ìingua>aià di menare valoroiamente 
le mani, eft Dei , jungamr mecimh la vocOt 
che io dò come GeneraliiIimo9à tutte le nolhe 
militie^ quefta : i^uis ut Deus ì mi vergogno <tt 
dirlo^parendo gran taccia di Dioiche s'abbia^ 
potuto dubitare>che vi pofla efTer iimileàDiOf 
e ciò da chi dal medeiimo è ftato fornito 4i 
mente si raffinata>che non douea paffarli per il 
peniiero sk Iciocca pazzia ; ma perche corru^ 
fU0 optimi peffima , ribattiamoli col medefimo 
loro pazzo linguaggio (5im7iVe>'o ^Itiffimo) 
coatra ponendo loro {Qtììsm Deus) 

% In una guerra feruiie^quando la nobiltà 
Romana, e li Padroni fremendo di rabbia» po^ 
BcUan all'ordine Tarmi piti forbitCì per oppri^ 
merlij abbatterli , & atterrarli ; un di loro pili 
veccbioj& aifeoaatOjtratten6dolisdiflc;Clie filli' 
te?£ perche dar tanta conditione a quefta cana- 
gliajche ci veggono armati» come li fa c6batté» 
do con nemici? V (damo loro incontro con bar 
ftoni in mano y con cui folevamo caftigarli in^ 
calà> cosi sbottonati^ e mezzo in£urzcttOv> foir 
me ci rirroviamoyurdamolofoincóircbcort ialii, 
mo a batterli alla cieca^rotando à due mau il 
baftoncj e temeranno piti quefto»cheil fil del« 
la fpada • £ cosi à punto fegui^ operando piii 
quella grandinata di ba(lonate> che ridnceva^ 
loto a memoria ilioro flato ftr vile^ quel eh* 

ave- 
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tvttcbbe £itto unà felva di ipade^ che gli ave- 
crebbe fatti uguali alla feditiolàj e ribelle lor 
ièrvith. 

^ A che fervircixi'argomenti teoIogici,per 
provar la fo vranità dei noftro Dio con cotefti 
ichiavi ribeUilDiamo loro fui vifo coi bafiooe 
jnedcfirao del loro ardimento Similis ero */f /• 
4iffm9y sbattendoli > e ributtandoli col jQfiù ut 
Deus. Pafiì parolaie ii fpafjga per tutti j S^msut 
DeusìchQ ci Ter vira e jper divi&ieper infegna da 
diilinguerci da' noftri nemici /e ribelli s e per- 
cote da affilare Tarmi, ponendoci avanti Toc- 
chi la giuAitiaA importanza della cauiàitrat- 
fandofi di difendere la iòpranità Angolare del 
noftro fommo Monarca , e fupremo Benefat- 
Itore Iddio y che frefchi frefchi ci hà cavati dal 
nulla 9 laiciandovi migliaia di milioni d'Aa* 
geli > che fe egli aveiTe creati , farebbono ftatt 
di gran lun^ miglituri di noi}& oltre di ciò^hà 
labiato di creare ( come potea far con un fol 
cenno ) una nuova ferie d'ordini Angelici ; nè 
averebbe avuto i^ueftosfreggio, che bà da co- 
loro , che gli fono felloni , e ribelli, in ricono- 
icimento del iìngolar beneficio fatto à noi di 
fceglierci,lafciando mtfcire tanti altri nei lo» 
^miferabiliifimo nulla. 

<«f Or.quefTifteifò primo Miniilro di Dio» 
che oprò tanto nel CieIo,degno(fi di fceiidere 
nel aoltro Monte Gargano , aprendovi cala> e 
fvernandovi}deUaqualmirabile,favoritifiimaf 

cfmgolare Apparitiofle .A celebra oggi Tan- 
no- 
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novale > e gloriofii memoria • 

Se privato > benché fàfitot intereiTe mi 
movclfe la lingua in quefto per ogni capo 
r tguardevolifitmo giorno di San Michele Ar« 
cangelo; io, lafciato da parte quel gran Gene- 
jraliiTinio con tutta ia Tua inclita, e numero fa^ 
militia^mi porterei coi cuore al Monte Gar* 
gano, &c adorati i facri orrori di quella fortu- 
na tiflìma grotta > e/clamerei con ^uclProfeU 
cap 24. Quam fulchra tabernacisla tua laeoh y 
tentoria tua Jsrael^ut valles neworofalo Speco 
tanto bello à gli occhi del Principe aegli 
Angeli, che di tè invaghito, di propria mano 
óbolcandoti, vi Acnde i fuoi Padiglioni^ ed ac<; 
campatoviiì,dice: H^c requies mea^hic habkiéof 
quoniam eltgi eam . E qual paefe potè anco fa* 
voleggiando^vantare si gloriofe «emcurie ? là 
che alterigia non entrò Creta per aver accolto^ 
e nafcofto Giove perfcguitato, e fuggiafco? In 
qual altura potrebbe montare il Gargano fcel« 
to per paefe di diporto, e per villeggiarvi, dal 
Trionfatore di tutti i fpiriti rubelli?i^^ natio 
tm^ grandis,ifua babet Deos appropinquantes fiM 
che degli Angeli foli letteralmente s'intendc3 
quel del Profeta : Mio dixi Dii efih . quindi voi*- 
tOfC rallegrandomi con voi fte{n,direi;Fortun»* 
tiffimo Regno tanto amato dal Ciclo, che il 
gran Principe della Chielàcelefte voleffe por 
caft un tuo angolo dilTabitato, & alpeftre^^ . . 
* Ch e gran fauore li ftima , che un Principe del- 
la Terra fcelga la ^afa di un privato, per abi-* 

tarvx? 
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farvi/ v'entrano con lui ^ coinè conX'arca del 
"tcltamentovtatte le* benedittloni : Btmiixit 

truffi Obedeiom j &domui ejus. 

^ $ Orchi potrà degnamente gradirete cor^ 
rilpondere ali*onore>che il gran Principe del- 
la Chiefa San Michele fa al Regno diNapoli^ 
nentre della gran vaftità della Terra Ibeglics» 
un'angolo negletto , e rufticale per fuo rico* 
vcro.^ Or fi che non mi maraviglio pili > che vi 
concorrano à sì gran folla i depofiti>e reliqitte 
de'SantijC vi oprino tanti pro(iigj,e par che vi 
vivano f e Vi li delitiino , come in un Paradifo 
Terreftre:nè parlo della famiglia balla y cioè à » 
dire dc'corpi iafciativi indepofito da quei fpi- 
riti beati volati già al Paradifp celeftCf concDr» 
iìvi in tanto numero, che degli Apoftoli fteffi, 
un terzo dentro il Regno di Napoli ripofa , e 
lo guarda^mercèi che accreditò ilpaefe SaÒL» 
Michele quando una volta fvernando nel Gar« 
gano ; Mmet^nfua tutela emejfe locum i ed al 
grand'Arcangelo è molto pili Napoli y capo 
del Regnpj di cui queiloghetto è piccolilTima 
parrete menomifitmo membro . J^am pulcrom» 

Tabernacula tua lacob y & tentoria tua Israel 1 A 

'^oi altro di felice nonmancajche conofcere la 
yoftra felicità. 

Ofortunatos nimiuntyfua fi bona norìnt. 
£ quel mfce te ipfumyche per umiliarli y fi fputa 
i'nfacciaa*fiiperbi.; a voi è fvegliatojo d'una 
fanta fuperbia . ^Anhangelus Michael monety in 
fuatutela $m ej(/è^irffi ;GranTutelarejtroppo 

fc- 
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fdice Cliente » Mà fpiriti troppo baÀ icopri- 
rebbe>chi tutto intefo à guardare il dono > non 
aliaflè gli occhi al donatore » né ftcndetife 
bo<;ca à dar mille baci à quella manoj cjbe Tar- 
ikcliirce. 

6 Bello e il Monte Gargano 5 mà che hà 
che fare col fuo abitatore rArcangeio? 

S^a natio tamgrandisjqua habeat Deos a^pro* 
finqmntes fibiìqìxt&SL à la noftra gloriofiflima^ 
imprefa da intagliar il ne'marmi rufticali della 
ibrtunatii&na Grotta. Mà non può compete* 
re col S^is ut Deus 5 ch'^ il motto ^ e TimpreCà 
di San Michele^ compendio di tutte le fu^lo- 
rieiC prerogative indicibili. 

Cedano dunque tutti i noftri privati inte* 
reffi alle fue publiche glorie^ e dandoci egli la 
yoce>& intonando; i^iV ut Deusì fèguitiafliolo 
tutti in unirono in ogni luogo> in ogni tempo» 
in ogni occaiione> in concorrenza d'ogn'akro 
bene minore di Dio^he ci (blleciti. 

aiuis ut Deus } e quando le noftre mal nat^ 
pafiioni tiranneggiano» eiiggendo da noi cui« 
. to divino^iacche 

Sua €uique Deus fit dira Cupido } 

Fulminiamole a> Tarali diSanMichelo;^ 

jQ«i/i/^Z)m?Che io idolatri una beltà morta* 
le» e caduca ì che io incenfi ricchezze terrene? 
che io pieghi il ginocchio all'Idolo dcU'onoref 
non farà mai. 

iluis ut Deusì Se io ho il foramo 4'ogni f^rte 
di beni raccolti in Dio 1 à che meQdicarncji 

mi^ 
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minuzzoli fporcati nelle pozzanghere i 
* Aleflàndro il Grande elbrtàto dal fiio Ajaà 
giucare ne'giuochi olìfnpid5ne'quali aurcbbcji 
vinto tutti lineatr 'era garzonc>in quella fìnta 
battaglia; come adulto douea con vere batta* 

glie vincere tutti,rifpofe; Da Reges, & ludam. 

7 Or con quanta maggior ragione debbia*» 
tno noi nelle continue fuggeftioni , che abbia- 
mo di perderci in diletti^ c giuochi viiiflimi> 
nfponder gencrofamenteiZ)!! mihi Dem, & Itér^ 
danif e ini farò fcardaflare per luì>e mi fembre-^ 
rà fpumacciato letto di rofe la rovente era- 
titola di Lorenzo 9 & in jnezzo delle piU bain ' . 
bare carnificine tripudierò per ecceflTo d'alle- 
gr.ezza>e darò co'GiacoponijC Simoni Sali nel- 
le piU fgangherate^ e matte pazzie 5 ed ancor-^ 
che la fupcrba Micolle mi rinfacci , come lo fè* 
con Davida rinfacciandolo di Mattaccino; J^ìuà 
gloriofus^ apparuit' hoéie Xex Isratldifcooperiei^s 
fe3i& ludens corani fervis, &^ncillis fuisl Ripi- 
giierò; ludamf& viUorfiam coram i>ea;per altri 
ne^lfarò mai . Non auuilirò ad attioni inde^ 
gne quefle membraiqueiic carni imparentate^ 
con Dio; e ehi mi potrà mai dar tanto , quant' 
egli mi diede? chi può darmi una bricciola di 
queli'immenfo^ che mi promette^ Meynumglo'- 
fi£ poniusì Che fé non fei da tatitói né aiicuare 
si mafchio, e chriftiano, abbilo almeno di po- 
liticone di galant'uomo>non ti rendere ad ogni 
ipinta j non ti «^vendere ad ogni prezzo » aoiL». 
cif^r come ibambocci^ciìc danno unagioja per 
* un 
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un pomo> e poma di Sodoma^ che prima dì a£> . 
raggiarlo^ in toccarlo folamente con le dita, ti 
fi^a^ina in mano^laftiandoti un pugno di puz* 
zolentiifima cenere. Quanti Criftiani condan- 
na oggi, fenza afpettare à farlo con la Regina 
Sabt nell'ultimo finale giudi tio {Regina ^^uftri 

/ fuYget in judicto,& condemnabit generationc hanc) 

quel generofo Romano, che efortato ad una 
attione non molto buona , con prometterli 
grofle fommcdadarglifi da Cefare, mótato in 
gran collera,rifporein tuono /ìmile;Cie/ìfi* cape^ 
re conftitutratytoto fueramtentandus Imperio Xlhc 
danari^ che promotioni ì fe Celare mi avelTe^ 
offerto tutto Tlmpcrio per dar un paflo fuor 
del dritto (cntiero , aurei penHito à quel chejf " 
dourci fare h per meno dì ciò , ne pur voglio 
penfarvK Che le non ti convince un gentilOf 
convincati almeno un Demonio. Quefti, che 
sà bene il prezzo giufto dell'anima , tentando 
Grt{lo,che egli teneda ,chefuflè un puro uo* 
mo, come noi altri,che gli promife^ Oftendit eù 
ovmia Megna mundio con dire; mnìa tibid^L^ 
boyfi cadens adoraveris me. Quanto vedi ftà per 
tè; fe vorrai compiacermi. Se mi pieghi un gi« 
hoccIno , tutto il Mondo t'adorerà gcniiileflb^ 
e proftefojnulla però di manco fu rigettato da 
Grido 5^ che dourebbe eflere imitato da' Crit 

8 Ah Criftiano , che fai del timorato dì 
Dio,€ del divotol fe ùfhxfk offerto un Perù,un 

Ilcgno,un'Impcrio,c perciò cafcaffv iapecca- 

to 



Digitized by Google 



35^ Di S. Abbile Arcétng. 

to; farefti peffimamente> pure farefti compatì- 
to.Mà che per quattróqiuidrini, per una puz* 
solente fqualtrina tU perda il Cielo^ranimr^ e 
JDioiCome potran tolerarteiogli Angeli San? 
tigelle non perdonarono a' loro compagni ìtu 
caio molto diuerfo^peniàndo efli fariicolpec* 
care iì m i 1 i à Dio^^ix ut Densi 

9 Mà fmidoHiamo un poco pili quefta im** 
prefa.j^/j Deusì e vi troueremo gii oblighi 
lAcomparabilij che abbiamo al Santiffimo Ar- 
cangelo* 

OlTerviam bene quella fpada , e la vedremo 
affilata > non tanto per onor di Dio^ quanto 
per noilra difefa^ ed indennità del noftro faa^ 
gofo lignaggio* 

Tutta la guerra formidabile^ che fèSan MI* 
chele nel Cielo/ulminando air Inferno la ter* 
za parte ribelle degli Angeli» tutta fU à conto 
BOftro^ed in riguardo degli uomini • 

£ perche dunque la V oce^ che dà alle Tue mi« 
litie» Quis ut Deusì moftra il contrario » e>che 
«gli combatte folamente per Dio? udite. Il 
Grand' Iddio come creando gli uomini > per 
pruoua della loro obbedienza fè lor precetto 
di non mangiare il pomo della fcicnza del 
bene> e del nule^cosk creando gli Angeli perii 
medeiimo, e piti alto fine » fè lor precetto 
dorare il Verbo Incarnato: Curn introduxit pri'-\ 
wgmiium in Orhem Terràruh^ àixiti Mt adorent 
€um omnes Angeli e]us. Trafgrcdì Adamo il fuo 
precetto vaagiaodo il pomo victato^Trafgrc- 

di 
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ài il (ila precetto Lucifero Primate 4cl Cielo 
(ó due capi d'ordiiii , da cut ricoaofce il Cie« 
lo,c la Terra le fue ruiae!)Trargredilio co Lu- 
cifero buona parte d^lìAog^lèySdegAando di 
ztvìlitR ad adorare un'uomo Dio 9 ftiocca- 
mente penfando y più preilo ciieillotodeni- 
jprtft i'oro ;ch* qwQo potelle nobìiicare il 
£ingo;eSan Michele sdegnato contro fenilsk 
Savoia f ed oftioaia &j^bia # iutunò lo* 
gvettVttrndeieyttMak ibonfitcìf rìnfac^ 
^ando loro la lor balordaggine 9 e ripeten- 
do ad ogni forila la felittAaa della loro eoo* 
dannatione , chiufà in* qucffte quattro fillabc 
{J^is ut Deusl) Sciocchi» e non vedete jche la.^ 
oatura Ai^tlica» benché da se di gran iungaj^ 
fuperiote iairumana > non può competer coa^ 
quefta già aiTunta dal Verbos ed imparentata^ 
con Diàt l^ns m dìw ^ radodione pone utL^ 
Plebeo adottato dal Rè fopra le tede de'primt 
Saroniy nèquefti il tdcgnam di Aimvlo rupen 
riore i sè^ come tale onorarlo^e ièrVirkKL'int 
nedo cangia una pianta Siiveftre in R^ina di 
tutte Taltrc domefticbe ; Anzi la lòia figaMUft 
muta la conca da vafo di contumelia Jh iimu- 
lacro da adorarli sUgli Altariffe in^giMiCbai:« 
MfktinttfMflatw AfoiMle» ! 

10 Con tal difcorfo Cambi fé vedcndo£> 
difpragiata daTudì Bu^m, per la vikà da' oét 
tali) da cui^ra alcefo al Regno» prelà unagran 
conca d^ffgcatOf in cuiyavcndo ^ convitati à 
dfeftMtf ^«^«vcvaior Àtto lavtwt i piedi i. ii^ 

^-t Z gior- 
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rgìdrno feguente fettala loodere ia uiu bella^ 
•ftatuadi qualche Dio del Paefe » collocolla ib^ 
pra un'Altare eretto nel luogo deiconvito^ 
doveinvitolli ancona il gioroa feguente^Giun- 
tivi i Tuoi Grandi^ammirandone la bellezza^^ 
proikati à terra n'adoravano il Nume 5 quan* 
«do Caoibìfey Fermate^diflfoidiefiUjefyoi adorp^ 
tte una conca, eifendo quella riftefla> in cui ieri 
•vi iavaftci piedi ? Ma efligicnuflcfli feguiva^no 
le loro adorat ioni > niente moflì dalia proibì* 
•tione dei^^à cui rifpofero; Che importaiclie 
4|iiefta fofleieri conca fprctzevQle 3 iè oggi è 
iimulacro di un Dio ) Ieri come conca> ce la^ 
poiimo fot^ò i piedi j oggi come ilatua > cho 
rapprefenta un Dio>le pieghiamle giaocchia^e 
radoriamo . Bene , ripigliò all'ora il Rè , mi 
perclie non trasferite quefta faggia dottrina^ 
da'metalli à gli uomini ì odo^e^vi chi fi beffa 
della mia conditione d'arte meccanica y e sde- 
gna di fi>ggettarmiii ora che fon pai&to con 
la mia virtU dalla bottega al fogliose difingan- 







J 
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lentu 

il. E non potrà la Pcrfona Divina unendo 
isè riunaQana(ura9divinizzatala>i:e:iKÌ&rla de- 
gna d^ogni noftro culto, edoflèquiró Non pud 
in penderò, cltenon dobbiate adorare 



1 uomo y ed enercitando in ciò un de più rari 
tratti della fua Onnipotenza^viezza^ apto- 

ttA mol^nìEutofi piti cb!P jnai p$r dà . co- 
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me à degradato dal Tuo ftato^gli negherete gli. 
dovuti onori ì i^uis ut ùtus ì lofelici voi> à vo* 
/Irò marcio di fpetto quel fangoj quella carne^ 
quell'uomo IddiOf per tale Jo riconorcerete à 
forza di pene ; già che per tale no'i riverirò 
con oflcquj d'amore. J^iis ut Densi 

t z Per noi dunque combattèjper noi trió« 
fòfin dai princìpio della fua creatione TAr* 
cangelo San Michele ; e d'indi in poi fè con^ 
quella Sacrolànta Vmaniti > e con gli adora* 
tori di lei finezze tali >che troppo vi vorrebbe 
à ridirle; io una folamente nc.accenno per io«- 
fiammarci nell'amore verlb rVffianità'San<» 
tinima di Crillo^maiitmamente celata ibtto le 
fpecie Sacramentali nei la diviniifima Euchari*» 
ftia« Qui vedrete>chegli Angeli adefempiodi 
San Michele, che tanto difefe l'V/nanità di 
Crifto^non isdegnano di farli Lacchè di coloro»^ 
che vanno ad adorarla. Si maraviglia Crifbfto- 
mo della diveriìtàneli'andareje ritornare de^ 
Magif d'accompagnamento » eguida {perciò-^ 

càe nel venire àBcttelem me, Stella antecedebat 
eos, c nelxitorno furono guidati da un'Angelo; 
& aflegna una ragione belliflinia con le fegué* 
ti pzrolciVofiquam Tuerum ador aver untinoti \am 
StelUjfed àngelus fufcipit$qmd fcilicet ( ò le bel* 
le psLrolcì)*^doraHÌo fa&i funt Sacerdotes.HomiL 
lù. in Matth. Venner laici, c però furono ac-» 
compagnatt da Stella prc^ana» ed infenlàta; 
Col contatto di Crifto > e bacio di quei fanti 
{>icdi f che &.poii:r iopra la tcfta» ordinati Sa* 

Z z cer* 
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Qttàolhnon per pednm^non permank$tm imp^fitw* 
«mdi lift fémpiicc Prelato , itìà peìr pedmpoji^ 
tionem del Somato Sacerdorè Grido Gìesii>paP 
fìti à gradò Sacerdotftk^ meritalo avercj^ 

guida Ècclefiaftica d'Angeli, che fapendo^tutti 
i mali . degli Angeli rubclli eflfcr nati dalla po- 
ca^ftf mayC difpregia deiruomo DtOy affettali di 
fare non folo à lui ogni riverenza , ed onorcj>; 
màadcora à chiunque ha con lui ftretta atti« 
nenzài come fono i Sacerdoti e per Sacerdoti 
tengono anche chi con particolar affetto lo 
ccfrca > & adora . £d m6o un modo faeilifliimo 
come poflbno i fecolari pib Immeril nel mon- 
dO>di venire Sacerdoti ; adorando faSti fmt Sa* 

Voletc,Signorimiei,guadagnarvi non 
^lamentela protettione di San Michele Ar- 
ctngelo>mÌ ancora obligarlo^ che non folo ri 
protegga comeclienti^mà ancora come Sacer* 
doti vi onori? oftoràte» (limate> riverite 9 fervi*. 
tc,regalate Crifto,maffimamente nell' Eucari- 
ftia^ viiitateio fpeifo > aflìftete al divia facriii* 
do eon efterior divotione r e molto maggior 
neirintcrnoj ricevetelo nelle frequenti com- 
ffluhionji in sè ftefiò^ veftiteio> e pafcetelo ne' 
poveri; fategli lavorare ùelk voftrc càib fup^ 
peilettili del Sacro Altare> nè permettete» che 
liàn fi\k pretiof» le voftre credeilzie i che le foe 

Sfere,Calici,e Patene.Non fiahpib fottili ì vo* 
Ari pannilini de'fuoi Purifìcatorj^e Corporali^ 
ed una delle pr i&ti^li liiaofiile della voìbtt^ 

pie- 
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pietà fia,che con decenza fi celebri il divìn fa* 
crificio, particolarmente ne'contadi, e villag- 
gi>quando vi ftate à diporto, dove vi è gran.» 
pericolo, che Cfifto Zia nelle ville villamente 
trattato; che l'Arcangelo San Michelc,benchc 
fiate fecolari , vi terrà in grado di Sacerdoti , 
pili d'altri Sacerdoti di Villa , che tanto irri- 
verentemente lo trattano, dicendo la Meflìu> 
per un giuIio,enon per Ctìiio'iQuiafcilicet ado^ 
tandofaóii eftis Sacerdotes. 

14 Oh quanti divoti feco]ari,e pie matro- 
ne rifplendcranno in Cielo in abito Sacerdo- 
tale tolto à tanti indegni Ecclefiaftici,che con- 
fumano in vane pompe fecolarefche ciò che è 
deftinato in primo luogo à gli arredi di Cri- 
fto 5 e facendo sfoggiare d'olanda le maniche 
de'paggi, divenute oggidì più vele, che mani- 
che , e di pretiofiirimi biffi, permettono , che i 
Corporali,e Purificatorj fian di cannavaccio! 

IJ Trài benemeriti in/igni del facrificio^ 
io non dubito, che avrà una delle prime fedie, 
anzi il primo luogo San Vinceslao , di cui ef- 
fendoii ieri celebrata la gloriofa raemoria,non 
poffo lafciare oggi di far la commemorationc 
di un fatto, che per cffer sì celebre,non può re - 
llringerfi in quello fcorcio di tempo,che rcfta, 
nè dirli col tuono medelimo feriale, e perciò 
farà da mè apportato con un poco più di pau- 
fa,e di tempo; nè vi difpiaccia di auer data-» 
alle glorie di San Michele Arcangelo una re- 
mora nei iìnej che fuQi'cflere tanto più moic^ 

Z i Ha, 
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f!a>quant 0 piti vicina al porto aflalifce la Na<^ 
Tc% fiata liberali col Santo Arcaagelo dique^ 
Ho poco di tempo nel fine de' noftri diftorfi^ 
acciòche egli nel fine della vita ^ quando il c6* 
battiinento è piti pericoloib^e graverei afiiftif 
edifcnda,dicédoli con la Chiefa; SanSle Michael 
\Arch0ngeUidefende nos in fraUo^utnon penamm 
iwtrèmmiùtudictù. ' ■ -i, , v 

i6 Vinceslao gloriofo Rè di Boemia^ eb- 
be per corona delle moltiffime fue virtti tutte ^ 
iingolari,& eroiche, un affetto si tenero verfb ' 
Crifto Sacramentato y che auerebbe voluto 
disfarfi y per corri/pooder nille finezze i quel 
Signore tanto per noi efinanito in quel miftc- 
ro > non men di carità 9 che di fede ; & eflcndp 
Ingegnofb Taoiore 5 confiderando Vinceslao^ 
che CriHo non mai più che neirEucariftiaò 
budo>potefle veftirlOiòriconoiceiidQloivi per 
fiipremo Monarca, voleflc ufurparii con amo- 
Tofaambitione il pili (limato officio nella Cor* 
fesche nella noftra - è porger la camìcia alfuo 
Principe con onoratiflìmo titolo) di Somiglier 
di Corps» ò che altra confideratione y & amo- 
1:0(0 acume y e (bttigliezza lo fiimotefie y udite 
in che (Irauaganza diede^mà trattenetevi à dar 
la fentenza^fino al fine ditutto il racconto; 
*Proibifcc con teneri diuieti,che nònvifia ne' 
Tuoi (lati,chi attenti d'ammaflarc il pane Sacro 
perufodeldivinfacrificiotnòvifia du oH di 
t*idere frumento , ò vino a' Miniftri dell' AI- 

tftrejpcruradx^uellQtAli Vinceslao^noaaipct^ 
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tava Criilo Giesli sk beneaierico fondatore:;^ 
ideila puntici delibi Chielà^dalla tua pietà rra« 
terdettade' viveri: lì lus prohibendi delle cofc^ 
«filali f € (bminamentc ncccflarie , s^eftrcita^ 
con nemici^ ò al piti in tempo di gran careftia 
co'ftranieri» non con piU aàettionati,e dome- 
rei • Mia&edent(Mref£e ne' fiati di Vinceslao 
farete quella domanda • ynde ememus panes , ut 
fnmduc€n$ hi ì vi& rifpondcrà j che in neiTun 
luogo è vcaale9ii4m iuffìo Reps urgehai • O imr 
munita della Chiefa^ove Tei giunta, reairiilef* 
io Sommo SacerdotCfCheliàinfiiiuitanelMó^ 
do la gxTikxzl^iipe frumenti fatiatnos Dominusy 
non n conccde^non dico la francJiigiaj ma ne 
pure la foftaiiaa del pane^e del grano. 

17 Ma piano, non precipitate il giuditio, 
non condanniamo per facrilego un Santo i il 
piti fvilceratoaiinante del Signore. 

Proibifce à tutti la vendita, per poterlo 
donare: Stringe tanto àCrifto l'alfediojacciò- 
che à lui iblo s'arrenda , e di lui fblo fi fidi y 
prenda folamente dalle fue mani vittore vedi- 
lo t eflfendo gli accadenti Eucariflicinoftmeiui 
cibo noftrOf che vefle del Redentore: Non^ 
ciercita il ius prohibendi, pa^ ufurparii con quei* 
k regalia l'ofiicto^di iiipremOf ma perno* 
ilrarfi il pili fvifcerato vafTalio. 

O la bella legge Agraria (labilità da quel tri«^ 
buno del Paraditò ! Sceglie nel Tuo Giardino 
Beale non fcmsa coniiglio de' pili periti Agri-» 
JBOÌSmh tto quadro il piU ben veduto dal Ciela« 
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•cdal Sole ; raffiepa di gigli col motio*^ cervus 
tritici t^alUtus liliis . Qui egli con vomere d'o- 
ro rompe le zolle , tira lolchi reali , e dilpono 
à ricever la Temenza il terreno gonfione fuper^ 
bo per tal lavoratore > meglio di quello^ di cui 
diflc colui ; Gaudente terra mctnu triumphali , & 
vomere laureato . Sparge il grano x lo ricuopre 
di terra 5 & acciòche à lui dovefle tutta la ferti- 
Jità,con lagrime di tenerezze innaffia il femi-^ 
natole n'afpetta con amorofaimpatienza il 
raccolto . E nel mefe pili fervido per l'amor 
fuo , che per la ftagione , miete 5 ftringendo 
con una mano le bionde fpighe al petto , e eoa 
i'altra la falce a fegarle 3 metitore aoiante dk 
al fuo Dio in erba i primi baci>cS^ abbracci • 

Credete voi ,chc fe l'Agricoltore S.Iiidoro 
era dagli Angeli accòpagnato>non ne avelfe in 
pili numero 5 e più fcelti in fua compagnia^ 
Vinceslao; e benché io m'imagino^che nel pri- 
mo, e pili faticofo mefliere d'arare, e mietcre> 
non ammettefle la loro opera, nel rimanente^ 
però della trebbia di purgare il grano , di por- 
tarlo al fuo gabinetto, che ferviva di granajor 
gradiffeil foccorfo. Qui Vinceslao diftribuen- 
do le parti , un'Angelo fatto delle fueali uiL-f 
vanno,il burattava , un'altro portolo in un mo- 
linello d'oro,il riduceva in minutifrima,e bian- 
ca farinaiChi prcfa per acqua il pianto di Vin- 
ceslao , con queflo ammolla la parta , chi la ri- 
volge , chi l'an^malfa , eh. la rtempra ,chi la-> 
balte, chi l'agita , chi la slatta ^ chi le dà lulti-r 

ma 



Sermone Dccimo^Mnto^ )6i 

Àia conciai e tenpcra fin tanto ^ciic^ flc& aU r 
infocato petto d'un Serafinojfi forma il fìjturo 
proiTtmo pane degli Angeli . Quk Vinceslao 
ptii pago ) che fc airelfe con Giiifeppe ripieni i 
Granai d'Egitto^ riparte per tutte le Chiefe la 
latione del Saero Aitaref c gode» che Cr ifto » d 
la fua Chiefa non meno à fpefe del fuo ErariOf 
che à coito delle Tue htzccx^ banchetti. 
: -1 8 O Aè degno d'eflere^come qudf altro 
Pietro d*AragQna> coronato di fpighc inrae- 
inoria dello fvifcerato affetto glia Di vinifl&aia 
£uchartftia ! di cui poiciaiiirona a*edì > nmu 
men f he^ 4^' $Uti i. gli Auftriacì fuoi Succdf- 
i(bri 

£ non farà matricolato Vinceslao nel ruolo 
de' Sacerdoti } £ non gli fpedirà S^Michelo 
Arcangelo nngiojdhite Bolle del fuo Sacer^ 
dotio ì Non gli avrà aflìftito col fuo fcudo^di- 
fcndendolo con la fua ^Ada> offendendo i fuoi 
alenici invifibiii ì ed una volta ancora vi/ibil- 
nente^airhora quando Vinceslao ufcito à 
golar temone col fiia mbiiìco per riiparmio 
del fangued' ambidue gliEferciti^eflendo tan- 
to fuperiore di force il fuo Avvèrfario » chc^ 
l'tvrcbbe uccilb>poftofegli vicino il Santo An- 
gelo 5 ribattendogli i colpì ^ diceva al nemico: 
Cav€9 ne f trias. Tanto è partiale$.Michele Ar- 
cangelo di chi ferve 9 Leonora rVmanttà di 
. Crifto Santiffima > che da lui nel principia dc^ 
leaipi fli sk valorofamentedifelàjcon tale fton- 
4Ktti ac' Hibellijch^ ne porteranno per tùttt^ 
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^6z Di S^Mtchek^eéng^- 

rEtcrnità fquarciato il pctto^c i panni , ciocà 
dire la pena del dannai ed anche da quclift^ 
del fuocof benché fianoptirt fpirjtic'Af^fV^ fei 
veris modis , come difle Sant'Agoftino. 4 
Or ch^ premi , che prerogative j^cfae eccel^ 
Jézc gli avrà date il Rcdcritòrcch'è si pròfufo 
aacora^onchi lo benefica: neToveri ì^uodcuqi 
mi ex ntinimis meis fecifih^hifecifiis^ factìDdd^ 
fi debitore di ciòcche fi fia fatto con le fuc^ 
cantcntibiii^ e viliflìmefigure de'poveri>che^ 
aurà< fatto air A ngei^ , i cui fi rìcoliòfiie dèbj^ 
torcyin un certo modo di parlare^del fuó cflcr 
èiviflo} e guanto gtidOhbiiMnoi y àt^^^^ 
confervata la parentela con Dio? '^Wi 
j* ifi Santa Èulaiia s'alzò un di dal Sepolcro 
itefMrtpbfiiira ^ e pbftafi avtfnti à Sànt'Idelfon* 
fo, ciré aveva egregiamente difefa la perpetua 
Verginità 41 MA kl A > tanto impugnata ia^ 
; ijiMìlktAagione^f lì diUb i-Ttrte wvk jìminM^J 
ikea 9 e per confeguenza ti è obbligflta della^ 

0 con quanta maggior ragione pofiiam noi 
dire à San Michele Arcangelo; Ter te vivit Do-- 
fftmus mensiefutXhfifhiSjférte vhHt'hmo Desisi 
èc e falita la noftra mortalità à tant'onore,che 
^veri&mamente le compete Kefiere Dio 9 co» 
tradetloli.dagrin?idiofiiiimi Angeli rubdJlìj d 
:j>crciò cangiati in Demonj! 

.ilo 'Che Jià da £irt ri difender con la pen- 
. naia fola Verginità di MARlA , cftè non per^ 
4àf^ le tqgUcvarefler veriffinia Madre 4ì Dio, 

1 i '/ i c di- 
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e difendere con Ja fpada in mano tutto J%fl^ 
ic tutta tsè roflanza di Chrifto ? Che propor- 
tione, difendere in terra frà gli uomini uaa^ 
prerogativa delia Madre di Dia, e difclidefO 
jo Cielo i cainfiV apctto tiitto i'elTere del Fi- 
gliuolo di Dio incarnato? Si , si , Santiffimo 
Arcangelo,/? f »• te vivit Dvmnus rnens IrfwsCbri^ 
ftks yper te vivit Verbum caro fa&uni ; tet te vi- 
vit l'unica noftra gloria,fpcran2a,e mercede» 
c fc hai an DAp'obMigatoifcliee tè,che n'avrai 



ricevuti tantfcontracambj , che tb mcdciìnjo, 
che felicemente gli godi , noo iàprai altresì 
ipie^arlijc noi aromirandone»e podendoncnc 
rendiamo à Crifto GicsU,& alia fua Santiflìma 
Madre le gratie, e giàche ponendoti nelle no- 
«re mani con abitare nel noftro Monte Gar- 
gano, t'impegnafti à favorirci con modo fpe* 
CìAlimmo : ^rcbangelus Michael m^net^tm lo- 
€tm tu fua effe cujiòdia ; imprimici nel cuore il 
tuo nome ; ^uis vtjoeus ? acciòche abbiamo in 
picciolo il ritratto del Sovrano inlìeme , e del 
Tuo primo Minirtro . Infcgnaci à fprezzarc 
ogni cofa in comparatione di Dio: 
DtMs ì difendici da tutti i pericoli fpirituali, tj 
temporali del corpo , e dell'anima , che chi hà 
feputo difender l'onor di Dio , ò con quanta^ 
ncUità potrà difènder gli uominil 
, ZI Gli Atlanti, che con lefpallerenzafii- 
tica roftengoDo il Cido , quando fi ponga lo- 
ro un efercito ben numerofo , nè pure ne séto- 
aoil^tcfo; difendici particolarmente in quell* 



3 Di S. Michele Arcang. 

to và tutto i Santiè Michael «^i^ 
t^ai^Ui defende hqs in pr4h\ . , 

^ tremendo itf^ch. , , 



DeO f Jkat£ Mérié fimper Vifgims 
Beato Micbaeli \4rchangeh , &0ntnh . 
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AS.^idano ferve Vangelo di Muratore.p.j^ 
UjTmdro hà l^^i^eU fer Staffiere. 74 
^mÌ7!U4 fi eofua gli Mhi per eomfenf^ l*4ifiH0 
dell'amico Dandamide. iiP 
^n^rammi fagfi apflMiitu * 4; 

^éèénaftafto Imftradope fi accorcia t^umila^ 
z vita fer i f noi misfatti. ip j 

^Ugei^ Ct4^f fua poten:(ayfapereye hmi^Xui§i^ 
gnato à ciafcuno puro Fowo.j.con ordine fpecia* 
le dell' ^Itiffimo. 11. 104.205. ^ff^nMiarnck» 
. idla c$tfiaéia degli miimalijdeglf dementi ^ deltc^ 
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iiney che gli ufiamo.zS. Suo avvilimento per V 
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wdèré. I fò. Cacci$ vìOl la ^^almtima dal mori* 
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di^.Aiattia.zjz Car^ 
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mente folleciti della lor f tlute. l^2^lWfm 
CamkifkfMiela fua Concamfiatua. }$$ 
Cefare ^uguflo offre la fua amidùa à Cìma^ «C# 
. dopo, d'averlo ben^ato^l vedetta' congiura»^ 

ti. 

Cleopatra fa ravvedere Marcantonio > che per4^ 
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€wipagni cattivi it^etiM0^ 

i:mgregatione della yergine^fegno di TredeJUna^ 
tìoM a' veri Cimgregatù ^97 
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' Redentore nella morte.i69./nuocato da un wo^ 
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Al Beato Frat'^idiofd l'Ungilo il fonie df 
spedale. ' 74 

jUea%aro protefla, ejfer grande la fo$mì(a^el DOf 
' mimiù nella morte. ^ ^Hl^ 
S.E^HÌtio ha un*.4ngelo^ef Chirurgo. 7 
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^ 'né tm violino . ' ^Si 

S,FfMcefco Saum», per cacciar tmfanta[mai^ 
■ . - fiottitmo^t rompóne da* tmt nel petto* zi 
'gtfrancefca Romana riceue uno fchiaffo iaW*4i^ 
■ rthui^.Vede U fu» *4ngelo coronat^^fr auerr 

' ia ben fennta.f^.im *4m^f^^ P'^P ^ 
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Cinditié mkierfate. ^57 
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^ dumo i che aUrimntt fmbbem morti sH la^ 

H 

S. Homobotto ora , e l'Ungelo cuce per lui le ve- 
■ V-. -..';..." : f J 

t* -T ' • * ' 

S.lMm*éiii«i»fftfttpditwt^. ■ . ■-" \ i8.? 
Incantefmi fatiti dell'angelo màmk- ■ fi» 
liifiabilità da^'uomo, ■ \ " ' > ' 
jfdegarde Sema lafeia in eattikiti a»%t ti manto, 
che' l fratello» ^ S 
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•jS.lfidoro ora , c réÀtngelo fet JufJOH^Miénrra^ 
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lupi alleuano un bambino > che fferiminté^€gH0 
ejfere il couerfare colupi^cbe con gli uominùi 

M ^ r 

M^c43tio volando uerilCieU^ uiigifi d^ejftr 
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N appello hi in te fia [colpita la calvarie di un 

Have in tempefia, fimbolo dell'uomo inpunto di 
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ìiiMrio e0me £rat09 Si 
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P^radifù quanto ftupendo nel filo ingrejfo 9 che 
vi fa un'anima^ ' ^IT^ 
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Socrate dà none bdliffmi titoli al fuo genio. yp 
S.Stefano fembra un Angelo mentr'èJapidato.ifi 
Stefano Re d' Inghilterra fana,per hauergli la mo* 
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